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CAPITOLO XXXV. 
Della storia di Roma b della Italia 

DAL PAlSQPiO SltfO AL rUIB DSIJA GSSRIA r^OlClDlCA» 

JVttOff Consoli eletti in lioma, Calpuriiio Bestia 
attacca Giugurta e vende la pace, - Via^i rapidi 
ài Romanin Giagurta wene in Rama citaio dal po^ 
polo j e fa uccide/v Massiva. Postumiu spedito in 
Africa, - Metello passato in Africa ripara i torti 
c^e fatti aveva a (fmlV impresa P imperizia di Aulo 
Pustumio* Sue pnuie mosse contra Giugurla, - As' 
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sedia di Zama. Trattatisre di pace. Continuazione 

della guerra. - Rivalità di Mario con Mclcllu. Con- 
giura contea Giugurta scoperta e mandata a f^to. 
Mario è fiuto console» - Sventurata spedizione di 
Longino nella Gallia jSaibonese, M^irio riunisce una 
poderosa armata. Nuove imprese di Metello nelP 
frica. Mario a^ingm ad Utica^ e Metello torna ih 
Moma e trionja. - dizioni ^oriose di Mai4o. Presa 
di Capsa e di Moluca. Giugurta unisce con Bocco 
re della Mauritania. - Siila in Àfrica, Continuazione 
della guerra con Giugurta e con Bocco. - f^iaggio 
di Siila nella Mauritania, - Trattative intarlate 
con Bocco. Negoziazione di Siila con Bocco, Pr*- 
gionia di Giugurta. Fine deUa guerra Nunùdica. 

I. In un momento importantissimo^ qoale 
era quello del principio della guerra con Giugurta^ 

eletti furono consoli Scipione Nasica^ uomo pieno 
di virtù 7 che rifiutato aveva con costanza i doni di 
Giugurta^ e Calpumio Bestia^ nomo valoroso ed 
oss( rvnntissimo della miiiiarc disciplina, ma di una 
sordida avarìzia^ e disposto a fare della guerra una 
specie di ti-adìco. A questi appunto la sorte accordò 
la destinazione nella ^^umidia* Mentre egli occupa* 
vasi a levare V armata j Giugurta spedì un di lui 
figlio con due dei primarj suoi cortigiani a Boma^ 
affine di spargere Foro a piene mani onde allonta-* 
nare la procella che lo minacciava^ il clic spaventò 
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CAPITOLO XXXV. 7 

altnmente il consolo ^ che già riguardava la guerra 

9iuiiii«lica come una ricca iiicbse a lui preparata, 
Stodiossi per ciò di attraversare i maneggi dei de* 
potati numidj , ed ottenne che rimandati fossero 
iuori d^ Italia entro dieci giorni y a mcuu che dare 
non volessero in mano della repubblica il re mede* 
Simo e lutti l di lui stali. Non furono dnnfjne nep- 
pure ascoltati; e partirono sema entrare ueliu citta. 
Dubitando però Bestia di essere un giorno mole- 
stato dai tribuni chi popolo, e di dover rendere 
conto della sua condotta^ si associò nella spedi- 
zione alcuni dei principali membri del senato sotto 
il pretesto di giovarsi dei loro consiglj , ma più 
veramente per rigettare sopra di essi tutti t torti 
della condotta che egli proponevasi di tenere. Tra 
f^uesti fu scelto anche Hcaiuoj uomo come già si 
disse j di altissimo credito y eloqueutissimo ^ ma vil-> 
mente dominato dalP interesse. Le legioni si imbar- 
carono a Kt— :;io, d' oade passarono in Sicilia e quindi 
in Africa. 11 consolo attaccò tosto gli stati di Giur 
gurta'y prese a for/.a iiujUc plaz/.c , e fece grandis- 
simo numero di prigionieri j il che tutto era diretto 
a condurre Giugurta ad una trattativa. Questo prin- 
cipe che contava, sul prestigio dell' oro e sulla 
avarizia di Scauroj piuttosto che su quella del con- 
solo che ancora non conosceva^ chiese una confe- 
renza e la ottenne^ non meno che una iminediala 
sospensione di q[nalanque ostilità. 11 questore Sestio 
iu spedito a Vacca, dove Giugiirta risedeva, sotto 
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il pretesto di attendere al trasporto di alcuni vivei4 
promessi come condizione della tregua ; ma in realtà 
per allontanarlo, e farlo servire d* ostaggio della 
sicurezza di Giugni Ui, Si riuni ia apparenza uu 
consiglio dei primari uiBciali delF armata ^ ed innanzi 
a quello Giugurta propose le sue scuse, e non 
lontano mo^trossi da una dedizione^ ma tra Bestia 
e Scauro^ ed il re numida si convenne nascosta- 
mente di tutto j e que' due perfidi Koinaui veadet- 
lero a Giugurta la pace, che egli ottenne solo a 
condizione di cedere a Roma un certo numero di 
cavalli^ alcimi bestiami, trenta elefanti ed una pio 
ciola somma di danaro. Essi accordarono in tal 
modo r amicizia e F alleanza di Roma a quello 
scellerato che due re aveva a tradimento uccisi^ 
usurpati i loro stati ^ e sprezzati gli ordini del se* 
nato. In Roma ben si conobbe come andata era 
la faccenda^ ma alcuno per rispetto a Suturo nou 
osò proporre la revocazione del trattato; né nuovo 
era Ili (|U( Ha città il i untato esempio che la repu- 
tazione di altissima virtù e di un merito segnalato 
servisse di scusa o di presidio aUe scdleratezse 
ed ai vizj più abominevoli. 

a. Morto era in quel frattempo Nasica ^ e Bestia 
fu richiamato per presedere alla elezione dei nuo\i 
consoli iMinucio Rufo c Fostutnio Albino» òingolai'e 
riesce il vedere in que' tempi quante imprese Gom<» 
ptevansi in un anno^ e con quale facilità si esegui^* 
vano dai consoli e dalle armate i più lunghi viaggi 
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dì trrra e di mare. 5i è veduto nel cap. antece- 
dente un eonsolo rimanere buona parte delTanno 
in Roma, passare quindi con una armata i' Pirenei , 
soggios^are alcuni popoli^ trasferirsi poi nelle Alpi 
Gamiche^ meritare un trionfo e tornare lo stesso 
anno in Roma j ed orasi vede altro consolo levare 
tranquìUamente un^ armata ^ condurla per terra fino 
a Reggio, di là passare in Sicilia^ h&oltrarsi nell'itti 
It ruQ dt'ir Africa ^ occupare una pai le dtUa Nuiuìdia^ 
trattare e conchìudere una pace, quantunque igno- 
miniosa, e tornare in Roma per le nuòre elesiom^ 
cioè alcun tempo innanzi la fine dell^ anno mede- 
simo. Questa rapidità di mosse, di viaggi e di asionii 
che si osserva freipientusima in questo periodo della 
storia j non è attribuibile ad altro se non ai pochis- 
simi imbarazzi che seco traevano le annate, le ijnali 
altro non avevano a fare che percorrere materialmente 
il cammino, non occupandosi i Bomaui di portare 
seco loro molti attrezzi, nè viveri, che per le re- 
lazioui loro estesissime trovavano in ciascun luogo. 
I consoli pure, e i comandanti dei diversi corpi 
viaggiavano senza lusso, senza numeroso seguito, 
senza prepai^ativi j c quindi si è veduto Scipioìw 
passare in Ispagna, di là in Africa , tornare nella 
Spagna, recarsi in Roma, e quindi comparire di 
nuovo ai suo campo nella Spagna in brevissimo 
tempo. Spesse volte neU^ antica storia si parla di 
hagngli , di carri da trasporto e d^ altri simili og- 
getti j ma per io più si appbcano ad altri popoli, 
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ai Sanniti 7 ai Galli ^ ag^li Spa^nuoU^ ai Greci ^ ra^ 
rissime volte ai Romani*, è bcu^ì vero che alcune 
di queUe nazioni coi carri medesimi e coi bagagli 
fortificavano ne^l .ro campi^ mentre la lalllca de^ Ro- 
mani non ammcltcf a se non palatitte o diversi ordini 
di pali piantati tutto aU^'iotorno nella terra, che sul 
luogo si pigliavano. E^li è perciò che Scipione Enii'- 
lianoak suoi soldati ingiugneva di portar sempre nuovi 
pali^ finché atti fossero a tarsi colle loro sp^ide un 
pai o. Jhstttmio Albino ebbe allora in sorte la Numidia| 
il che prova, benché questa riflessione sia sfuggita a 
tutti gli storici^ che malgrado la approvazione del trat* 
tato conchiuso da Bestia y quella guerra non si dava 
per terminata^ e Rufo^ destinato alla Macedonia^ 
ricevette r or<line di a n tiare contra gli Scordi sci , 
che sebbene spinti al di là dei Danubio , trovato 
avendo quel fiume agghiacciato ne V inverno , ripas« 
aato lo avevano sul ghiaccio , e venuti erano a de- 
vastare alcune provincie romane. JNella Macedoaia 
altronde penetrati erano t Triballi, popoli della 
bassa Mesia, che aliil.ivauo il ^iaese ora conosciuto 
sotto il nome di Bulgaria^ ed i Daci, abitatori 
delT alta Mesia , di cui alcuni geografi hanno esteso 
i confini dalia S^uMuazia Europea al settentrione e 
dail^ Ungheria air Occidente , lungo il corso del Da- 
nubio (ino al Ponto Eu-sino. I Triballi e i Daci 
avevano lasciati sul loro passaggio orme spaventosa 
della più terribile barbarie; ma Rufo i;li attaccò 
iuipetuosameule^ gli obbligò a passale un iìumc 
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Jcllo EbrOj duve mollisi anaegarono ^ rollo cssen* 
«tosi il ghiaccio che quel fiume copriva } e tornalo 
in Roma ottenne il trionfo. Gli Scordisei pure ftÈ* 
rouo rt'spiuù nelle anticiie loro sedi. Koma rignar- 
daya con orrore il trattato conchinso con Giugmlm^ 
benché molti senatori affettassero dì consenrare fa 
cpiell* atto il più proiondo ^ileozio. Alfine un tribuno^ 
detto Memmio^ propose che ai citasse Giugwrta 
ìULcUsiiiio a comparire innanzi al popolo^ soggìu** 
gnendo che se sottomesso erasi di buona fede^ 
venuto sarebbe ; e se non obbedirà ^ chiara ne 
sarebbe risultata la uuliiLà del tiattato e la corru* 
aione de^ comandanti cjfke conchiuso lo aTerana. 
Molto onorante per la romana repubblica riesco 
il vedere y che meutie venali erano e venduti 
in realtà ^ i suoi magistrati; un plebeo osasse prò** 
porre , e la plebe non dubitasse di adottare che 
citato fosse innanzi ad essa un re straniero ^ lon- 
tano e potente. Giugurta fu citato^ ed il pretoro 
Cassio j uomo inlcj^erriiuo y fu spedito con quel 
decreto nella JNumidia. Egli trovò nella armata ro^ 
mana i più gravi disordini ; tutti eransi dati ad 
ammassare dclF oro per qualunque mezzo ^ alcuni 
venduto avevano a Giugurta i trenta elefanti prò» 
messi ; altri avevano fatto traffico dei disertori e 
dei prigionieri^ altri perfino d'ti eransi a saccheg- 
giare le Provincie degli alleati. Il pretore cercò solo 
(li indurre Giugurta a recarsi in Roma, egli diede 
per salvaguardia dignitosa la pubblica fede e la sua 
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parola. Oìugiirta entrò in Roma senza alcuna pompa 
e vestito umilmente* aiiine di destare la compassione 
del popolo ; ma segretamente cominciò a corrompere 
di bel nuovo i magistrati ^ e riuscì a guadagnare uno 
dei tribuni detto Behio Salca ^ presentossi quindi 
da assemblea, dove Menomo gli rinfacciò la di Ini 
ingratitudine verso la famiglia di Midpsa^ la di lui 
crudeltà^ r ambizione smisurata ^ P assassinio dei dne 
fratelli 9 e la disubbidienza agli ordini del senato. 
« Tu portata non avresti Taudacia a questo punto, 
» soggiunse il coraggioso tribuno, se una fazione di 

> scellerati venduto non ti avesse il suo favore. 
» ^oti sono i magistrati cbe tu bai corrotti} il 
» loro zelo per la tua causa gli ha traditi ; ma noi 
3» vogliamo dalla tua bocca udire i loro numi. A 
» questo patto soltanto tu puoi contare sulla de* 
» nenza del popolo. Parla, o Giugurtay e rispondi 
3» alle nostre domande. :» 11 re stava per rispoiulere, 
allorché Bebio in tuono imperioso gF impoae silen- 
zio. Un nomo meno imprudente sarebbe stato con* 
iuso air udu^e i terribili clamori cbe quest^ atto 
eccitò nel popolo ; ma egli Tolle persistere ostinata*- 
mente nella sua opposizione^ cosicché T assemblea 
fti disciolse e Giugurta si fece più animoso. MaS" 
siva figUuolo di Gulussa , partigiano di Aderbale j 
cLc dopo r assassìnio di quel re rifuggito erasi in 
Boma^ era stalo da alcuni patrizj consigbato a chic* 
dere per se il regno da Gùtgurta usurpato. Gtii- 
gurla nella città stessa di Hoiaa fece as&as&uiare 
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Massiva] ma V omicida fii preso alPittante e con' 
dotto al pretore , ai quale confessò di avere com- 
measo quel delitto ad iataosa di Bomilcarey altro 
de seguaci dì Giugurta. Bomilcare fu citato ^ ma 
Giugurta lo fece uscire nascoatameate di Roma, ed 
in Àfrica rìmandollo. Questa fuga improYvisa facera 
ricadere tutto il torto sopra Giugurta y uè questi 
dùamare poterasi in gindisio, perchè in Roma trova* 
vasi sotto la pubblica fede e come, ora direbbesi y < 
con salvocondotto. Il senato gli fece dunque in- 
timare V ordine di uscire all^ istante dalla città , il 
che fec' egli senxa coni^edarsi dai magistrati • e di- 
cesi che nell usckc esclamasse : «c Oh ! città mer- 
9 canaria! Tu saresti disposta a venderti^ se un 
» mercante trovassi abbastanza facoltoso per coni- 
» perarti f » Egli è certo che moltissimo oro 
sparse Giugurta in Roma nelle sue ambasciate f 
nella sua venuta ed anche durante le sue gneiTe 
in Africa : il che serre di proira che anche a 
que^ tempi , in cut raro generalmente era quel 
metallo ^ moltissimo oro ricavatasi in Africa dallo 
sabbie , come della polvere d* oro si £a ancora' og- 
gidì grandissimo trafGco sulle sue coste. Tosto che 
Giugurta fu partito y fu annullato T infame ti-attato 
conchinso da Bestia ^ e Póstumioy riunita in fretta^ 
una nuova armata j passo in Africa , lusingandosi 
di porre fine a quella guerra entro queir anno y 
benefaè molto innoltralo ; ma lo scaltro Numida 
ti'uvò mezzo di temporeggiare^ fingendo talvolta diì 
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^ersi sottomeUere , e dichiarando poco dupo che 
la Tifa perderebbe anziché la corona. Postumia fit 

duacpic obbligato a tornare iu Kuraa per le nuove 
de&iom e fii riccYnto con dispreizo; non lasciando 
molti di sospettare , che tradita avesse la patria al 
pari dei di lui predecessori , c che V oro di Gìui^urta 
flwesée sospeso le operauoni di un^ armata^ il di cui 
sosleiitamento nell^ AXrica somme proJi^io^e costava 
alla repubblica. 

' 3. Mentre il consolo trovavasi nelf Africa, nn 
tribuno del popolo detto Licinio Crasso^ una legge 
aveva fatto adottare contra il lusso , a trenta soli 
assi limitando la spesa che un cittadino poteva fare 
nel suo banchetto nei giorni di solennità e di mer- 
cato, ed a sole tre libbre di carne fresca ed tua 
di carni salate il vitto giornaliero de' cittadini ine de- 
simi j libera lasciando la quantità sola de' legumi. 
Altro tribuno detto Manilio una leg^e propose 
pure, aflìnchè giudicali fossero tutti coloro che da 
Giugurta- si erano lasciati corrompere* Benché ap- 
plaudite fossero qneìle leggi , i tribuni non otten- 
nero di essere uella loro carica confermati. Due 
ama dorarono le inquisizioni relative ai magistrati 
corrotti ; ma Scauro ^ il più colpevole di tutti, ot- 
tenne di essere trasceito il primo a queir incarico , 
e severamente procedendo', in esìlio perpetuo man- 
dò parecchi senatori , un pontefice , ( cosa (ino a 
quel tempo inndita), ed i consoli cessati Calpwmio 
Bestia y Postumio Albino ed Opimio y che mori 
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eli miseria a Dirrafchio. &lmw , altro dei mao^i 

consoli, ia pjucrra portò, centra i Cunbri ed i Teu- 
loni y ma al primo attacco fa interamente disfatto j 
e tutta la Gallia Narbonese fu esposta alle devasta- 
sùoui di quc* barbari j ad eccezione solo delle città 
murate che que' roxzi guerrieri non sapevano asse- 
diai'c. Metello X altro coasolo , partì per la iNumi- 
dia, e i torti riparò cagionati dall^ imperizia di 
>/u/o Postumio y al quale Albino di lui fratello 
cessando dal consolato , rimesco aveva il comando 
dell^ armata , e che questa imprudentemente aveva 
esposto neir inverno alF assedio di Suthul , for- 
tezza in quella stagione inaccessibile , dove Già- 
guurta sorpreso lo aveva j ed impadronito erasi 
del di lui campo colla luizu in parte , ed in 
parte coU^ oro , col quale corrotto aveva non Aulo 
stesso, dispreizandolo^ ma i capi di due coorti de' 
Traci ^ e di altra dei Liguri. Aulo ^ abbandonato 
da molti de' suoi e ciato da ogni parte ^ si era 
veduto costretto ad arrendersi^ e tutta Tarmata era 
passata sotto il giogo ; oi>bligaiì<iusi alti'csì il co- 
mandante ad uscire dalla Numidia entro dieci 
giorni , per il die le ti'uppe eran.si sparse confusa- 
mente nel tcn-ilurio che appartenuto aveva ai Car- 
taginesi. Metello giunse in quel punto y annullato 
essendo dal senato il trattato conchiuso da ylulo, e 
giunse con forze poderose ^ che il senato ed il po- 
polo accordate gli avevano^ lusingandosi che col suo 
valore ed il suo disinteresse ri;>tabilita avrebbe la 
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glom del nome romano. Metello condottò 

seco per suo luogoleneute il celebre Matio^ e Giu- 
gurtaj ben comprendendo che conrompere non po- 
teva quel consolo y una deputazione gli spedì , col- 
la cpiale il perdono chiedeva per se e per i suoi 
figli. Metello diffidò di quelle scaltre offerte ; ma 
presi a parte gli ambascìadori y impegnolli a pro- 
mettere che dato gli avrebbono in mano vivo o 
morto il loro re. Qnella trama (a scoperta , ed A 
consolo entrò tosto nella iNui^idia ^ dove sebbene 
alcuna opposisione non tromse^ avanzar fece Far* 
mata sempre in ordine di battaglia. Prescntossi in- 
nanzi a Vacca ^ dove molti trafficanti italiani tro- 
vavansi ^ e questa ben tosto si arrese y e ricevette 
romano presidio. Di là penetrò nel centro della 
Numidia ^ dove Gìugurta teso aveva uua imboscata 
ai Romani al piede di una montagna ; ma Metello 
scovcrto avendo alcuni cavrdli nascosti iVa le bosca- 
glie j cangiò ad un tratto V ordine delia annata e 
del cammino ^ e T ala destra rafforzò, ben vedendo 
che passare doveva presso le nemiche in si 'Ile. Giù* 
gurta y vedendolo sceso in buon ordine dalla mon- 
tagna j ne fece occupare da fiooo uomini la som- 
mità f e nel momento medesimo diede il seguale 
dell^ attacco. 1 Romani non riuscirono tuttavia ad 
impegnare una battaglia generale. I Numidj si limi- 
tarono ad attaccare parzialmente ^ e ad eseguire 
varie scorrerie sui fianchi della armata^ e sulla sera 
si dispersero senza che dichiarata fosse da alcuna 
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pai te la vittoria. Mutilio però, altro dei luogotenenti 
dì Metelio , ehe maggionnente erast avanzato nella 
piaiiui a j attaccato da JJumilcaie ^ non solo vigoro- 
samente lo respinse , ma qoattro elefanti acquistò ^ 
e 36 ne fece perire. Metello si riuni 0 giorno se- 
gnente con Butilio j e ben tosto fu informato che 
Giugurta era stato dalla sua armata abbandonato ^ 
il che tra t Nnmid) avveniva o^i qualvolta una 
battaglia era stata perduta ) e che cpiel re, ritiratosi 
in messo ai boschi ed agli scogli, stndiavasi di 
riunire nuove ti-uppc. Non giudicò Metello di do- 
verlo inseguire, ma limitossi a devastare ^elie prò* 
Tincie ; e Giugurta ricomparve aUa testa di un 
drappello, che ora tliixbbesi un campo volante, col 
quale tutti sterminava i Bomani che sbandati tro- 
vava alla campagna, e riparava quindi nelle foreste. 
In Roma si rendettero grazie agli Dei per le vitto- 
rie di Metello f e celebrata fu non meno la sua pro- 
bità che il suo valore. 

4. Metello fu confermaio nel comando della 
Nnmidia col titolo di proconsolo , anche dopo la 
elezione dei nuovi consoli Sulpicio Galba ed Or- 
ÉensiOf al quale ^ non si sa bene se per la di lui 
morte o per il di lui rifiuto , fii sostituìtp ben to- 
st ) yiurclio Scaltro y che spedito fu nella Gallia 
r^arbonese, affinchè si opponesse ai Cimbri. MaiiOj 
geloso della gloria di Metello , divenne acerrimo di 
Ini nemico, persuadendosi di nulla dovere a quel co- 
mandante , ma tntto al suo merito ed alla sua for- 
hor. ItaL Voi. K a 



Digitized by Google 



iS L I 1 ft O II. F A II Ti IL 

tuua. Metello fu quindi forzato a tenersi in guardia 
conti'a gli attacclii di Mario ^ e con molto studio 
dispose le operaiioni dell* annata ^ alfiuehè provre* 
duta (osse di viveri ^ ed i convogli scortati fossero 
di eontltmo dalla cavallerìa. A qaesta ordinò pore 
di portare rinceadio e lastrame in tittte le eitlà 
dt^lia INumidia^ laonde Giugurta costretto si vide ad 
ascire in campo ^ ed; a aegnire i passi de^Romairìy 
cbe egualmente erano studiosi di evitarne gli attac* 
ehi. Biusci egli tuttavia ad incendiare alcuoi loro 
magazijni , e dieesi che avvelenasse ancora alcuira 
snigriiti sul passaggio delle legioni. Metello vide la 
necessità di cond|irIo ad una battaglia , e T assedio 
pose innanzi a Zama; ma Giuguria lo prevenne , 
ed un forte presidio colà pose y composto io gran 
parte de^ disertori di KonuL Passò quindi a Sicca ^ 
dove Mano era stato spedito a cercare viveri ^ a 
giunto air istante che Mario usciva dalla città me* 
desima con grosso convoglio ^ furiosamente lo at- 
taccò. Mario respinse con tanto vigore i Numldf 
cbe il suo nome divenne tra essi terribile ^ ed 
arrivò col convoglio sotto a Zama y alla quale 

città MiXello fece d<irt; raòijailOj ma con perdita tu 
respinto» Giugurta comparve durante la zufla^ ed es^ 
aendo tutti i legionari usciti onde essere spettatori del- 
l' attacco della città^ egli si impadronì di una delle 
porte del campo. Molti tra i Romani fuggirono, al« 
cnnl che a custodia stavano delle tende^ si armarono 
solleciti; e 4^ uomini « cbe collocati eran&i mi 
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èi una emaieiiza nel campo medetimo^ lo difesero 

con tanto vigore^ che Mario ebbe il teiupo di vo- 
lare al loro soccorso^ e di costrignere GiuguriA 
alla foga. La scena medesima -rinnoTOSsi il giorno 
seguente j Metello assali di nuovo la piazza^ che i 
Asertori romani difesero con prodigioso valore } 
Giugurta mostrossi di nuovo in tempo deff attacco^ - 
ma dalla cavalleria romana dopo un ostinato com- 
battimento fu volto in fuga. La stagione però molto 
innolirata ()bblli;ò i! proconsolo a levare 1* assedio di 
Zama ; raa lusingandosi e^li di rimanere al comando 
nella Numidia fino al termine di quella campagna , 
tutto dispose per la continuazione della guerra. 
Tentò ancora di guadagnare quello stesso Bomilca^ 
rùj che assassinato aveva Massiva ^ a dargli tra le 
mani vivo o morto Giuguita , il che non onora la 
probità del duce romano. Bonùlcare non fu ia<- 
senstbile alle offerte di Metello , ma Umitossi a per» 
suadere Giugurta a darsi in polere de^ Romani^ mo- 
strandogli che alla sua vita si attentava. Giugurta 
spedi deputati al proconsole ^ ofTerendogìi di sotto- 
mettersi alle coudiziom che ad esso piacerebbe di 
imporre; e Metello eoi consiglio dei primarj ufficiali 
chiese come patto preliminare ^ che gli si dessero 
200^000 libbre dWgeotO| tutti gli elefanti^ una quan- 
tità stabilita di armi e di cavdii ^ e tutti i diserto- 
ri. Giu^wta 6Ì arrendette^ e le con dizioni adempì 
in gran parte ^ qudla specialmente dei disertori ^ 
che in numero aerano di 3 000 ^ ed in gran parte 
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Traci o Liguri, dei quali alcuni ebbero le mani re* 
cise , altri furono uccisi a colpi di frecce ^ ed altri 
bruciali vivi. Vedendo per tal modo c^uel re inde- 
boiito 9 Metello GìtoUo a comparire personalmente a 
Ttsìdio, città della Numìdia, onde ascoltare potesse 
r ultcnorc suo destino. Giugiu ta fu spaventato a 
queir avviso: temette di trovare una punizione pro- 
porzionata ai suol delitti, e lusingala di conservare 
ancora la corona^ risolvette di tentare di bel nuo- 
vo la sorte della guerra. « Uno scettro, diceva egli, 
» è assai più leggiero delle catene ^ meglio e il 
9 perire alla testa di un^ annata, che non il pre* 
» sentare al giogo una fronte coronata. » Riunì 
quindi frettolosamente nuove truppe y fortiiicò le 
piane che ancora conservava , e tentò di impa- 
dronirsi di alcuna di quelle che già occupate ave- 
vano i Ho in. mi. Egli pose F occhio hopra Vacca , 
dove Turpiiio Silano era stato da Meteilo collocato 
con numeroso presidio. Guadagnò i jirlneipali tra 
gli abitanti , i quali in una festa solenne tutti gli 
ufficiali ed i soldati romani invitarono alle case 
loro , e dopo il convito ciascuno scannò i suoi oppi- 
ti , uccidendo a colpi di pietre coloro che riusciti 
erano a fuggire nelle strade. Turpiiio solo salvossi, 
che acquistato aveva colla dolcezza del suo caratte- 
re r amore de^ cittadini. Ma Metello non si tosto fu 
informato di queir avvenimento , che verso Vacca 
spedi una legione con un corpo di Nunudj che 
dati si erano ai Romani. Gli abitanti di quella città^ 
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yedeodo afani^si tranquillamente i cavalieri numi- 
di , si lusingarono dell^ arrivo di Giugurta^ ed usci- 
rono ad incoatrarlij ma quella cavalleria li tagliò 
a peui, ed intanto la legione si impadronì delle 
porte ^ e gli abitanti che \i si trovarono ^ fui oiio 
trattati con aommo rigore^ e puniti severamente do- 
po due soli giorni da che commesso avevano <(uel- 
r orribile misfatto. Turpilio fu giudicato , benché 
Metdh convinto fosse delb sua innocenza; e Mario j 
onde irritare iU^e/Zo, si fece accusatore di quel au- 
serò y il quale fu condatiuato ad essere battuto con 
verghe e quindi decapitato. La di lui innocensa non 
comparve in tutto il suo splenrlore se non dopo la 
di lui morte y del che tutto il campo fu doienle^ il 
solo Mario vantossi di avere trovato il messo di 
suscitare a Metello una furia vendicati'ice ^ che do- 
mandato gli avrebbe incessantemente il sangue di 
un amico. 

5. Non liinitossi Mario a queste dimostrazioni; 
ma cominciò pubblicamente a declamare contra Me» 
tello onde confermato non fosse nel comando del- 
r armata ^ e sparse artificiosamente la voce che 
Mettilo continuava a beUo stadio la guerra con 
lentezza j che troppo timido era per opporsi ad un 
nemico intraprendente, e che in una sola campagna 
egli oflrivasi di dare Ghigurta morto o vivo >in 
Roma. Mario ancora conti'a Metello suscitò Gaada 
firatello di Giugurta^ che il proconsolo non aveva 
franato con tatto il rispetto che egli richiedeva ^ 
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negandogli il posto a destra nelle assemblee^ e ri- 
fiutaadu{;U una guardia di caTalieri romani j e lu* 
•Ingo questo principe, che se investito egli fosse del 
supremo comando, lo collocherebbe sul trono di 
Masimsseu Stndiossi ancora Mario di procacciarsi i 
euflragj per la prouima elezione al consolato , ed 
a Metello chiese licenza di recarsi a t[uesl' oggetto 
in Boma ^ al che Metello rispose che allora avrebbe 
.potuto ambire Ìl consolato «piando il giovane di Ini 
figlio giunto fosse alFetà necessaria per essere di lui 
collega. Metello spinse allora fomiicorv a soddiaiara 
air impegno preso di dargli in mano morto o tìto 
Giugurta , e Bomilcarc si associò a quest^ oggetto 
con Nahdalsaj altro dei favoriti del re. Erasi già 
stabilito il f^iorno , nel quale scoppiare doveva la 
congiura; ma NabdaUa non essendosi trovato al 
Inogo convenuto, Bomilcare gli scrisse una lettera ^ 
iifEne di soileciiare la di lui venuta . nella quale si 
rappresentava necessarie la perdita di Giufpuria^ di- 
pinto come nn assassino, i di cui aflari erano allora in 
tristissimo stato. Nahdalsaj che trovavasi stanco, lesse 
]a lettera e si addormentò ; intanto un di lui eonfi^ 
dente, che alcuni suppongono di lui segretario, 
trovò la lettera, la lesse, e corse ad avvertire di 
tutto il re. Svegliatosi Nabdalsoj inseguire fece bee 
tosto colui che trafugala aveva la lettera j ne poten»- 
do questi essere raggiuntO| recossi ìp. persona dal rey 
al quale disse che egli stesso avrebbe dato avviso 
di tutto I se non fosse strato d^ scdleratesza di 
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un suo domestico preTeimto. Giugurta finse di am- 

lùettere la sema , ma a morte dannò Bomilcare e 
preafro che tutti i di lui complicL Metello cedette 
allora alh iraportunitik di MàriOj e gli permise di 
recarsi in Roma, dodici soli giorni innanzi la eie- 
stone e Mario ( ciò che parrà iDcredibile ) dicesi 
passato In sei giorni dal centro defla Numidia alla 
capitale del Lazio. Mario si diede con icrvore a 
cafaumiare il proconsolo ^ ad a proclamare i propr{ 

meriti , ed il favore ottcmie iu particolari! del 
popolo j sdegnato che già da alcun tempo solo i 
patrizj innalsavansi al consolato* Mario ia dunque 
eletto con Cassio Longi'nò , e sebbene il senato 
avesse già per la terza volta nominato Metello prò* 
consolo nella Nnmidia^ ottenne egli dal popolo F in- 
carico di far la guerra a Giugurta, girano riesce il 
vedere come in mell^ epoca si disonorassero i pià 
grandi capitani; ìfetelio alle sue vittorie ed alla . 
prudente sua condotta associando il tradimento } 
Mario rìvaliaxando invidiosamente con Metello f ttf^ 
cando ad ogni istante di calunniarlo^ di soppiatto 
tarlo ^ e sacriiicando pertluo T innocente Silano alla 
•na ambisione ed alla sua vendetta. Questa nkén- 
can^a di Luona fede^ questo spinto di fatione ^ di 
rivalità 9 di raggiro ^ inferocì gli animi ^ destò la 
sete del sangue^ aprì la strada a nuove contese^ è 
preparò i giorni obbrobriosi delle proscrizioni di 

ma. 

6. Cassio Longino 6i destinato alla Gallia Bét^ 
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bonesej sua cadde la una imboscata disposla dai 
Tigurìni y e troTOSsi circondato con latta Y armata. 
Unito con CaLpurnio Pisom^ altro de^ di lui luogo- 
tenenti^ uomo prudente e coraggioso^ tentò egli <U 
liberarsi da quel tristo passo; ma Funo e T altro fo^ 
rono uccisi^ e Popilìo^ rimasto solo al comando^ fec^ 
deporre le anni ai soldati^ e passò ignomlniosa- 
mcnte con tutta 1' armata sotto al giogo. Citato fu 
questi in giudizio innanzi al popolo^ ma prevedendo 
h sua condanna j andò in volontario esilio. Alcuni 
anni avauli queir epoca i Cimbri^ allaccali da Papìrio 
Carbone presso Norcia ^ che Freinshemio crede To- 
diema Gronzia, lo averano coraggiosamente respìnto, 
ed in seguito avevano altresì battuto il cousoÌo 
Serrano y al quale da prima averano chiesto terre 
ove stabilire si potessero, oHerendo dal canto loro 
i loro servigi nelle guerre. Scaura fu sostituito a 
Cassio per il restante AfSY anno ^ il che si atHUnu 
ad alcun sor di (lo maneggio di qugJ rajio del senato 
che aveva per competitore Rulilio, Mario intanto 
trattava i patria) con disprezzo^^antandosi di avere 
imiiliato il senato coll^ otteneKr dai popolo il co- 
mando della Mumidia^ e prometteva di condiure 
in trionfo Giuffo^ in Roma. Chiese egli per ciò 
Un^ armata più numerosa; domanda egli stesso alle 
naiioni ed ai principi alleati della repubblica troppe 
ausiliarie 9 ed ottenne in breve tempo alcune legioni 
compiute. Metello dal canto suo erasi mosso ad at- 

(Uccwre Ciuguria y ^ trovgto iivmdolo in ^ko^hi 
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credati da prima inaccessibili^ era riuscito a met^ 
tere in fuga i umici j ^ ed il re medesimo elio ri> 
covenito erasi coi suoi tesori in Tala^ città forti- 
ficata. Metello lo aveva colà sefi^Ilo , attraversando 
un deserto dì So miglia di lunghezza j al quale 
oggetto crasi munito di viveri e d* acqua per i5 
giorni. E^li aveva posto V assedio a quella piazza^ 
ma il re T aveva abbandonata ^ amando megUo di 
errare tra i deserti ; ed il presidio ^ composto in 
gran, pait^ di disertori romani , aveva opposta la 
più ostinata resistenza. Metello non era riuscito ad 

impadronirsi di qu< Ila cillà se non dopo giorni, 
ed a presidio, incendiato .avendo il palazzo reale ^ 
aveva preferito di perire nelle fiamme anziché ar- 
rendersi. I Getuli però che abitavano nelle parti 
interiori dell^ ÀfHca j ma che non avevano stabili 
abitazioni , ed erravano colle loro greggie nelle 
foreste y eransi armati in favore di Giugurta ; e 
questo re assistito da que^ popoli ^ erasi portato 
sulle frontiere della Mauritania , dove stretto aveva 
alleanza con Boccoj rr- di un popolo più discipl'nato 
dei Getuli, che genero era di Giugurta medesimo. 
Ricomposta quindi un^ armata poderosa, ed imito 
con Bocca j Giugurta aveva attaccato Girta capitale 
della Numidia, dove i Bomant avevano tutti i loro 
magazzini y e Metello^ anziché arrischiare una batta- 
glia I tenevasi chiuso nei suoi trinceramenti. Fa 
allora che giunse a Metello V avviso della elezione 
di Mario ^ e della sua destinazione al comando 
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dell^ annata^ e dicesi che egli spargeste alcone la» 

grime non tanto sul suo avvilimento, quanto sulla 
ingratitudine di Mario che soppiantato lo aveva. 

fece tottavia ogni sfono affine di staccare 
£q€Co da Giu^urta'y e medianti queste trattattive^ 
«tteuoe se non altro di evitare nna battaglia gene- 
rale. Udito avendo al6ne che Mario giunto era con 
numerose forse ad litica^ partì tosto per F Italia ^ 
• da Mutilio suo hiogotenente rimettere fece ti co* 
mando deir armala al rivale. Giunto in Roma, fece 
chiaramente conoscere la serie delle sue imprese ^ 
le città che conquistale aveva ^ le provincie soggìo» 
gate^ le battaglie vinte ^ e per tal modo riguadaguò 
la slima e T affetto de^ cittadini ^ che il popolo non 
contento di riceverlo con grandi acclamazioni j gK 
decretò , come a riparo della commessa ingiustizia | 
V onore del trionfo ed il nome glorioso di AiamùlMOw 
Un tribnno ardì accusarlo di concussioni commesso 
nella provincia d^ onde veniva ^ ma i giudici y ai 
quali egli volle rendere conto della sna gestione y 
ricusarono perfino di esaminare que^ documenti ^ e 
dichiararono che la passata di lui condotta bastata 
a provare la di lui innocenxa. 

7» Mario y trovandosi alia testa di truppe non 
bene aggnerrilCi evitò egli pure di venire a battagha 
coi Numidi ; tenne solo di vista i movimenti dei due 
re alleati^ occupò alcune piasse non munite ^ e li* 
mitossi ad impedire che si facessero scorrerìe saUe 
terre de^lì alleati eli Hunia. 1 soldati comiuciavimo 
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amonnorare^ a guardarlo con disprezzo, ed a van- 
tare le glorie di Metello il che indusse Maria 4 
tentare la presa di Capsa , città aitnata in mete 
alle sabbie cocenti dell Africa ^ e circondata da un 
vaalo deserto^ che sembrava renderla inaccessibAa 
ad una amata. Essendosi egli dunque provveduta 
di viveri e d^ acqua , comiuciu a camminare nella 
notte onde ripararsi dagli ardori del s(de^ a aeina 
comunicare ad alcuno il suo disegno ^ attraversi 
un paese abitato solo da serpenti di una grandezza 
mostruosa. Dopo tre notti di cammino giunsero la 
tmppc alla distanza di due miglia da quella città, e 
dietro alcuni monticelli si nascosero come in imbo* 
acata; speA quindi Mario la fanteria leggiera ad 
occupare le porte ^ c schierando tutta la sua annata 
innanzi alla città , tale spavento incusse agli abitanti^ 
che tosto oflriroBO di arrendersi, solo chiedenda 
che loro si lasciasse la vita. Ma quel feroce gaer«- 
riero, die atterrine voleva tntta la Numidia, nam 
ascoltò alcuna proposisione j entrò nella città colla 
spada alla mano , la fece distruggere dai fonda* 
menti j e volle che tutti fossero messi a morte gJB 

abitanti capaci a portar ranni, gli altri venduti 
come schiavi. QuesC aito di barbarie ottenne T cf- 
letto desiderato; tutti gli abitanti de* contorni si 
sottomisero a gara^ e da ogni parte recarono viveri 
affannata. Egli passò fino agli ultimi confini della 
llumidtt, ed una sola piazza trovò , detta Moluca, 
che si dispose a resistere ^ perchè situata sulla cima 
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di ano seo^Vìo da ogni parte dirupato. Un solo 
senliere coaduceva alla fortezza^ e questo tagliato 
neDa roccia non ammetteva neppure due nomini di 
fronte* Mario pcivlette mullo tempo sotto quella 
piazza^ ma gli attacchi riuscirono sempre inutili^ e 
gli assediati gettando dalPalto tizzoni accesi^ tutte 
le macchine e le costruzioni de^ Romani incendi»* 
vano. Finalmente un soldato ligure , occupato a 
cercare alcune lumache, che più numerose trovava 
nelle fenditure dello scoglio a misura che egli saliva, 
giunse fino alla cima, e vide che sguernito era il 
muro da quella parte , occupato essendo tutto il 
presidio a respiguere un attacco che dall' altro lato 
mosso avevano i Romani. Scoprì in tal modo che 
introdurre si potevano nella piazza alcune centinaja 
d* uomini coraggiosi^ e ne diede T avviso a Mario^ 
11 Ligure stesso servì di guida a quattro centurie 
munite di unciui^ di martelli e di chiodi^ e queste^ 
approfittando di un nuovo attacco fatto dai Romani 
al lato opposto, che il presidio divertiva, diedero 
la scalata al murO| e penetrarono nella piazza. Alcune 
trombe fecero aDora grande strepito ; c gli assediati 

abbandonare dovettero il punto dell' attacco , il che 
diede campo ai legionari di inuoìtrarsi p^* lo stretto 
sentierc fino alla porta. Questa fu ben tosto atter- 
rata j e Mario entrato in Moluca, fece mettere a 
morte tutto il presidio j si impadronì dei tesori del 
re , e quindi colle sue truppe passò a quartieri 
d^ inverno. 
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8. CiuQto era iraitaalu m litica con poderoso 
rtDfono desiioato air armata consolare il celebre 
L, Cornelio Silm. Nato di una delle p u illustri fa- 
miglie di Boma y egli aveva sortito dalla natura le 
doti più Insingliiere y un aspetto nobile^ le maniere 
più genlili j ed una generosità superiore alle sue 
ricchezse. Da giovane egli si era abbandonato ai 
piaceri y seguendo il costume de* patrizj in quella 
età; ed una cortigiana detta ^ìcopoli , dopo avere 
seco lui diviso per lungo tempo il frutto della tua 
prostituzione, lo aveva, morendo, costituito erede di 
ampie iacuità. Fu allora che egli cangiò luteramcn* 
te il suo tenore di vita y e che datosi ai pubblici 
affari j ottenne di essere questore nelT .uiuo mede- 
simo in eui Aloi'io fu eletto consolo. Mario trop- 
po debole giudicato lo aveva per condurlo seco' in 
Africa ^ fora^ auehc lasciato lo aveva iu Italia per 
effetto di gelosia. Giunto però SiUa all^ armata , si 
assuggettò alle più gravi fatiche ; altro vitto non 
usò che <piello del semplice soldato , e studiaudosi 
di imitare Mario stesso ; ne guadagnò la stima e 
r afletto. Sebbene la sua carica non lo obbligasse 
ci) e ad occuparsi dello i>lip( tulio e del uuLi'imeuto 
della armata y ambiva tuttavia di essere a parte di 
tulli i j)ericoIi della guerra. Mario tcnevasi intanto 
presso le coste del mare^ c le sue legioni ripartire 
voleva nelle eittà marittime , onde più facilmente 
provvedute fossero di viveri. Ma i due re riusciro- 
no una sera a sorprendere T annata in cammino y 
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e la fauterìa romana che ordinata non era, si diede 
alla foga* Giunse forInDalainenle la caTallerìa m 
aoccorso ^ sostenne T attacco forioso dei nemici y e 
diede tempo ai legionari di schìerar&i. Siila si distinse 
in quella occasione; egli getlossi come nn lione 
sopra un drappello dì Africaui , e molti ne tagliò 
a peauù. àlario ancora fece prodigi di valore \ egli 
respinse da ogni lato 3 neadco y e ritiratosi insen* 
siLiliiiente verso due vicine eminenze, colà raccolse 
tutta V armata y e ben presto fortificò quella cbe 
ptii dolce aveva il pendìo ^ e al piede della cpiale 
Iruvavasi per buona sorte una sorgente. I due re 
disCribnirono le loro truppe nelle vicinanze y lusin* 
gandosi della vittoria nel di vegnente ; e gli Africa* 
ni, accesi avendo grandi fuochi, danzavano e ti'ipu- 
dìavano all^ intomo. Marìoy che dall'eminenza vedeva 
le loro follie , si tenne tranquillo finché i nemici 
ritirarsi vide alle loro tende per prendere alcun 
riposo. Allora schierate le legioni in ordine di bat* 
taglia, c collocate nella prima linea tutte 1<* truxnbe, 
si avanzò in silenzio y e giunto presso alle tendo 
ordinò che le trombe dessero il segnale dett^attacco, 
e t<tle spavento sparse ne^ Numidj, svegliati improv 
visamente da quel rumore y che la maggior parte 
fuggirono seminudi. I Romani gli inseguirono y e 
tale sLi-age ne fecero y che si disse non avere mai 
Giagurta in alcun combattimento fatta una perdita 
cosk grande. Di là a quattro giorni egli tentò di 
au'jvo di sorprendere i Homaui y ma Moìio ^ che 
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disposto era a qaeli^ attacco j sconfisse interamente 
rannata nemica^ «ebbene, rafFonata da un mmieroail 
corpo condotto da Foluce figliuolo di Socco j il 
numero eccedesse di 90^000 nomini. Sì narra cha 
Giugurta alla testa della sna eavalleria rompeste la 
prima linea de^ Bomani ^ e che mostrando ai legio* 
nar) la sua spada tinta di saagve ^ dicesse loro ia 
latino, lingua cbe appreso areva all^ assedio £ Hv^ 
malizia , « Mario è morto ^ e questa spada è tinta 
5i del suo sangue. » La seconda linea cominciata a 
cedere il terreno , ed i Numidj rinnoTavano con 
vigore Fattacco^ ma Siila che fugate aveva le trup* 
pe di Booco e di Foluce j giunse alla testa della 

cavalleria , v tolse al re numida la vilturia di cui 
egli si lusingava. Foco mancò che il re stesso non 
cadesse prigioniero. Sallustio dice che Mario mcH 
slrò in quel combattimento tutta la prudenza di un 
gran capitano^ e che Siila ne esegui gli ordini con 
una bravura impareggiabile. 

9, BoccOf che lontano forse non era dalla paca 
prima ancora di ijnella sconfitta^ speA allora de- 
putati al consolo ^ chiedendo di entrare in confe- 
renza con alcuno de^ Homanij e Mario gh spedì il 
questore Siila ed un luogotenente detto Manlio^ 
Tentò Siila non solo di sUccare Bacco da Giugurta^ 
ma ancora di indurlo a dare il suo alleato tra le 
mani del . consolo. Boeco non rispose a queste do« 
roande^ ma solo chiese di potere spedire una am« 

basciata al coasolo.; a ^ìndi a Koma; afiine di 
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coDchittdere coi Romani pace ed alleanza j al che 

accunsciiU Sillu^ e quindi andò a raggiugiierc 3 f arto, 
aegiiilo da vicino da cinque ambasciadori della Mau- 
ritania, Mario però era partito da Cirta affine di 
sorpreadcie mi forte che pieno dicevasi di disertori 
romani} gli ambasciadori recaronst dunque ad Uti- 
ea y dove &Ua li ricsTette con tutte le dimostrazioni 
di oaore. Mario^ che riuscito non era nella sua im- 
presa ^ tornò j le propòsisioni accolse di quegli in- 
viati y convenne di una tregua con Bocca , e due 
ambasciatori tornarono da quel re, mcutrc gli altri 
tre coi questore Gneo Ottavio si imbarcarono per 
r Italia. Trovarono essi iu Huiiia i nuovi consoli 
eletti Attilio Senratto e Smvilio CepiònCy il primo 
dei quali era stato destinato al comando nelF Italia, 
il s('(*()ti< lo nella Gallia iNarbonese ^ mentre Mark 
era stato confermato nel comando in qualità dì 
proconsolo^ e Siila col titolo di prò ([nestore. B 
stn.ito rispose agli ambasciadori ^ cbe Roma non &i 
riconciliava agevolmente con coloro che prese ave- 
vano le anni non provocati ; che però il pentimento 
di Bocco disarmava il popolo- romano } che egli go- 
dere poteva delta tregua accordata ^ ed anche delli 
pace clic allora gli si concedeva^ ma che quanta 
alla alleanza ^ convenevole era che egli la meritasse 
per messo dì alcun servigio imporUnte. Ben conobbe 
Bo co che gli si domandava di dare in mano al 
proconsolo Oiugurta\ chiese quindi a àiaria die 
mandato gli fosse Siila, Giusurta non sosteaevasi 
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che col sao coraggio; udendo egli che Bacco trat- 
tava coi Romani , un deputato spedilo gli av( va 
detto jisfHurej aifitichè compreso fosse anch^ egli 
nel trattato con Boma. Asparc giunto nella Mauri"* 
tania avanti Siila ^ era iu parte riuscito nella sua 
missione; ma Daharc^ abbiatico di Masinissa^ con 
tanto ardore perorò pei Romani ^ che impedì a Boe^ 
co di nuovamente dichiararsi in favore di Giugurta* 
io. saia giunto ai confini della Mauritania con 
seguito numeroso di cavallena, di fanteria leggiere 
e di ^arcieri ^ trovò Foluce figliuolo di Bacco alla 
tetta di looo soldati; trattollo con grande onore ^ 
c si accompagnò con esso senza mostrare diiBdenza. 
Venuta la sera^ si accamparono Tuuo e F altro nel 
luogo medesimo; ma appena entrato era Siila nella 
sua tenda ^ Fvluce venne ad avvertirlo che Giugurta 
si avanzava con forze molto superiori. Foluce con** 
sigliò il proquestore a fuggire seco lui, impegnandosi 
a condurlo in luogo sicuro^ e proponendogli di 
lasciare il campo e le truppe in balla del nimico* 
Siila rispose fieramente che fuggito non sarebba 
innanzi ad un nemico vinto già tante volte; che 
abbandonato non avrebbe i suoi soldati ; che il loro 
valore conosceva , e che vincere o morire con essi 
voleva. Levò tuLlavia il campo e continuò la sua 
marcia in sQenzio. Giugurta che stava in agguato^ 
si avanzò rapidamente j e si collocò in luoi,o dove 
necessariamente passare dovevano i domani. Questi 
vedendo alP apparire del giorno Tarmata di Giuguria 
Star, d hai. Fol. V. 3 



Digitized by Google 



34 L I B R O II. F 4 ■ TB IT. 

atl alcuna distauza y cominciarono a gridare che tra- 
diti erano , che Foluce venduti gli aveva a GiugurtOj 
e die conveniva uccidere il traditore. Ma Siila in- 
coraggiò i soldati j ed csortoUi a sorreggere la gloria 
del nóme romano; tratto quindi a parte Foluce j 
gli disse cun icnuezza: « lo sono persuaso che ta 
-» ci bai traditi. Io voglio essere tuttavìa pUk gene* 
» roso, e salvarti la vita. Parti air istante, e va t 
» raggiuguere T armata che Giugutta conduce ccm* 
9 tra di noi* » Foluce sorpreso rispose che boii 
poteva credere Gìus^irta tanto imprudente fino ad 
insultali un ambasciatore protetto dal figliuolo dcl« 
runico amico che al mondo gli rimaneva ; che 
quel re voleva farsi un merito presso i Romani, 
aprendo libero il passaggio a Siila attraverso la 
sua armata; che Giu^urta avrebbe colta con ardore 
quella occasione per corteggiarlo; e quindi invitoUo 
ad avanzarsi senza alcuna scorta ^ dicendo che nulla 
vi aveva a temere. Siila vide il pericolo , e tuttavìa 
volle affrontarlo; e Giugarta dal canto suo^ lusm* 
gandosi di guadagnare T amicizia del proqneatore, 
e di essere nel trattalo compreso j si condusse ap- 
punto siccome FolucG predetto aveva. Passò quindi 
&Ha con Foluce medesimo alla corte di Bacco ^ 
dove fu ricevuto con grandissimo rispetto; ma qud 
re con singolare avvtsamento ascoltare volle ad na 
tempo Siila e rinviato del re numida. Silld disse 
alleramcute che venuto era per sapere se Bacco 
L guerra voleva o la pace: e tacendo Fanibasciaf 
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dorè muntila, Boocé rispost ftolo che dieci giorai 

chiedeva per Ueliberaru. Egli pcu^ù c|uiudi ad la.-^ 
ganoare i* due deputati^ udia noUe conferì eoa 
'Siila j e gli dicliiarò chele sue ftrmi, le slie truppe 
e ii suo danaro erano alla ilispo&izionc del popolo 
romano} che Giagatta abbandonata al risentimento 
di Roma, e che più non avrebbe prestato alcnn 
soccorso ad un principe che aveva poLuto o0endcre 
la repubblica. Silia si estese nel suo discorso sui 
iuì li (li Giugni ta j magnificò i vantaggi della pace 
che la Mauritania i>tteneva9 e quindi prese ad insi« 
stere sulla domanda che dato gli fosse in mano 
quel perfido usurpature^ solo modo con cui JJocco 
ottenere poteva V alleanza dei Romani non solo ^ 
ma anche la miglior parte della Nnmìdta. Socco 
mostrò una specie di orrore al tradimento che 
gli si proponeva di nn re vicino , di un amico ^ 
di un alleato , di un suocero j ma Siila con moltci 
eloquenza gli mostrò che altro mezsio non vi aveva 
ad ottenere la beuifolenza de^ Romani, e ne estorse 
utid formale promessa di consegnare il re imuiida j 
suggerì egli ancora che affine di farlo cadere nel 
laccio j potevasi lusingarlo di esiere compreso nel 
trattato j e quindi farlo giugnere aliri reggia della 
Mauritania* il giorno seguente Sòcco fece a se ve* 
nire Aspwe , e ^li dts.^c che Y ambasctadore ro« 
mano non dissentiva dall' inchiudere Giurai ta nel 
trattato; gli ordinò qnhidi di insinuare- al suo pa« 
di-4iUi , dir affine di j^oire uu termine ad uoa guerra 
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fuoesta^ ai recasse a quella carie. ^ spare parti, ma 
otto giorni dopo tornò colla risposta di Giugurtm^ 
che siccome il senato annnllaTa talvolta i trattati co»- 
chiusi coi consolli egli crede vasi in diritto di esigere 
alcana cauzione e quindi domandava di avere SilU j 
nelle sue mani , persuaso che il senato conferme- j 
rebbe allora il trattato anziché sacrificare un cum 
illustre patrizio. Bacco approvò questa proposizione, 
e trovossi quindi doppiatncutc impegnato , da un 
lato a dare Siila al re di Numidia , dall' altro a 
dare quel re stesso nelle mani di SiUa. 1 due in- 
viati lusingati 1 uno e V altro della riuseita della 
negoziazione loro^ mostravansi soddisfatti 3 Bocco 
solo oscillava tra T affetto clie portava al suocero 
e r interesse che lo legava ai Komani. £^li dispose 
una conferenza y che doveva aver luogo tra esso, 
Siila e Giugitrta^ e qucsf ultimo , staccatosi dAh 
sua armata | con im drappello di truppe scelte ac* 
campato erasi a pìcciola distanza dalla città. Creh- 
bero allora le angosce di Bocco , che non sapeva 
risolversi a tradire Giufpirta^ e la vi'ndetta temevi 
de^ Romani , se offèndeva la persona di SiUa. Totts 
la notte trovossi orribilmente agitato ; finalmente si 
rìsiJvette a tradire il genero , e con Siila conveiuie 
del modo di eseguire quel reo disegno. Una colliua 
fu scelta per luogo della conferenza, ed avanti il 
giorno colà si spedirono truppe, che nascoste si 
tennero dietro ad alcune eminenze con ordine di 
mostrarsi soltanto^ da che giimto fosse il re nomida. 
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Bocco e Siila aii laroiio ad incoatrarlo j e dopo le 
pia amichevoli aalutazioni j ì due re e T ambascia- 
clore romano cominciarono a salire snUa eminenza. 
Giugurta non aveva seco che pochi amici} giunto 
che egli fa alla sommità della collina ^ i soldati 
nascosti comparvero; ma Giugurta credendo che 
sorprt udere dovessero Siila y non si avvide del suo 
inganno^ se non allorché qae^ soldati gettaronsi sui 
di lui compagni^ li trnridarono e lui medesimo 
Caricarono di catene. Silia lo condusse tosto sotto 
bnona scorta a Cirta^ dove Mano trovavasi; ar- 
mala vedendo che seco traeva quel re prigioniero, 
lo ricevette con altissime grida di gio)a} il che 
spiacque oltremodo a Mano ^ che vedeva in Siila 
un uomo che soppiantato lo avrebbe^ come egli 
aveva fatto con Metello, Colla prigionia di Giugurta 
fà compiuta la guerra di Nomidia, e quel vasto 
regno fu interamente soggiogato. Questo avvenne ^ 
secondo alconi , ncU^anno 647 di Roma^ nel qaal^ 
anno si registra pure la nascita di Ciceroit». 
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Dbu*a mniA 91 Roma 

DAL TISE DELLA GUERRA NuMlDICi 
•IHQ AIJJL, WfàTSk DEI TkVTOJM^ 

Presa di Tolosa. Rapacità di Ccpionc. - Diid* 
mone della Numidia, Coniinuaziomf delia giwrrm 
yteffe Gallie. Disfatta totale delle armate mnuute 
sotto Mallio e Gcpione, Giudizio e condanna di 
Gepione. Formamome di urna ituom armata, - Biarìo 
eoìisole per la secoiuìa v>olta. Suo trionfo. Morte di 
Gìugufta. Nuove leggi popolari, - Prime intpnM di 
Mario nella Gallio, Valore di Salla. Principio detta 
guerra degli schiavi in l tedia ed in Sicilia, - Ma- 
rio rieletto console. Tristo stato delle cose può^ 
hliche in Homo, - Continuatione della guerra ntttt 
Cwollie. Escavazione della Jossa Mariana. Disfatta 
degli AmbrotU, - Dibatta totale dei Teutoni, Nuovo 
elezione di Mario ol consolalo. Note cronologiche. - 
l)i ^«qrio e di Altri avvenimenti di Roma, 

I. Il ooQSolo Cepione il quale ^ rome già si 
Asse , era stato spedito nella GaUia Narbonese , 

riusci a recuperare la città di Tolosa capitale dei 
Tettosagt; ma sebbene gli abitanti gliaressero aperte 

|c pqrte ^ s|>iulo clalV amore dulia rapina ^ (j^iicUa 
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Città abbandonò al sacdieggio, e 1 templi stessi spo- 
gliò di tutte le immense riccliezze che quc' popoli 
rapite avevano una volta nel famoso tempio di Delfo. 

Alcuni Hntiilii scrittorij che si niosliano forse i piìi 
moderati^ ianao asceadei'c il risultamento di (juclio 
spoglio a loo^ooo Lbbre oro y ed altrettante 
ir argtalo ^ altri dicono die i Teltosagi tornali da 
Delfo^ riportato ne avessero onde arricchire un loro 
tempio XjépoUo^ 120,000 libbre d^ oro c5 milioni 
di libbre d^argeuto ^ mentre Strahone ^ Pausania c 
Polibio assicurano cbe alcuno dei Galli che saccbeg* 
giato avevano il tempio di Delfo , non ei*a tornato 
mai alla patria ; riuniti essi ndosi gli Dei c gli no** 
mini per distruggere quella rasza sacrilega. Posse- 
devano tuttavia senza alcun dubbio i Tcttosagi im- 
mensi tesori j cbe Pausania e Slraboiw tratti sup* 
ponevano dalle miniere di quel paese ; e tanto il 
consolo .quanto 1 annata si aiTÌcchiroao con qucIL* 
Spoglie j sebbene Cepione fingesse di riserbarc una 
parte del bottino il pubblico tesoro. Egli spedì 
di fatto queste ricchez?.c a Marsij^Ua sotto piccioli 
scorta; ma sulla strada dispose un corpo più nu" 
meroso che^ assalito il del-»olc drappello , simulò il 
rapimento del convoglio ^ cbe quiudi ricadde in di 
lui potere. Tuttavia per avere egli recuperato To- 
losa e vinto i Cinu)ri ^ fu contiiiaato per un anuj 
nel comando della Gallia ^arbonese col titolo di 
proconsolo* Nato era in queir anno in Roma 
Allinea. 
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2. Eletti furono consoli V anno seguente Mutilia 

Rufo ^ patrizio di grandissimo merito e Mali io 
Massimo , plebeo prìro di talenti Fu tuttavia de* 
Btinato questi dalla sorte a combattere i Cimbri ^ e 
Rutilio rimase in Italia. Mario si trattenne nelia 
X^nmidia in qualità di proconsolo , ma quella prò* 
Tincia fu ben tosto divisa. La parte più vicina alla 
Mauritania ^ che dicevasi Mascsilia y fu accordata a 
BoccOj e portò in appresso il nome di nuova Mau- 
ritaiila * la Nuraidia propriamente delta fu divìsa in 
tre parti , una delle quali fu assegnata a Itmpsale | 
r altra a Mondrestahj V uno e Y altro prossimi eredi 
di Masinissa j la terza rimase iu dominio de Ro- 
mani, cl^js alla loro provincia d^ Àfrica la rinniroiio. 
Maìlio intanto erasi recato neUe Gallle in soccorso 
di Cepioiie j che incapace era a contenere i Galli 
diretti da ogni parte a riunirsi coi Cimbri ^ coi 
quali passare volevano le Alpi ed invadere V Italia. 
Gli Ambroni , i Tignri o Tigurini , i Tugeui j gii 
Urbigeni , tutti i popoli in somma c|ie abitavano 
l'Elvezia odierna, erano in moto per ingrossare Tar- 
mata dei Galli settentrionali ^ che già impadroniti sì 
erano di tutta la regione pos^ tra Narbona e i 
Pirenei. Mallio poco dopo il suo arrivo disgustossì 
con Cepione y forse perchè questi più illustre di na- 
scita e più distinto per merito militare^ non aveva 
al consolo tributati tutti gli onori dovuti alla di 
lui persona. La discordia giunse tant' oltre ^ che di*, 
vidcre si dovettero le aiuiale^ dal clic jjuco manciù 
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che fatale consegaensa non dematse alla romana 

repubblica. I barbari, vedendo le armate divise^ at- 
taccarono un grosso corpo dell^ armata consolare^ e 
benché comandalo fosse questo da Aurelio Scauroy 
uomo valoroso j tagliarono ^uel corpo a pezzi ^ e 
fecero prigione quel capitano. MaUio spaventato 
chiese allora il soccorso di Cepione j ma ne soffri 
un riOuto ; Cepione venne tultaviii ad accamparsi a 
picciola distanza j non già per assistere fl consolo , 
ma perchè questi vincere non potesse da solo j ed 
a quest^ oggetto coUocossi sulla strada che percor- 
rere dovevano i Cimbri affine di attaccare V armata 
consolare, lusingandosi di potere egli solo respi- 
gnerii. Temettero allora i Cimbri che rinata fosse 
la pace tra i due comandanti y e deputati spedirono 
al consolo pei* venire a trattativa. Cepione ricevette 
qué* deputati y ed adendo che solo trattare doveva- 
no con Mallio^ condannare li voleva ali ultimo sup- 
plizio j si opposero però gU ulhciali ed i soldati del- 
l' armata, ed insistettero perchè CepUnnB col consolo 
conferisse sulla pace proposta. Cepione recossi dun« 
que suo malgrado dal consolo, ma non solo si op- 
pose ai parer suo, ma anche personalmente insuL- 
toUo. I Cimbri ed i GaUi, fatti allora ben certi della 
discordia sussistente tra i due capi, risolvettero di ve- 
nire a battaglia. 1 primi attaccarono il campo di Mal' 
lioy i secondi quello di Cepione * c gii uni e gli altiù 
rinsero , e tanta strage fecero de^ Romani , che la 
perdita loro ^urlusài ad 80^000 uomini, compresi gli 
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sigilo sul partito che abbracciare dovevano. Volerano 
tahmi passare le Alpi ed avviarsi verso Roma^ opi- 
navano altri che cominciare dovessero le imprese 
loro colla conquista di tutte le nuove prov'incie ro- 
Biaiie. In questa diversità di sentimenti, chiesero tatti 
clic al volici ijliO ammesso fosse il prigioniero Inni-- 
ito Suturo 9 e si domandasse il di lui avviso j n>a 
quel romano intrepido dichiarò che alcnn parere 
non darebbe avverso alla sua patria^ ma cosa btfusì 
snggerirehbe ai Galli utilissima* c Rinunciate , disse 
» loro 9 al pensiero di passare in Italia , dove la 
» sorte incontrereste di Pirro e di Annibale» Go* 
» dete della gloria acquistata nella vostra prima inn 
» presa. Voi vinceste per la discordia dei coman- 
» denti j ma allorché avrete a fruutc tutte le iorz» 
» della repubblica sotto la condotta di alcun vaio* 
» roso capÌLaiio , voi troverete Roma invincibile. » 
Appena Scauro pronuosiato aveva queste ultime pa- 
role^ che Soforigey re o piuttosto capo dei Cimbri, 
trasse la sua spada ^ e lo uccise. 6i eleggevano io* 
tanto in Roma al consolato Fulvio Fimbria e Mar 
rio'j ma due leggi si opponevano alla scelta del se- 
condo j r una che vietava la elezione di uu assente^ 
r altra che non permetteva di rieleggere alcuno al 
consolato se non dopo il periodo di dicci anni. 
U popolo dichiarossi superiore alle leggi ^ e disse 
che la salvezza pubblica doveva in quella occasione 
prevalere, il che somiucimenle lusingò F amor prò* 
prio e r ambizione di Mario. Egli lasciò tosto la 
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Namidia, e. tornato in Roma, entrò trionianle come 
conquistatore di c[uel regno. Quel trionfo fu abbelr 
lìto dalle spoglie di quella provincia y consistenti 
principalmente in 3joo libbre d' oro in verghe ^ 
5775 simili d^ argento y e 287,000 dramme di ar- 
gento monetato. Ornò pure il tri □ ufo Giugurta pri- 
gioniero y che precedeva il carro del vincitore coi 
due di lui (jgH j carichi al pari di lui di catene» 
Dopo di avere servito in quella occasioue Ji spetta- 
colo^ quel prìncipe infelice fu trattato colla pià bar- 
bara insolenza dai soldati^ cbe le orecchie perfino 
gii squarciarono^ aftiae di strapparne gli orecchiai. 
Fu egli quindi confinato in una oscura prigione^ do- 
ve poco clopo raorì. Eutropio però ed Orosio dicono 
che nella prigione fu strangolato, I due di lui figli 
rimasero per lungo tempo in cattività a Venosa. 
Mario sceso dal suo carro ^ recossi al scurto colla 
veste trionfale ^ né si sa bene se inavvedutamente il 
facesse o a bella posta per insultare quel corpo. I 
senatori ne mormorarono^ ed egli uscito tosto dalla 
assemblea y vesti T abito ordinario dei consoli. Il 
popolo aveva già deciso che Mario comanderebbe 
r ai-mata al di là delle Alpi, ed avrebbe per luogo- 
tenente &7/a. Fimbria rimanere doveva in Italia per 
opporsi ai barbari , qualora passate avessero le Al- 
pi. Mario padrone della scelta^ assunse il comando 
delle legioni che formate aveva Rutilio y a quelle 
preferendole che condotte egli aveva dall'Africa. I 
patrizi ▼«devano di mal occhio tanti onori accumu*- 
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lati 6U di un plebeo ^ e qualtro tribuni del popola 
da questo pigliarono nuovo coraggio per estendere 
la aulurità popolare in pregiudizio di quella del se» 
nato. Nuove leggi comparvero allora j T uua sotto 
3 nome di Domitia ^ perchè proposta da Domizio 
Eiiobarbo ^ trasferì al popolo il diritto eli eleggere 
i pontefici} altra proposta da Cassio Longino ^ e 
detta per ciò Cassia , dichiarò che un cittadino de* 
gradalo per decreto del popolo , perdeva per sem- 
pre il suo posto nel senato; una tersa proposta da 
Scrvilio GlfUicia e detta Servilia , accordava i 
pnvdegi di cittadino romano a qualunque alleato 
che accusasse un senatore e valida provasse V ac- 
€U:>a. Il quarto tribuno A/arcio Filijtj'O volle f;ir 
rivivere la legge di Tiberio Gracco sul riparto delle 
terre , ma la proposizione fii rigettata come sedi- 
ziosa. 

5. Mario passato nella Gallia transalpina ^ trovò 
che il nemico presa aveva la strada della Spa^ii.t , 
speranzoso forse di copioso l)ottiuo. 5i occupò dun- 
que nel disciplinare e neir istruire le truppe , e 
coir esempio suo accostumolle alla frugalilà. Spedì 
i più giovani soldati sotto il comando di Siila a 
combattere alcuni nemici della repubblica, dispersi 
tra Narboua e i Pirenei. Siila vinse iu diversi com- 
bailimenti i Tettosagi^ e fece prigione un loro re 
o capo, «letto Copulo. Siccome però i Cimbri ^ Ì 
Teutoni ed i Galli tornavano dalla Spagna ^ Marita 
diicse nuo%i soccorsi nei più lontani paesi ^ e ne 

« 
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ìlomauUò persino a Nicomcde re di Bitinia ^ il quale 
rispose che prm d^uomim erano i di lai «tati ^ per 
il numero incredibile de^ suoi sudditi, che i caTalic'* 
ri romani coadotti avevano in iscbiavitù cade far 
lavorare le terre della repubblica nell' Oriente. H 

senato ^ trovali lo Icgiltima la scusa, ordinò con dc* 
cretOy che qualunque uomo libero in origine j che 
tratto fosée in serrita fuori da un paete alleato ^ 
sarebbe restituito alla primiera libertà. Questo do- 
cretO| conforme alla più rigorosa equità^ diede ori- 
gine ad una asprisslma guerra. Gli schiavi in gene- 
rale, fatti consapevoli di quel decreto , pensarono a 
liberarsi da se stessi} soUevaronsi i primi aNocera^ 
dove però la calma fu ben tosto ristabilita; ma a 
Capua un cavaliere romauo detto f ettio eccitò 
più grate tumulto. Libertino di professione j dopo 
ui avere consumalo i suoi beni, invaghito erasi di 
una bella schiava, della quale promesso aveva il pres- 
so di sette talenti attici. Al comparire del decreto 
del senato y credette egli di esimersi dal paga« 
mento e dalla restitusione della schiaipa| e tutti gli 
schiavi soDevò; ne riuoA un corpo di 4^0 e comin- 
ciò dal mettere a morte coloro che ai pagamento 
della concubina lo soUecitaTano ; pose quindi a 
contribuzione tutti i vicini villaggi , accrebbe il suo 
corpo lino al numero di Ì5oo uomini, ed occupato 
avendo un posto vantaggioso, ai fece proclamare re, 
aprendo il suo campo come asilo a lulù ^'li schiavi 
iu§gltÌTÌ. LuaUlg petore^ d'ordine del senato attac* 
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collo con 4^^^ uomini , ma cuu grave perdita tu 
respiato } ebbe quÌAdi ricorso al tradimeaio j e gua- 
dagnato airendo certo Apollonio che serriva sotto 
gli orJiiii di Vcttio , si impadronì della piazza dai 
ribelli fortificata. FettiOy vedendosi tradito^ prereime | 
con volontaria morte 0 suo supplisio^ e quella ri- 
volta fu complessa. Ma nella Sicilia governata da 
un pretore debole ^ detto Licinio Nervay la solleva- 
zione ebbe maggiori conseguenze. Immenso trovossi ' 
il numero degli schiavi, perchè i pubblicani spedite 
avevano in quell^ isola molte migliaia di uomini 
dair Oriente^ ed il pretore volle da prima lutti libe« 
rarlij poscia guadagnato dalle istanze e dai regali , 
decise che rimandare dovevansi qoegU schiavi ai loro 
padroni. Questi ritirarunsi da principio in un bo- 
sco sacro ; occuparono quindi un castello^ e contri- 
buzioni imposero in tutto fl paese alF intomo. Il 
pretore I non trovandosi in forza per altaccarlt, eb- 
be ricorso alT artifizio y e guadagnato avendo uno 
dei capi loro detto Titinio , entrò di notte nel 
castello. Gli schiavi che colà chiusi trovavansi^ si 
difendettero con valore , e tutti perirono o aotto 
le spade romane ^ o precipitandosi dalle mura ^ ma 
avendo il pretore licenziato imprudentemente la sua 
armata^ altri schiavi si assembrarono in pochi gior* 
ni al numero di 6000^ e scelto avendo per capo loro 
certo Salvio suonatore di flauto, gli diedero il titolo 
di re. Queff armata si divise quindi in ti*e corpi , 
che devastarono il paese^ ed altri schiavi raGcoiserO| 
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cosicché io poco tempo il auofo re comparve alla 
testa di ao^ooo fanti e aooo cayalli. Assediò egli 
alh>ra Murganzia, ma in questo frattempo Li tùlio 
s orprese il campo degli schiavi^ qoast del tutto ab* 
liandonato^ ed il bottino che raccolto avevano^ con- 
quistò. Volle ei^lì attaccare il corpo cbe assediava 
Morganxia e nella notte riuscì ad uccidere molti 
schiavi ed a disperdere nna parte delle loro trup- 
pe j ma sul fare del (^orno quel finto re tutte le 
aue forze raccolse e piombando sopra i Romani ^ li 
costrinse alLi iLiEja , 600 uuiniui uccidendo loro e 
4000 facendone prigionieri. Questa vittoria gli diede 
campo di strignere di nuovo Morganzia; ma gli sebia* 
vi clic dentro si trovavano . assicurali della lìbcrlà 
dai loro padroni^ se gli assalitori respignevano ^ ob- 
bligarono alfine Salcio a ritirarsi. insensato pre- 
tore ai MorgauliQÌ persuase dì non accordare agli 
schiavi la promessa bbertà^ il cbe indusse que^ bravi 
difeasori a passare net campo nemico e ad aumen- 
tare le forze di Stdvio, Intanto uno schiavo nativo 
della Gilicia^ detto Atenionej ucciso avendo il suo 

prtdruiiUj si pose alla testa di 200 altri selilavi nelle 
yicinanze di £geste e di Lilibeo ^ il suo corpo au- 
mentò ben presto fino al numero di 10^000 uomini 
ed ardì porre V assedio a Lilibeo stessa , piazza la 
più forte di tutta V isola. Vedendo quindi inutili i suoi 
sfor«i ^ finse di avere ricevuto un avviso celeste di 
desistere da quel tentativo e ritirossi. Giunse in 
^el punto dalla Mauritania una flotta spedita da 

Sion d: Jtai. FoL 4 
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Socco in soccorso de^ Romani ^ ed il comandaDle 
detto GomonCy sbarcalo avendo le sae troppe a 
Lilibeo j arrhrò in tempo ad attaccare la retroguar- 
dia di jdlenione. Bea si comprese allora , che il 
supposto avviso del cielo era V annnniio che ^i»- 
nionc ricevuto aveva della comparsa di quella flotta ; 
ma i suoi soldati tuttavia riguardaroalo come ispirato 
dagli Dei. Smlvio che riuniti aveva fino a io^ooo 
nomini, scelse Triocola per capitale del suo regno) 
fabbricò ia qucDa città ona fortessa ed nu beliia* 
Simo pelano 9 ed un consiglio formò composto dei 
suoi sudditi più illuminali. Invitò egli ji temone ad 
una conferenaa per deliberare sui comuni loro in* 
tcrcssij e quel capo venne accompagnato da 3uoo 
nomini ) ma appena fu egli entrato nella città y cbe 
Salvia lo trattenne prigione e rinchiudere lo fece 
nella nuova cittadella. 

6. Mario intanto aspettava il ritorno de^'Gimbiì 
dalla Spagna, che dicevansi colà battuti dai Celtibe» 
ri ^ e nel suo campo manteneva la più esatta disct* 
plina. Avendo voluto un di Ini nepote, detto Ctf» 
Lucio ^ tribuno militare, abusare di uu giovane sul« 
dato y questi lo uccise y ed il consolo non solo ap* 
provò la condotta del soldato, detto Trtbomoy ma 
riconipcnsollo ancora con una corona. Si crede cbe 
qnest^ atto di ginstizia conosciuto in Roma y ooatri- 
buisse a farlo rieleggere consolo per la tersa vulCa 
con Aurelio Oreste. Questi rimase alcun tempo in 
Homa per assistete al giudisio di Albmio pretore dcUa 
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Sai-ilegiia^ chi:^ come già sì disse^ senza alcun merito e 
«enza cotiseiMO né del senato né del popolo^ si era da 

se stesso decretate) un Inoufo j e che fu per questa 
causa ^ o forse piiUtosto per delitto di concussione | 
esiliato. Nella Spagna il pretore Marco Fuivio j seb* 
l>ene non avesse che una sola legione, resistere 
^eppe coraggiosamente ai Cimbri , e tanti vantaggi 
riportò sona di essi ^ die gli obbligò a ritirarsi da 
quella provincia. Mentre j>erò que^ barbari si ritira- 
irano^ ricevettero l'avviso che una armata di Marsi 
giunta era nella Gallia Narboucsc^ dlsegnaudo di 
unirsi ai Teutoni e di entrare con questi e coi 
Galli medesimi in Italia. Que^ Marsi venivano dalla 
Oermaiiia^ ed avevano per loro sede le rive della 
Luppia 9 fiume nominato anche da Strabene j che 
sorgendo tt<^a Vestfalia gettavast nel Reno , dopo 
avere percorso quel paese ^ che iu tempi più recenti 
fu conosciuto sotto il nome di ducato di Cleves. 
Mario aveva spedito Siila per opporsi a que* barba- 
ri f ma Siila aveva giudicato meglio di venire a trat- 
tiva eoi loro capi j e persuasi gli aveva a dichiararsi 
in favore de' Roiuaui. Sia clic questo alia volontà 
jì opponesse di Alano ^ sia che egli allontanare 
volesse Siila per effetto di gelosia ^ certo è che 
Siila in appresso non si vide più (igiuarc ueir ar* 
mata di diario j ma solo in quella del consolo di 
Im collega. Aurdio Oreste morto era nel suo campo 
I in Italia al piede delie Alpi , e Mario hi richiamato 
per preseder ^ alle noove elesioni. Rimise egli il 
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comanclo a Manto jdquilio , e tornato la Rnnu 
chiese, che il suo nome inscritto uon fo&se tra i 
caoilidaU , mentre un tribuno del popolo detto jipn^ 
leju Saturni/lo , da esso guaJa^^ualo y esortava iL 
continuo il popolo a forzare Mario ad accettare di 
nuoTO 0 consolato. Questi fu dunque per la quarta 
volta eletto , e sebbeue scoverto iossc V artiQziu , 
quella elezione fu riguardata anche dai patrìij 
in quelle circostanze opportuna. Egli sorU allora 
per collega Lutarlo Catulo^ che Cic&otic loda co- 
me oratore al tempo stesso ^ storico , imitatore di 
Senofonte e poeta clLganllssinio. Allorché i uuotì 
cottsoU partirono da Eoma^ felice non era ponto 
la situazione de^ pubblici affari. I Traci aycTano 
gravissime tuiboli nze eccitato nella Macedonia j ^ 
BchiàTÌ rivoltosi devastavano la Sicilia , doade piì 
non potevano i Romani procacciarsi le granaglie ; i 
pirati della Gilicia infestavano il Mediterraneo ^ e 
contribuivano ad aumentare in Roma la carestia. 1 
pirati stessi avevano rapita e condotta io ischiavitù 
la figliuola del celebre oratore Marc Antonio j ed 
a questo appunto fu commesso di andare a com- 
batterli. Tale fu il valore col qaale egli adcmp. 
questo incarico j che al ritomo ottenne il trionfo. 
Quel tribuno Saturnino^ di cui già si è fatta menzto* 
ne, cagionò pure alcune turbolouze ìu Roma, elevare 
volendo al tribunato un liberto detto Equizio Fif 
mano , di cui non si conoscevano nè ì genitori , uè 
la tribii» Volle egU dunc^ue farlo passare per un fi- 
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glio di Tiberio Gracco*^ ma Metdlo il NunUdioo «eoprl 
r inganno^ e registrare non roUe Equi zio neppure 
tra i cittadini , per il che troYOSsi ìa pericolo di 
esaere 'lapidato ad istigazione del sediaioso tribuno. 
• 7. Tornato era Mario intanto nelk G.illia, ed 
i Cimbri invano attendeva^ che deliberato avevano 
di passare in Italia per le Alpi Orientali , o per la 
Worica dove recalo erasi Catuio'j mentre i Teutoni^ 
gli Ambroni e molti altri popoli Galli ed Elvetici, 
passare dovevano daUa parta dell'Occidente. Mario 
aii'lù (juindi incontro ai Galli ^ e si collocò nel 
luogo j ove ora vedesi U città di Arles. Colà egli 
fece costruire il famoso canale , conosciuto sotto il 
nome di Fossa Maiiano.^ nel quale introdusse le 
acque del Kodano, affinchè sino al di lui campo 
giugnere potessero le navi cari (he di viveri , che 
trattenute erano alla foce del Bodano da grandissi" 
mi banchi di sabbia. Quel canale è ora colmato 
dalla arena ^ benché Bouclie creda di riconoscerne 
una parte nello stagno detto Galejon) ma dal no-» 
me di Fossa Mariana vuoisi derivato quello delPo* 
dierno villaggio di Foz , che si crede situato sul 
passaggio del canale medesimo*' Si pretende pure 
che il nome odierno di Camarguej attribuito ad un 
tratto di paese in que** contorni , derivi dalF antico 
nome di campo di Mario j Castra Morii. Appena 
aveva compiuto quelle opere j che i barbari 
comparvero in numero straordinario } ma forzare 
non potendo il di lui campo ^ abarono ombili gii- 
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da , ed i Romani sfidarono alla pugna. Mario accel- 
tare non volle la sfida^ tratteDnio^ cernie alcani sto- 
rici ftcceniuiiiOy èàV aspetto sparenloso di que* l>a^» 
hari , il che serve di nuova conferma alla coogettiira 
da me esposta nel <»p. IX di questo libro medesi* 
mo. Dicesi altresì , che afiBne di accostumare t Ro- 
mani a guardai'e in viso que^ barbari, senza ribrezzo, 
salire li facesse di continno suUe trincee ogni qnal* 
volta i' G^lli si presentavano. Spediva egli intanto 
alcuni drappelli a devastare le campagne all' intorno, 
onde togliere ai nemici i mezai di sussistere j # 
questi s«>mpre più insultavano i Romani affine di 
eondorgli ad una battaglia. 1 legionarj ardeviBO di 
desiderio di combattere^ nè più sapendo Mino co- 
me temperare il loro ardore, si servi di una donna 
siriaca che spedita aTcragli da Roma Giulim di hi 
moglie della famiglia dei Cesari y la quale femmina per 
nome Marta passava in Roma per indovina. U con- 
solo mostrava pnbbKcamente per quella profetesM 
tutto il rispetto y ed informandola segretamente dei 
suoi disegni j comparire la faceva come inspirala ed 
interprete della volontà degli Dei. Ad essa fece Are 
per tal modo^ che un comhatlimeuto, in quella cir- 
costanza, latale riuscirebbe alla repubblica. Un no* 
mo di statura gigantesca j che trova vasi tra i Te«« 
toni uniti ai G'dli intomo al campo j avanzossi ni 
giorno al piede deUe trincee, ed a singolare certa- 
me sfi'lò il consolo- Mai io rispose perù che se quel 

barbaro stanco m di ▼ivcre y poteva appiccarsi. Di 
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là a poco 1 Tentoni, Impazientì di più lungo riposo, at* 
taccaroua i ariusameate le romane trincee^ ma e&seiulo 
«tati rtapinti, le¥arono tosto Q eampo loro, risoluti di 
passare le Alpi. Per sei giorni continui difilar oui^ 
essi sotto gli occhi de^ Komaiii^ il che prova il grandis- 
simo loro numero^ e nel passare presso ai campo 
di lì/aiioy gridavano ai soldati, che se alcun me$« 
saggio aveY^no per le mogli loro , essi lo cvrcbbo- 
no bea tosto recato in Roma. Mari^ trQvossi allora 
.costretto ad inseguirli, e li raggiunse in vicinanza 
di Aiz, dove m campo fortificò sollecito, affine 
di procurarsi in caso di bisogno una ritirata. Men- 
tre si lavorava a quel campo , i servi dell^ armata , 
che andati erano a cercare dcQ^acqua, attaccati fu- 

runu dai Teutoni^ accorsilo tosto alle loro grida 

alconi legionari, e tutta Tarmata nemica comparve 
^otto le armi , il che obbligò Mario a schierare le 

sue truppe in battaglia. Le legioni si fermarono 
presso il finme Ceno, ed i Liguri si aYanxarono 
affine di impegnare il combattimento. Gli Ambroni 
in numero di ;io,ooo attaccarono ben tosto i Ligu- 
ri, battendo le spade loro contra gli scudi, e gri- 
dando- Ambroni j Ambroni \ Non si sa beue se ciò 
facessero per animarsi a vicenda alla suffa , o per 
intimorire i Romani col rammemorare loro la di- 
sfatta di Cepione e di Mallio, I Liguri non 5 otten- 
nero quello scontro j ma le legioni respinsero a vi- 
cenda i Galli , e li cacciarono fino alle rive del 
fiume, dove ne fecero una orribile strage. Pochi riu- 
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scirono a passare sulla sponda opposta , donde in- 
seguiti sempre dalle legioni^ recarousi ad un campo 
cbe forti6cato avevano^ ctgnendolo tutto air intorno 
co' cannaf^j^l. Le donne loro che rimaste erano in 
ipiel campo y vedendo i mariti loro iaseguiti dai 
Bomani j armaronsl di tutti quegli strumenti cbe 
Tennero loro alle mani ^ ed uscite luriusanicutc dai 
loro ripari) attaccarono indistintamente amici e ne* 
mici. Avredutesi quindi della inutilità della loro re- 
sistenza y chiesero di capitolare ^ altra eotifiiziune 
non proponendo che la consenrazione del loro o« 
norc : e questa pure essendo stata loro rifintata , 
rnmiticiarono (lall uccidere i loro figli^ e quin- 
di si diedero tutte da loro stesse la morte ^ nè una 
sola rimase in vita, sebbene fossero in numero pro- 
digioso. Plutai'co nel riferire cpiel fatto y osserva op- 
portunamente ^ quale rispetto per la castità conser» 
vassero que' popoli cbe i Kumaui trattavano da bar- 
bari. 

8. Sebbene perù battuti fossero gli Ambroni y 

trovjivausi i Teutoni accampati a picciola distanza 
dal Qume. Non si mossero essi tuttavia nè in quel 
giorno , né nel seguente , cosicché i Romani ebbi ro 
campo di tortiGcare remiUMUza sulla quale eransi 
appostati. 5ol > il terso giorno Teutobocoa o Teu' 
tohndoj capo di quii popolo, nvanzossi colle sue 
truppe nella pianura; e Mario schierata avendo la 
sua fanteria sul pendio defila eminenza , ordinò alla 
cava. lena dì ficeaderc ad aUaccarc i l eutoui • e di 
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•imulare qniadi una fuga^ afiìtie di condiuTe il uie- 
mìco a fronte delle legioni. 1 Tentoni si innoltraro* 
no in buon ordine fino al piede della collina y ed 
attaccarono intrepidi i Romani^ malgrado lo svan* 
taglio del terreno^ ed il sole che ofTendeTa 1 loro 
occhi. Mario aveva spedito nella notte Claudio Mar^ 
celto con un corpo di fanteria , e con tntti i senri 
deir armata montati sulle bestie da soma invece di 
cavalleria^ e questi aveva posti in imboscata dietro il 
campo de^ nemici^ con ordine di uscire nel più forte 
della mischia. Al comparire di questo drappello, ben- 
ché in realtà poco coosiderabile^ i Teutooi che hno 
a qìieir istante pugnato avevano con valore^ cre- 
de lUiu di avere alle spalle una grande armala j ed 
atterriti si diedero alla fuga. I Rouiani gli inseguirono^ 
ne uccisero un gran numero j presero e saccheg- 
giarono il loro campo. Secondo aleuni storici agojuoor 
dei Teutoni perirono o furono iaXtx prigionieri nelle 
due riferite battaglie j ed alcuni soggiungono y che 
il terreno dove sepolti furono i loro cadaveri| pro- 
curò Tanno seguente ai Marsighesi una raccolta 

straordinaria. Tra i prigionieri Teutoni , secondo 
alcuni^ trovossi Teutobocco medesimo j secondo alti*i 
fu ucciso nella battaglia; e nella storia della Pro- 
venza di Jjouche e nelle memorie di Peircscio j si 
parla di un aépolcro trovato nella Provenza neiran* 
no 161^ col nome inciso di TeuttAocco. Secondo 
Jkirescio sarebbe stato quel sepolcro scoverto pres* 
10 il confluente del Aodano e dell' Iseio^ per con* 
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Mgaenza mollo lontano da Marsiglia e daHa Fossa 
Mariana; e sarebl>e stato kuigo irenU piedi ^ largo 
dodici ed alto otto. FIotù tuttavia assicura, dba j 
quel re o quel capo servi di otuamcuto al Lrioufo i 
di Mario j e che tanto ako e^jH era di statura^ ^e 
la di Ini testa abafasi si disopra àm trofei , At 
precedevano il carro del vincitore. La nuova di que- 
sta vittoria portata in JKoma, indosse il popolo ad 
«legl^e Mario consolo per la quinta volta. 1 sol* 
dati deposero ai di lui piedi tutto il bottino , cbe 
fatto avevano sni Tentoni; ma egli non accettò se 
non qnello che servire poteva di ornamento al di 
lai trionfo , e il restante consacrò agli Dei ^ c di 
tatti gli oggetti oombostibili formossi nn rogo, al 
quale il oonsolo diede fuoco solennemente. Mario 
fa infofmato al tempo stesso che rieletto e» con- 
eolo , e ehe decretato gli si era il trionfo. Rispose, 
che il consolato accettava come una nuova ohblig^- 
sione impostagli di vincere i Cimbri; ehe il trionfo j 
rifiutava ^ finché compiuta nou avesse la sua vittoria, 
a fìnchè barbari si trovassero sulle frontiere delibi» | 
talia. Egli ebbe allora per collega nel consolato Ma- 
ìlio Aqxiiiio ^ e Calalo fu lasciato air alenata coi ti- 
tolo di proconsolo. La disfatta dei Tentoni si rife- 
risce da alcuni alIVanno 65 1 di Roma^ da altri e 
specialmente da Blair ^ air anno 65 a ; e queato 
cronologo porta la perdita dei Tentoni a eoli noo^ooo 
nomini, come a soli 80.000 aveva portata quella 
dei Aomaoi battati dai Cimbri ncU'anno di lloina 619^ 
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NelT anno 65o sì registrano la imprese di Ataà^ 

ne capitaoo degli schiavi nell i Stciiia. Grtova os- 
servare in questo luogo ^ che Blair ha ritardato di 
un anno, cioè portato air anno 648 il tradimento 
di Bacco j e qumdi la consegna da esso fatta dì Già- 
gurta ai Romani ^ il che non ai accorderebhe coi 
fiuti trionfali , nè coi successivi consolati di Mario, 
9. Sallustio narra che in tutti i gradi inferiori , 
per i qnali passò Mario affine di elevarsi ai sommi ^ 
si tontlusse in lai modo che degno mostrossi 
della sorte più sublime. Nel tribunato spiegata aveva 
grandissima fermezsa; due volte deluso mentre aQa 
carica di edile aspirava^ non crasi punto avvilito y 
ed erasi presentato per la pretura che aveva di 
fatto ottenuta ; creato luogotenente di Metello j aveva 
sviluppato coraggio ^ prudenza^ destrezza , attivila 
singolarissima^ e da principio ancora modestia^ firn* 
galilàj disinteresse. Si narra clii3 una straordinaria 
costanza egli mostrasse nel resìstere al dolore. Siila 
aveva dato a vedere nelle prime sue imprese guerriero 
eguali sentimenti di virtù ^ ma riuscito cs&cndo ad 
impadronirsi di Giugurta^ troppo erasi abbandonato 
al sentimento delF ambiaione ^ e troppo arido di 
gloria ; a se solo attribuito aveva tutto il buon esilo 
di quella campagna. Testimonio ne era il sigillo 
ove egli aveva fatto incidere la sua effìgie in atto di 
ricevere Giugurta dalle mani di Bocco, Questi tratti 
si sono in questo luogo riferiti , perché servono ad 
iudicare il carattere di c^ue* due personaggi^ de^ spiali 
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tanto ci resta a parlare. • A Scauro nel tempo di lli 
atta censura si attribuiscono alcune opere pahbli* 
die, tra T altre Faprìniento di una strada the par- 
tendo da Pisa attravx rsava la Liguria , e la riedi6- 
cazione dei ponte Milvio j ora detto ponte MoUe. 

51 videro in qnelF epoca ^ sebbene Fanno sia incerto, 
alcuni esempi di severità. Fabio Sen^iiiano che na 
figlio avera y dirennto infame per le sue disolntcne, 
lo rilegò da prima alla campala, poi Io fere da 
due schiavi uccidere^ e questi manomise^ affimbè 
mpiisiti non fossero per quel misfatto. Egli In tnt- 
taria accusalo y ma in volontario esilio andò a 
Nocera^ il che prora che alcun limite si era im» 
posto alla patria podestà, ai tempi di Romola iliinii* 
tata. Un altro Fabio ^ figlio di Fabio Allobrogico^ che 
Tinto aTcra i Galli e gli Allobrogi con DonUmioj 
misi pnre abbandonato agli straviz) ; ed Inter- 
df tto fa dal pretqre Q. Pompeo ^ che un curatore 
gli assegnò , come a prodigo o mentecatto ^ 3 
clic però non significa^ come Rollin ha supposto^ 
che il magistrato gli togliesse la quahtà di erede 
del padre. Un T. Albudo j di cui gii si i parlato^ 
che grecismo a(Tcltava ^ e quasi vcrgognavasi di 
pattare latino j fu da prima esposto alle risa de^ 
aaot coitipagni^ e fatto oggetto di una satira di 
Lucilio y poi accusalo di concussione alP uscire dalla 
pretura aostenuia in Sardegna , ed esiliato ad Atene , 
òTe dieesi che dato alla filosoGa, meglio sostenesse 
FaTTcrsa che non la prospera fortuna. 
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CAPITOLO XXXVH. 

DSLLà tTORIÀ DI BoMA »AlXA OI8PATTA DEI TbVVOII 

vuio Ai. pauiapio seujl gceaua p£aa Aujuzf 

O SOCIALE, 



Delitti straordinarj commessi in Roma. Invasione 
dei Cimbri e loro progressi, Arriw di Mario oiTar^ 
mata romana. - littoria de' Roinani e disjatta lotalù 
dei Cimbri. ' Tritmfo di Mario e <ii Gatulo. - Firn 
dMa guerra cogli schiaì^i, - Dissensioni insorte im 
£oma durante il sesto cottsolato di Mario. Metello 
esiliato^ - Movimenti sediziosi eccitati da Saluriiiiio. 
Guerra intenta. Morte dei sediziosi. - GiuoM so* 
Unni celebrati in Boma, Michiamo di Metello. Mario 
àUa cort^ di Mitridate. - Affari dMa Spagna. - 
Rivalità crescente tra Siila e Mario. Origine della 
guerra sodale o degfi alleali. - Spettacoli dati da. 
Siila, Principio della guerru sodale. Noto cronologiche. 



C. I. Une nuovi delitti furono commessi in 
Boma sotto il quinto consolato di Mario, per i 
quali convellile atabilire niiOTc pene. Un figlio aaa- 
lurato , (letto Publicio Malleolo j uccise la propria 
madre, eccesso che fino a quel ponto era stato senza 
esempio ; e quindi si introdusse il supplizio destinato 
ai parricidi^ i quali chiusi in un sacco di cuojo con 
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ona scimia, un gallo ed una vìpera, gettayansì nel 
Tevere. Ài tempo stesso uno schiavo, fanatico ìbù* 
tatore dei sacerdoti di CìòeUj ai miitilò da se me- 
ckòimoj ed il senato temendo j che quello zelo rt- 
ligioao non trovasse per arventura altri seguadi 
esiliò a pcrpetnità quello sehiavo evirato. Il p'*pob 
si volse ad atti solenni di religione , riguar<Umdo 
come prodigi qne^due delitti straordinar). i Cimim 
si avanzavano frattanto verso F Italia, e Conilo j 
non avendo forze da opporre a quel ton*cnte, nU* 
rossi y giusta F avviso di SUla suo laogotenente , 
duo al di là dclF Adige , dove stahili due campi, 
affine di contrastare a que^ barbari il passaggio del 
fiome. Fn allora che i Cimbri si sparsero in fatta 
riubuhria^ dove non infrequenti rimangono tuttora 
le loro memorie. Giunsero essi all' Adige , e m 
' tentarono Q passaggio; ma guadare non potf^ndo 
quel fiume I una specie di ponte formarono , get« 
l;uido in quello varj alberi con tutte le radici loro 
e i loro rami , affinchè rimanere potessero a g^Jla. 
1 Humani ^ vedendo que' barbari y ^concepirono gran* 
dissimo spavento 9 non si sa bene se per il numero 
Lro^ o per il terribile loro aspetto; <d i soldiiti 
del campo più numeroso si diedero vergognosaraente 
alla fuga senza che Cahdo potesse trattenerli. Phk» 
talco loda anzi Catulo per essersi egli stesso ritirato 
alla testa de' fuggitivi , il proprio onore sacrificando 
a quello della nazione , onde la fuga V aspetto ve-» 
«lisic. iu alcun modo di una ritirata 3 soggiorno 
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però quello scrittore che Catulo non era molto eser* 

Ci La lo nel mestiere della guerra. P'uggirono per6no 
molli cavalieri romani^ ed il figliuolo iteMo di Scauro^ 
che il padre dichiarò poscia indegno di eonaparira 
più olire al suo cospetto ^ del che avvertito quel 
gioTane^ tanto ne fii commosso che da se stesso m 
uccise ; secondo esempio tra i Romani del terrore 
che lo sdegno paterno era atto ad incutere. 1 soldati 
del campo pi& picciolo difendevansi intanto valoro- 
samente j ed avendo uno de' più vaknli Ira i Cimbri 
sfidato a singolare tenzone il più coraggioso de' fio- 
mani j vinto rimase ìgnomimosamente da L, Opimu>* 
Questo esempio non giovò tuttavia a rianimare il 
coraggio di tutti i tribuni} cinque di essi vole¥ani> 
aprirsi la strada attraverso le schiere de^ Cimbri * 
ma il sesto si oppose per viltà ^ il che indusse un 
centurione detto Ptirqo ad ucciderlo. Eletto questi 
al comando della legione j che onorollo ancora col 
dono di una corona graminea^ ottenne col suo va* 
lore di uscire con onore dal campo; e qu e' soldati 
condusse a raggiugnere il rimanente dell' arniata , 
che accampata era sulle rive del Po. Osservano gli 
storici, che se ! Cimbri avessero saputo approfittar» 
del momento^ distrutte avrebbono le forze romane^ e 
facile sarebbe loro «rinscito lo impadronirsi di Koma| 
che allora trovavasi senza difesa \ ma si crede^ che 1 
Cimbri 1' anivo attendesserp dei Teutoni^ e quindi 
Mario ebbe campo di accorrere colle sue truppe ^ 
viiuiiik a (^ucUe di Catulo ifx riva al Po^ ed ìm^u* 
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mere 3' comando generale della armala. A% 

dì viveri pruvvcilute aveva abboaclan lem ente li- iru^ 
pe di Catuloj ne offiri ona parte a quelle del con* 
solo che ne mancavano ) Mano accettò ipiella offerta, 
ma (la quel momculo dichiaro&si tra Hilla e Mano 
la più funeata rivalità. 

2. I Cimbri j ritardato vedendo F arrivo dei Teu- 
toni^ risolvettero di riprendere ToiTensiva; ma &pe> 
dirono da prima deputati a Mario j chiedendo che 
loro sì assegnassero ^ non meno cbe ai Teutoni 
loro alleati I alcune terre nella regione che aUon 
'occupavano ^ che quella era prohahilmenfe dei Ce- 
uomaiii o degli Euganei j minacciando in caso dì ri- 
fiuto di far provare ai Romani gli eiTelti del loro it- 
senttmento. « Terre per i Teutoni! rispose Mario] 
» non sapete voi diii><]ue che già ue sono pr^vve- 
» duti) £mì imputridiscono nelle campagne sulle 
» rive del Ceno. » 1 deputali irritali da questo à.aca- 
smo y replicarono a Mcuio , che ben ne lo avreb- 
bero fatto pentire, tosto che i Teutoni passate aves- 
sero le Alpi, ce Le Alpi I soggiunse egli allura ; percUè 
» diUerire la pui^na^ se già le hanno passate ? £c- 
» coli! » E mostrò loro i prij^ionieri Tentoni incatenati. 
I Cimbri rimasero più al vivo irritati da questo nuo- 
vo insulto ) ed uno dei loro re o capi, detto Bofo* 
rige j forse lo stesso che ucciso avi va il prigioiiiero 
A^irelio ^quro j ve une al campo di Mario y chie- 
dendo che stahihto fosse il luogo ed il giorno della 
battaglia. Sebbene nuu fosse questu il cM^tuuic dei 
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JRomanìi Mario scelse la pianòra dli Fercdliy la quale 
opportniia allo sviluppamento della romana caralle- 
ria y a stento conteaere poteva la metà delle 
forze del nemico , e la vigìlia delle caleade di Ago* 
sto che cadeva Ai là a tre giorni. U vedere scelta 
in cpiella occasione la pianwa di Vercelli, eccita 
alcun dubbio ) che i Cimbri lasciate avessero le ri- 
ve dell^Àdige j ed attraversando il paese de^ Ceno» 
mani e V Insobria , recati si fossero sulla Sesia } e 
che Mario dal canto suo risalito fosse lungo la de* 
stra del Po fìa oltre Piacenza, qualora con alcuni scrit* 
tori non si ammettesse cbe passato egli avesse quel 
fiume dopo essersi unito colle truppe di Catulo , nel 
qual caso egli avrebbe dovuto avanzarsi oltre Cre- 
mona e Pavia. 11 nome di un villaggio della Lom- 
bardi dello Cimbro j a Ut sta probabilmt ole il pas- 
saggio di que^ barbari per le colline vicine alla città 
di Varese; ma non potrebV egli dirsi egualmente cbe 
il nome di Mariano attesti il passaggio di Mario 
per i colli Briantei2 Alcuni si sono invano studiati 
di trovare nn^ altra Vercelli^ ma troppo difficile rie- 
sce il riconoscere nelle sue vicinanze la pianura in- 
dicata dalle storie» *— Mario non aveva cbe 3a,ooo 
nomini della sua armata e 90,Soo di quella di Co- 
$ulo. I Cimbri avevano a un dipresso i5,ooo caval- 
li; ma la loro &nteria era innnmerabile ^ e dicesi ^ 
clic dih^ìosta in quadi'ato , coprisse uno spazio equi- 
jfalente a 3o stadj. Con quello spirito di gelosia che 
donunava d* ordinario nelle annate romane j Mario 
Sfor. d hai. Fot. F. 5 
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disposto ayera le sne truppe ia modo^ che qncHe 
del proconsolo partecipare aoQ potessero ali ono* 
re della vittoria , e chiuse le aveva nel centro , col- 
locando le sue nelle ali. M<i un impensato accidente 
fvce èì che la vittoria fu in gran parte dovuta aDe 
truppe comandate appunto da Caittlo e da Siiia, AI 
coDiineiarc della battaglia la cavalleria dei Guuliri 
noatrò di volere attaccare di fianco rannata ro- 
mana y il che obbligò Mario ad avanzarti contri 
quel corpo numeroso colle truppe delle due ale. 1 
Cimbri ritiraronsi allora, e con questo moTimento 
il consolo trassero ad inseguirli; ma tosto ch'egli fu 
giunto ad alcuiia distanza dal rimaueute dell'armata, 
tutta la fanteria de^ Cimbri piombò con (urore ade 
legioni comandate da Calulo e da Siila, I Bomaxuj 
animati dall^ esempio di que^due capitani, sostennero 
r assalto senza cedere un pahno dì terreno, e te- 
neudosi sempre sulla difensiva , lasciarono che il ne- 
mico facesse sforzi grandiosi per rompere le loft» 
file. ADorchè stanco lo videro ed Indebolito j i le- 
gionari cominciarono il loro attacco , e non trova- 
rono che una debole resistenza. I Cimbri affine di 
tenere ben ordinate le loro file^ si erano avvinti gli 
uni agli alili con corde che cignevano le loro per- 
sone, il che sommamente aumentò la strage che i 
Komani fecero di que^ barbari. In quel punto giun- 
se Mario f che inseguito aveva la cavalleria j gli al- 
laccò alle spalle mentre già spossati erano dalla fih- 
tiia e disordinati^ ed aUora la scena cau^osai ia 
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una strage generale. I Aomani si avviarono al cam- 
po nemico, dove nuova battaglia ebbero a sostene- 
re coiitra le {Jonae che rimaste ne erano alla custo- 
dia. Dair alto dei loro carri quelle femmine corag- 
giose lanciavano dardi cootra tutti coloro che si aT* 
vicinavano . v V esempio rinnovando cUe veduto già 
si era nelle Gallie^ persuase di non potere più ol- 
tre resistere , strozzarono i loro bambini , e da loro 
stesse si diedero la morte. Molte si appesero agii 
alberi, ed una di esse trovossi sospesa ad un laccio 
su (ii un carro^ con due bambini appesì ai di lei piedi, 
barrano alcuni che quelle donne chiesto avessero a 
Mario , che salvo fosse il loro pudore , ed onore- 
vole la loro schiavitù, oilercndosi di servire le Ve- 
stali^ e di custodire al pari di quelle la castità. Ma 
probabilmente in quel tumulto non ebbero esse 
campo di spedire un^ ambasciata a Mario j ed am- 
messa ancora la pudicizia di quelle femmine , sem- 
bra atlallo mvLiisimllc che quelle mogli di t^uerrieri 
erranti^ nati presso al Baltico , avessero idee assai 
chiare delF istitusione delle Vestali, che loro pre^ 
staruno gratuitamente Fioro e J cderio 3fassirno ^ e 
disposte fossero a legarsi con voto a perpetua cou- 
^enza. Molti barbari, non trovando dove attaccare* 
in laccio , si stiMn-olaiono con corde legate alle 
N>de dei loro cavalli^ o alle coma dei loro buoi. 
Hue dei loro capi si trafissero tra di loro a vicenr 
kì 'j Bojorigfi e Luige morirono combattendo colhi 
lada alla mano; Clodim> e SesoricCj altri capi di- 
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«tink, furono latti prigioni eoa 60,000 de* loro sol- 
dati, cbe furono venduti come achiavi. Cento venti 
mille Giiubi 1 1 iiiiasd o sul campo di battaglia , e la 
perdita dei Romani non si fa ascendere da^li storici 
•e non a 3oo tra tntte due^le armate. Quel popolo, 
di cui tanto temevansi le iacursium^ rìincise per tal 
modo qnasi interamente «terminato. 

3. Tutto 3 bottino 7 e tutte le insegne tolte ai 
Cimbri j furono portate al campo di Catuio ^ il che 
indicava chiaramente che alla di lui armata atiri- 
buivasi principalmente la vittoria. Siccome però 
quella di Mario sussurrava ^ fu rimesso i\ giudizio 
della conteaa ad alcuni ambaaciadori di Roma y che 
colà trovavansi per sorte^ e che soggiornando tor>c 
in queir istante a Parma^ sono stati ambasciadorì di 
Parma detti da Jtollin^ mentre le colonie non ave- 
vano il diritto di spedirne. Questi arbitri visitare voi* 
lero il campo di battaglia ^ e In maggior parte dei 
dardi dai qtiali i Cimbri erano stati trafitti , trova- 
rono disUati col nome di Catuloj che innan&i la 
battaglia eraai fatto sollecito di prendere quella pre* 
cauzione. Trovassi inolU'e , che diie soli stendardi 
tolti avevano al nemico i. soldati di Mario ^ mentre 
trent' uno ne aveva fatti portare Siila al campo del 
proconsolo. Fu dunqne deciso in favore dì Catulo^ 
il popolo tuttavia in Roma tutto V onore della vitto- 
ria attribuì a Mario j che acclamato fu eoi nomi 
pomposi di liberatoi'e dilla patria^ e di terzo fondatore 
di Jhma. Mario però; benché V idolo ai vedesse dd 
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popolo , non osò privare Catulu della gloria a lui 
dovuta'^ e con esso T onore divise del trionfo. Cum- 
pinta quella cerimonia^ ciaseuno dei comandanti volle 
adempiere ua voto, che fatlo aveva avanti la batta- 
glia^ di erigere cioè 'nn tempio in memoria della 
▼ittorìa^ qualora la avessero riportata. Mario innalzò 
e consacrò un tempio alia Fìrtà ed all' Om>rej Catulo 
dedicò il suo alla Fturtma di quel giorno in cni vinto 
aveva. Alano nella consecra^iuae del suo tempio 
diede al popolo giuochi solenni secondo V uso dei 
Greci. Soggiungono alcuni storici ^ cVegli nimico 
delle arti dei Greci^ dalla costruzione di <|uel tempio 
escludesse i marmi ^ le pitture e le sculture, e non 
ammettesse se non le pietre piò rozze ^ ed Ìl dise- 
gno di un architetto romano. Altri narrano che 
bere non volesse da pòi in altro vaso che in un 
cantaro Bacchico j nel quale forse erano scolpite 
le imprese di Bacco j onde paragonare le sue vittorie 
con quelle di quel Dio. Si narra pure da alcuni che 
due coorti di Ouibri j le quali distinte erano 
nella pugna j premiasse coll^ accordare loro la 
romana cittadinanza; e che rimproTcrato in Roma 
di avere oltrepassato i limiti del suo potere^ rispon^ 
desse avergU lo strepito dell'armi impedito di udi-- 
re la voce della legge. Certo è che molte lodi e 
ricompensa accordò Mario a 5e/£oriOj il quale trave- 
stito da Gallo passato era tra i Cimbri e ne aveva 
riportato le più utili informazioni. 

4* Ardeva intanto in Siciha la guerra cogli schiavi. 
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LucuUo era «tato colà ipedilo due anni addietro 
con un corpo di i4«ooo nomini y ai quali aggraitti 
ii erano molti soccorsi venuti dalla Grecia e d«dla 
Lucania; ed all^ arrivo di quella armata Salvia ate- 
va restituito la liberlà al Atcnioìie ^ e cou esso 
cOttVf.'nuto era^ che mentre egli rimarrelibe alla di* 
fesa di l'riocala sua capitale j Atmione sarebl»e 
auJato cou 4^)^^^ uomim ad iucoiiUare Lucidlo. 
Le due annate eransi trovate a fronte presso Scir- 
teOj e gli schiavi battuti si erano con molto valore; 
ma Ateiiione che aoimosamcntc pugaava alla lesta 
di 3oo cavalli j rimase ferito in un ginocchio ^ cad- 
de da cavallo, e fu oppresso da un mucchio di ca- 
daveri. Le sue truppe perduto avendo il loro capo, 
si diedero alla fuga j ed t Aomani nell^ inseguirli ne 
uccisero più di 20^000. Sahio abbandonò allora Trio- 
cala; ma Unione giunto a salvarsi^ entrò in quella 
piaiza cogli avanzi della sua armata^ innanzi che il 
pretore giuguessc ad assediarla. j-Itctiione sostenne con 
tanto valore e tanta destrezza Tassedio^ che LucuUo 
fu costretto a ritirarsi in mezzo agli schiamazzi ed 
aUe risa dc^^ii schiavi, e passato a Siracusa^ nou at- 
tese che ad arricchirsi a danno* della provincia^ per 
il che giunto in Roma fu accusato di concussione 
e mangiato in esilio. Ad esso era sottentrato C «Ser- 
vilio^ che p\ire era stato interamente disfatto da 
AienionCj rimasto per la morte avvenuta di Saivio 
solo capo degli schiavi* Atmione dopo essersi impa- 
dronito del campo romano^ aveva inutilmente altao- 
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^al.o Messina^ ma sorpiesa aveva poco dopo la città 
rli iVIacella. Finalmente Roma risolvette di spedire in 
Sieilia jtquilioy collega di Mario nel quinto suo con- 
solato^ e quest^ uomo iulrcpido^ dopo avere tentato 
peir alcun tempo di afiamare i rivoltosi^ gli attaccò 
in giornata campale ^ e gli sterminò Interamente. La 
viatoria stette per alcun tempo sospesa^ ma Atmio" 
chiese di decidere la contesa in un duello con 
^4iju,ilio alla presenza delle due armate^ che cessa- 
rono intanto dalle ostilità; il proconsolo^ gagliardo 
oltremodo della persona, con un solò colpo stese 
yétenìone morto ai suoi piedi j ed i Bomani^ appro- 
àttando della costernazione dei nemici^ con tanto 
▼igore gli attaccarono j che lo^ooo soli ritiraronsi 
nel loro campo ^ dove si uccisero fra loro anziché 
rendersi ai Romani. Mille soli con uno schiavo detto 
Satino alla loro testa capitolarono , ed ottennero 
di avere salva la vita 3 ma spediti furono a Koma 
affine di essere esposti a combattere nel circo con- 
tra le Cere , al clic essi preferirono di uccidersi tra 
loro a vicenda. Fini per tal modo la guerra cogli 
schiavi 7 che durata era quattro anni, e che secon- 
do alcuni storici cagionata aveva alla repubblica la 
perdita di un milione di schiavi. Non concedendosi 
per sistema il trionfo a chi vinto non aveva po- 
poli liberi^ ad Aquilio fu accordata la semplice 
evasione. 

5. Mario intanto dominato da una ambizione 
insaziabile , d<:siderava con ardore un sesto couso^ 
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lata^ e sebbene fiero per natura j avvilito erasi 
fino a mendicare il favore dappiù umili dttadim. 
Aveva egli per competitore Metello il A^uiniJìco j e 
sebbene questi meritasse per ogni titolo la preferen- 
za, Mario j distribuendo grandi somme nel popolo, 
otteone di nuovo i fasci consolari con Valerio Flocco ^ 
nomo debole e privo di talenti. GoUegossi Mario stret- 
tamente con Apulejo Saturnino che gli aveva pro- 
curato il quarto consolato ^ c col pretore Glaufìa j 
conosciuti Tuno e F altro come agitatori del popolo. 
Saturnino ambiva di essere per la seconda volta tri- 
buno ^ ma trovossi competitore . i^ orm^o^ che la sti- 
ma universale godeva dei cittadini j e <piesti mal- 
grado le istanze ed i maneggi di Marioj riunì tutti 
i sufEragi. Saturnino^ acclecato per ciò dal finrore^ 
fece assassinare Nonnioy mentre la assemblea stava 
per di sciogliersi, e d^ii suoi partigiani proclamare si 
fece tribuno. Mario confennò quella elesione ^ ben* 
chè irregolare e macchiata da un delitto , e F as- 
sassinio di Nonnio rimase impunito. Afarioy Satur- 
nino e Giaucia ^ tentarono allora di impadronirsi 
di tutta la autorità , e di deprimere il potere del 
senato. Giunti essendo in Roma ambasciadorì di 
Mitridate il grande y re del Ponto j ad oggetto A 
porre fine ad alcune dissensioni tra quel sovrano e 
la repubblica I Mario che stanco forse era del ri- 
poso, e nuove guerre bramava di suscitare, indusse 
Saturnino a ricevere quegli inviati in maniera bru- 
tale) ma essi al senato portarono le loro lagnanae| 
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ed innanzi a quel consesso fu citato V insultiate 
tribuno} il giorno però stabilito per lo giudizio il 
popolo attmppossi intorno dlm adnnansa, ed i giu- 
dici intimoriti assoluto rimandarono il tribuno. In- 
coraggiato da questa specie di vittoria , Saturnino 
rimise in campo F antica quìstione sol riparto delle 
terre , sul pretesto che alcune di queste erano state 
nella Gallia Cisalpikia recuperate nella guerra contra 
i Cimbri , il che prova , non già altrove , ma nella 
Cisalpina medesima e presso V odierna Vercelli ^ 
doversi cercare il teatro di quella guerra. Chiedeva 
il tribuno che quelle terre tolte fossero agli antichi 
loro possessori ^ e distribuite ai soldati di Mario 
nella legge con Mario stesso disposta a questo 
oggetto j inchiusa aveva la clausola^ che il senato 
con giuramento si obbligherebbe a confermare tutto 
quello che stabilito fosse dal popolo senca alcuna 
opposizione j e che se alcun senatore rifiutasse di 
prestare quel giuramento^ sarebbe degradato all^ i- 
stante, e dannato ad una multa eli venti talenti. 11 gior- 
no in cui proporre si doveva quella iegge^ che il senato 
assoggettava al popolo^ molti dei primar) patrisj vol- 
lero colle loro orazioni distogliere il popolo dall' ap- 
provarla j ma strappati furono con violenza dalla 
tribuna da una truppa di villici, che Mario e Sa^ 
fummo avevano fatto entrare* in città. Le tribù citta- 
dine irritate, vollero opporsi a quelle della campa- 
gna j e non trovandosi in forza bastante j gridarono 
ad alta voce che . udito avevano il tuono ^ il che 
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aeconclo le leggi impedim di preadere Sa qnel giorM 
alcuna deliberazione. Ma gli abitanti delia campagna; 
tra i quali molti Teterani trovaTansi; quella sopcr- 
ttizione spretsarono , fugarono a colpi di pietre le 
tribù cittadine^ e la legge fu approvata. Mcurio al- 
lora ^ che promosso aveva quel disordinai riferì al 
senato V avvenimento di quel giorno ^ lagnosi delie 
commesse violense j e con artifiaiosa simolazione 
dichiarò y cbe prestato non avrebbe giammai il giu- 
ramento dalla legge proposto ^ sperando che alcun 
nomo onesto non sarebbe stato di contrario avvisa 
Sorprendere egli voleva in tal modo Metello , insili» 
gandosi che dichiarato si sarebbe contra il giura- 
mento I e quindi procurato si sarebbe ¥ odio di 
tulio il popolo. Metello dichiarò di fatto, che giurato 
non avrebbe y e tutti i senatori convennero nei me- 
desimo sentimento. Calumino citò i senatori a pre- 
stare il giuramento nella piazza de^ comizj 3 Mai io 
vi si recò j e mentre i senatori tutti rivolto avevano 
lo sguardo verso di lui, dichiarò con universale 
sorpresa che cangiato aveva d^ avviso ^ e che deter- 
minato era a pronunaiare il giuramento richiesto. 
Le tribà della campagna applaudirono alla dicLia- 
razione di Mario ^ il che intimorì i senatori ^ e; li 
costrìnse al silenzio che da Mario fa interpretato 
come uu tacito cunseutimento. Becossi egli quindi 
al tempio di Saturno ove solennemente giurò , « 
tutti i senatori spaventati fecero lo stesso ad 
zione di MtuUo^ il quale con pi jdigiosa feraicj^La 
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di«se che a costo di quaiiUHji&e pericolo tradire noa 
voleva il proprio dovere. assemblea insligata dai 
Malto e (la Saturnino ^ lo esiliò^ e benché i patr zi 
e le tribù d<;Ua città opporre si volessero a ipicl 
decreto, ed anche impedìme colle armi la eseco*- 
zione y Metello partire volle con generosa risola- 
sione ; ed a Aodi secondo alcuni^ a Smirne seconda 
altri recossi j dove lontano dal tumulto degli affarii 
tutto si diede allo studio della filosofia. 

6. Non cessarono tuttavia le turbolenase in Boma^ 
benché riuscito iosse Mario ad allontanare d suo 
rivale. Saturnino continuare voleva nella carica di 
tribuno j Glaucia aspirava al consolato ^ Mario 
ambiva pure una nuova conferma j ed ogni sorta, 
di meui anche più abbominevoli ^ le ingiustiaie^ I0 
violenze adoperarono tutti ^ affine di riuscire nel 
loro intento. Mario finse di tarsi mediatore tra il 
senato ed il popolo ; eccitò tumulti affine di fiursi 
un merino col sedai*li| alTettò di volere riguada^are 
la benevolenza de^ senatori } ma trovandosi alcuni 
di questi nella di lui casa per implorare il suo soc- 
corso coiitra il sedizioso Saturnino j giuusc il tribuno 
medesimo per concertare seco lui 1 messi di susci- 
tare nuovi tumulti. Finse Meaio alcun incomodo di 
salute, e più volte passò da una ad altra camera^ ec- 
citando i senatori contra il tribuno^ e questi a vicenda 
contra i sciialorì. Si scupn allora ringanuOj e Mario 
divenne sospetto all'uno ed all^ altro partito. Saturnina 
c Glaucia risolvettero di giubilerà alla meta decoro 
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desidcr) independcntemente da Mario y disposti a 
perire nella impresa ^ se F intento loro non oUeae* 
^no. n primo ripropose la elestone di.queU^JS^iiisìb^ 
non apparteuente ad alcuna famij^lia, di cui si è 
parlato nel precedente capitolo} e con tanto ardire 
oltrepassò i limiti ancora della decenza, che Mano 
imprigionare fece Equizìoy finché compiuta fosse la 
dexìone dei tribuni. Saturnino eccitò il popolo ad 
abbattere le porte della prigione • Equizio fu liberato 
e proclamato tribuno^ ma mori senza potere asso- 
mere qndla carica , e ragionerolmente si pno sop- 
porre che naturale nou fosse ([uella morte. Quanto 
aDa elezione dei consóli^ V oratore Mar^ Antonio £i 
preferito a Mario ; e Glaucia y trovandosi nn terri- 
bile competitore ucUa persona di Alemmio y assassi- 
nare lo fece dai snoi satelliti nella pubblica piana. 
AiBne quindi di sottrarsi al castigo y con Saturnino 
di lui complice risolvette nullameno che di distruf- 
^trt la repubblica. Dal popolaccio ottenne Saturnino 
il comando delle truppe y Cy se credere si dee ad 
alenai storici ^ il titolo assunse pure di re. 11 aenalo 
autorizzò i consoli y secondo la formola consueta ^ 
a provvedere y come meglio crederebbono^ alla sal- 
vezza della repubblica. Mario troTOssi per ciò obbli- 
gato ad arrestare i progressi di una sedizione ebe 
egli stesso fomentava^ ed intanto Saturnino e Già» 
eia impadroniti efansi del Campidoglio. 1 senatori^ 
i cavalieri e tutti i migliori cittadini si armarono 
oùutra i ribelli 3 ma le affettate dilazioni di Mario 
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destarono il sospetto^ che solo suo malgrado egli 
ai prestafse alla esecozìone degli ordini deJ settato. 
Le tribù della campagna accorsero in folla con in* 
tenzioue di recarsi al Campidoglio^ ma nella gran 
piazza tralteoute larono, e sostenere dovettero un 
CK>rabattiinento. Satwnùio lui cappcllu inalberò sulla 
punta di una laneta^ affine di invitare gli schiavi a 
mettersi in k*bertà ; ma i senatori ed i patrizi tagUaro 
fecero V acq^ucdotto che X acc^ua conduceva ai Caut- 
pidoglioy e ridussero bea presto i ribelli alla estro* 
mttÀ. Suffeìo , altro de' loro capi j propose di in- 
ccndiai'c il tempio di Oioye , sperando di salvarsi 
in mezzo alla confusione ed al disordine ^ che sa- 
rebbono le oonse<»iienze inev'labili di queir avveni- 
mento. Ma Saturnino e Glaactn j che ancora conU- 
davano neDa amicizia di Mario ^ preferirono di 
arrtadersi ad esso sotto la condizione di avere 
salva la vita. Mario accorda loro T uscita dal Cam* 
pidoglio , sebbene il senato dichiarati gli avesse 
ribelli ed ordinato avesse al cousolo di trattarli come 
colpevoli di quel delitto. Glaucia ritirossi presso 
uno dei di lui amici detto Claudio \ ma il popolo lo 
trasse da quella specie di nsìlo, e gli recise il capoj 
tmcidati pare furono Doiabeiia di lui fratello « 
certo Geganio. Mario chiuse Saturnino e gli altri 
di lui complici neir antico palazzo di Tuiio Ostilio j 
fingendo di volerli riserbare al meritato castigo; 
ma i senatori ed i patrizj | ben comprendendo che 
salvare voleva gli antichi suoi amici ^ riunito avendo 
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gran uamero di cittadini, dispersero le gaar ie^ 

forzarono le porte del palazzo^ e Saturnino e tulli 
i capi di qad partito misero a morte. U popolo 
non soddisfatto 9 lacerò il corpo di Saturnino m 
idìUc pezzi ^ e quindi i comisj riuDÌti annullarono 
fotti gli atti del trìlimiato precedente, e le triliè 
air estinto Memmio sostituirono nel consolato 
Uumio Albino^ uomo di altissimo merito. 

7. Si cominciò «fnelT anno col purificare la città 
sozza (li tanto sangue sparso nelle passate sedizioni. 
Si celebrarono pnre alcune cerimonie per allontanare 
le sciagure che dicevansi da alcuni segni immaginari 
pronosticate. Osservano alcuni scrittori , che nulla 
meglio YalcTa a ricordare ai Romani la memoria 
di alcun anno, di que** prodigj che diceiranai in 
queir anno osseryati. Non si accorgevano intanto 
que^ cittadini superstisiosi, che allora redeva la luce 
un bambino dcslinato a dislrugsjrre la repubblica. 
Questo era Giulio Cesare y nato sulla fine del sesto 
consolato di Mario. Si celebrarono allora sensa 
aicnn disordine giuochi solenni , dati al pubblico 
dair edile P. Claudio detto il bello j dei quali non 
ai erano mai veduti i più inagni6ri. Le scene M 
teatro furono per la prima volta abl)cllite dalla pit- 
tura , e JHinio dice che tanto mirabiH erano quelle 
opere, che gli uccelli tentarano di posarsi sopra gli 
alberi dipinti sulla tela. Si godette allora in Aoma 
per alcun tempo di una breve tranquillità ; ma questa 
& niiovamenle turbala dal Li'ibuuo Tìzio ^ col ripro- 
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porre com' egli fece la domanda del riparto deUe 
terre. Mar^ Jntùnio colla sua doqDciisa ai oppose 
al tiiljiiiio, e cadere lo fece presso il popolo in 
tale disprezzo, che uscito dalla carica , fu per lieve 
accusa dal popolo slesso esSato. Tutta la (ani^ft 
Cecilia e luUi i pali izj j sollecitavaiio intanto il ri- 
torno di Mettilo ) ed il di lui figlio Testilo a lutto 
proslrossì ìnnaii»! afle tribù ^ implorando die dal- 
r esilio richiamato fosse il genitore , per il che il 
nome ottenne di Più* Ad onta dei maneggi di Mmrio^ 
fu decretato il richiamo, ed il messaggiero spedito 
a cpiel grand* uomo , lo trovò assistente ad uno 
spettacolo nella città di TraUe nella Lidia ^ dove 
forse passato era ila òniiruej e porgendogU la lettera, 
gli disse all^ orecchio che fauste nuove conteneva*, 
n filosofo tuttavìa non cangiò di contegno , continuA 
a guardare lo spettacolo^ non r^piì la lettera se 
non finiti i giuochi, e tornato in Boma, tebbeae 
accolto come in trionfo^ moderare seppe la sua 
gioja nella prosperità con ^ella fermezza che mo- 
strata aveva nella sciagura. Mario aDontaiiossi da 

Boma ^ ed in Asia passò sotto il pretesto di scio- 
gliere un voto alla madre degli Dei, ma in realtà 
per non sofiìrire la vista di MeteUo , e per snseitare 
alcuna nuova gueiTa alla lepubhlica. Distinto solo 
per Ulenti gnerrieri, niente egli pià detestava the 
la pace. Giunto alla corte di Mitridate, ed accolto 
con grandissimo onore, feroce mostrossi ed inso- 
lente, ed a tpd re disae arditamente, che o pift 
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potente rendere dovevasi dei Romani , o ai loro 
voleri pienamente sottomettersi. Mitridate fierissimo 
per natura, rimase attonito alF udire quel linguaggio ^ 
dissimulando però il suo sdegno , rimandò Mario 
colmo di ricchi doni. Il popolo di Roma intanto, 
affine di mostrare il rispetto che portava a Aletelh^ 
Cccilio Metello prossimo di lui parente elevò al 
consolato insieme con Didio , che trionfato aveva 
inaddietro degli Scordisci. 

8. Toccò a Didio in sorte la Spagna , a Metello 
r Italia, ed il primo recossi tosto in quella provincia 
con una armata consolare, giacché rubellati eransi 
in gran numero gli Spagnuoli, e le regioni ai Ro- 
mani soggette orribilmente devastavano. Egli seco 
condusse Sertorio che in quella guerra grandemente 
aì distinse , conquistando le piazze importantissime 
di Castulone e di Grisenio e vincendo in giornata 
campale i Vaccei , che più di 20,000 uomini lascia- 
rono sul campo. Didio che vinto aveva coirajuto 
di quel tribuno valoroso , si disonorò con atti di 
crudeltà e di perfìdia. Una colonia era stata da 
cinque anni stabilita a Colenda , e que' coloni ren- 
dendosi alla loro sede, eransi dati in varj luoghi 
della Spagna a saccheggiare. Didio , sospettandoli 
senza alcun motivo intenti ancora a predare, gli ob- 
bligò ad abbandonare la colonia , altre terre loro 
promettendo j ma ridottili per tal modo al suo 
campo , colle donne e coi fanciulli in tre corpi li 
divise c tutti passare li fece a fil di spada, non per- 
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donando neppure ai bunitinH Qvdh Imi Iurte 
taUdTÌa approvala m Boma , che alcuì storici ov- 
servano a questo propocito dryerM» daMa aadìca 

pruLiia. i Cellibtrij unititi per t^ucl t 

le anni ed i Bonaù atU ccaroao. La perdila fìi. 
eguale dalTiiiia e dalT altra parte , m JKdib Cm 

accortamente trasportare i cacUveri <ie* ftomaaì j co- 
sicché t Gdtiberi, vcanti per aqppdlire i loto aMMrtì, 
non IroTando efae m grandinaBO obbmvo de*lorD 
cOQoaaioiiaU e pochissimi Buomànij si lotloMUicro 
volootariameiite a Didio'j e le f oa diiimM aeeetta- 
rono che ad esso piacque unporre. Cosi fu paci- 
ficata interamente la ^^agna citeriore y e Ihdi» 
tornato dopo Avm anni in Bonn o ttcìf. il tnos- 
£o. 11 pretore Cornelio J}ol4iÌM:ìla a%cva pure %taio 
m diveni incontri i Lnailani toUewati. 

g. B eonaolo MètMo nmmUo in Italia, non cnai 
occupato che a comprimere qualimcpie fomite della 
sedi sione I ed un pretore detto i^ecMno era staio esi- 
liato j solo perdiè in ima arrinfa detto arerà alcmia 
parola a favore del nbeUe &atMrmno. 1 tnhoni sotto 
il di Ini gOTcmo pin non osavano ceciU r e ìm^éAy 

uc proporre leg^ sedizione o ^IraYa^^iiti A; r;, 

0 piuttosto nell'antico r^po di Pergamo ^ Jiazéo 
Soevola pretore dato craii a nfanMie gii airnsi, che 

1 cavalieri romam^ comiuiiori lìt^Ue terre licila re- 

pobhlica sotto il noms di pi*****^^^; ^-^^^^d^tti aro- 
vano, commHtmdo le pià eaonni estonionL Moki 

se aveva fdtti imprigionare^ ed uno sciiiaTO loro 
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complice era stato perfino crocifisso. Quel pretore sta* 
bili ancora persone di conosciuta probità sotto il tito* 
lo <]i ispettori j ed alla di lui partenza que'popoli isti- 
tuirono una festa sotto il nome di Muda o Mudano^ 
afSne di perpetuare la memoria delle sue virtù. 11 
di lui esempio mosse ^Itri goTemalori delle prò* 
Tincie e spcciahnente Sempronio Asdliime nella Si- 
cilia^ a frenare le vessazioni de^ pubblicani ^ ed il 
senato ne incaricò anche 1 consoli ed i pretori nelle 
rispettiTC loro proTincie. Sotto il consolato iS Cor- 
tielio Lentulo e di Licinio Crasso^ Mario tornò in 
Roma^ ed un palaaso £Bd>bricò presso la piana 
maggiore^ ma più non ebbe numerosi clienti; sorte 
comune dei guerrieri invecchiati senza aver dato 
prore di yirtii civili. Mario ebbe altresì il dispiacere 
di vedere Silia ingrantlito y come egli diceva , a 
spese sue. Bocco re della Mauritania divenuto alleato 
di Roma, spedito aveva al Campidoglio diversi tro- 
fei j monumenti delle vittorie di Siila ^ ed alcune 
statue d'oroj che rappresentavano Giu^uita dato in 
.mano a Siila medesimo. Alano si oppose furibondo 
.al coBocaniento di quelle statue ; Siila fece ogni 
sforzo affinchè poste fossero nel Campidoglio; for* 
maronsi quindi neDa città due partiti , e solo la 
vigilanza de^ consoli potè comprimere nel suo na- 
scere la sedizione. I consoli seguenti DonÙMio Eno' 
barbo e Cassio Longino^ non si occuparono che 
di conservare la tranquillità nelP interno e rahboift> 
danza nella ditti} ed il popob preferoido la co»- 
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dotta loro a ^ella di var) f^errieri^ ad essi aotti* 
taì Ludo Crasso celebre oratore e Muzio Scevola 
chiarissimo giureconsulto. Questi senza avvedersene 
diedero origine ad una gnerra aangninosa^ Boa legge 
proponendo ^ in rigore della quale talli gli alleati 
dimorauli in Koma^ che diritto non avevano di cit- 
tadinanza ^ costretti erano a tornare alle loro case. 
A questa legge dato avevano motivo alcuni tribuni 
sediziosi I che la discordia studiavansi di eccitare 
coff opera di quegli stranieri ^ ma questo fii il prin- 
cìpio della guerra che in appresso si suscitò sotto 
il nome di guerra sociale o degU alleati* Sotto quel 
consolato medesimo furono con senatusconsulto rie- 
tati per sempre i sacriiizj di vittime umane , il 
che dee credersi fatto per le prorinde dell^ Africa^ 
deO'Asia e di altri lontani p^esi^ antichè per T Ita- 
lia j giacché per quanto abbiano lasciato scritto su 
questo argomento Diane e Plinio ^ non si trova 
fatta menzione di umnnt' vittime nf llc storie più 
accreditate^ ed il seppellimento di due Galh e due 
Greci in occasione di guerra pao riguardarsi pint* 
tosto come una vendetta^ che come uu sacrifizio^ 
o se si vnole^ come una superstizione politica anziché 
religiosa. Una specie di rappresaglia guerriera e 
non mai di sacrifìciò ^ era pure V uccisione dei 
prigionieri fatti in battaglia sulla tomba di alcun 
duce estinto. I consoli suddetti partirono quindi 
V uno per la Gallia Cisalpina | V altro per la Tran- 
aalpina. Nella prima Crasso non trovò altri nemici ^ 
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•dbl>€iie altmtamenle percorresse tutte le raffi Alpi- 
tit BOB lutfi trappA di Isdn o filoni tcih th^ 

distrusse* ma non per ciò ottenne il trionfo, elie 
al mo ntomo domandò. Àlcun nemico mm trovà 
•eppure Seeimla mdÈM GaDia TraasalpMi; e coage 

data avt'n^lo Tarmata^ toruù ben pre^^to in Rama y 

dote detti finoBO eoasoli JMmuMiù Emoèmho e Ctim 
CmUo^ da alcBitt storid noniiaalo cobw Vémtù wmam, 

Si^nio spiega questo nome colla divisione dei Fvs>- 
maaà in Bobili, boImU bootì ed i^Bobiii: Bobili de 
ctmtM coloro j dio produrre polefiBO lo MiBMi^Ba 
de** loro antenati y nuori diccTami coloro che solo 
citare poteiBBO la inunagbie juroprìa; gli ig B o fc J 
non comparivano sotto alcuna rappresentanza : € 
dal cosi detto Jus imagi ni s presso i Komani y alcvai 
cnditi baBBo minto dednnre la orìgÌBe dd BM>dcrBO 
JixiUo degli stemmi o delle insegue. Facàtico p<'rò 
Al qod coBiolato^ Boto solo per racoM di tentata 
sediiioBe portala da Suifnwiù eontra Nò rè tmù^ Am 
difeso fu dal cdebre oratore Antonio e dai giudici 
astoinlih 

IO. Sotto 0 seguente éonsolato di Fmten^ FImeeo 

e di £rennio ^ SilUi diede un nuoro spettacolo nd 
Circo, approfittando di un centinaio di Iìobì cIm 

Bocco gli aveva spediti con alcuni cacciatori bbmvi- 
tUtty accostnnaati a combattete cjueìle tiere. (^esto 
■boto spettacolo, d dire di dcnai storio, coatriM 
alla elevazione di Siila allora pretore al consolalo , 

'gok assai che le vdorose dì lui imprese. Forano 
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cetuura; ma Crasso con etoquentissìma oraaione si 

{^mi»lificò j ed affine tli confondere V accusatore, coa- 
fetsò che pianto aveva realmente la morte del pe- 
aoa^ mentre qnello perduto avera tre mogli senaa 
«pai'gere uua lagrima. Que^ censori però accorda- 
ronfi nel cacciare da Roma var) maestri che tene* 
vano acQole polibliche , e che mancarano delle qua- 
lità necessarie per i&tiuire la gioveatù. Elevati quindi 
furono al consolato Sestio Giulio y aio del famoso 
Giulio Cesare e Marcio Filippo j e sotto la loro 
inagistiatura bi suscitò la guerra degli alleati o so- 
ciale , detta da alcuni guerra de^ Morsi ^ perchè nel 
paese de^ Marsi ebbe il suo primo cominciameutu. 
Cade questo aYYcnimento secondo alcuni nell^ anno 
66a di Roma, secondo Blair neU^anno 663. Questo 
cronologo collocato già aveva la disfatta dei Cimbri 
nell^anno 653^ e netf anno medesimo Lutasio Ca^ 
tulo j che riferire si potrebbe alP anno precedente ; 
nell^ anno 654 nascita di piulio Cesare y nel suc- 
cessivo 655 la Lusitania^ non già conquistata come 
egli dice j ma sottomessa e pacificata dopo una 
ribellione da JDolabellaf e nell^ anno 659 le prtow 
prove di eloquenaa forense date daD^ oratore Or^ 
tenyiu in età solo di 19 anni. NcU^ epoca medesima 
in cui si registra il principio della guerra degli 
alleati y Marsica o Sociale^ si registra un Z. Sismna 
storico romano» 
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CAPITOLO XXX Vili. 
DsiLà svoiiA DI Roma 

DIL . PBINCIPJO DELLA GUERRA. SOCIALE 
SUO ALLA MOITI ]>1 MaAIO. 

Droso tribuno del popolo. Sue imprese e sua 
morte. - Mivoita dei Morsi e di tuui i popoli pieinL 
Disposizioni prese per la guerra sociale, - I Montani 
sono vinti in varj mconiri e pedono alcuni dà loro . 
copi. - Coniinuazione d^le perdite dif Bomani. - Prime 
loro vittorie su quella guerra, - Legge Giulia. Con* 
timuuione della guerra» « Affari interni di Roma. - 
Siila 51 muove colP armata verso Roma, Combatti'^ 
Vivalo nella città. Fuga di Mario. - Leggi di Siila. 
Condotta da esso tenuta in Roma, ProscrisionL * 

Avventure di Mario duranie il di lui esilio, - 
Partenza di Siila. Turbolenze suscitate da Ciana. - 
Ctmui si pone alla testa di una grande armata. 
Ritorno di Mario. Mlocco di Roma, - Roma apre 
là porte a Ciima e ai di lui compagni. Nuove 
stragi 6 nuove proscrizioni. • Continuazione delle 
tiu boUnze. Cimia e Mario consoli. - Morte di Mario. 

§. I. nr^nbuno del popolo irò vavasi XiVio Z^ru- 
jOy discendente da illustre fiuniglia^ e che ai talenti 

naturali aggiuuLu aveva uno studio paitlculoic cklU 
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eloquenza. Zelante egli di porre nn riparo ai A* 

sordiiii che introdotti si erano nel governo^ osser- 
Tato arerà y che nn malcontento generale regnar» 
nei tre ordini j che il corpo forraarano della repnh» 
blica. J cavalieri erano stati iavesliti al tempo de* 
Gracchi del diritto di conoscere delle cause cirilij 
il senato ne mormorara j il popolo dal canto rao 
la^^navasi che negletta era la esecuzione delle leggi 
de^ GraccfU rdative al riparto delle terre ; gli alleati 
lagnavansl a vicenda del senato e del popolo, ed il 
diritto di sufiragio e le cariche reclamavano per 
arere contrìboito alle conquiste della repubblica ^ 
e per essersi assoggettati al pagamento di gravose 
imposte, ed a fornire in caso di guerra maggiore 
numero di soldati di quello che in Roma lerarasL 
Druso concepì il disegno , che alcuni pretendono 
ad esso suggerito dai nobili ^ di riunire tatti i par- 
titi y e prima di tutto di riconciliare il senato eoi 
cavalieri. Propose per ciò di ritornare al senato il 
giudisio delle cause cirili^ e di compensare per 
questo titolo i cavalieri colla ammissione di 3oo dì 
c&si nei senato. Ma la proposizione spiacque ai se*» 
natori ed ai cavalieri ^ ai primi perchè avrilita cre- 
devano colla iati ocluiLÌoae di tanti cavalieri la loro 
dignità } ai secondi perchè coloro che non ere* 
devano di essere compresi tra i 3oo ^ conservare 
volevano ad ogni patto la giurisdizione loro attri- 
buita* Scrvilio Chiane si pose alla lesta dei cava» 
lieri ; il consolo Fiiijppo alla testa del senato ^ e 
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qaesU fiero ed impetuoso per natura ^ interrompere 
Tolle Draga mentre paflava dalla tnbana e costri- 
gnerlo al silenzio. Un ufficiale dei tribuni si slanciò 
conti'a li consolo e lo percosse j e Drusa ordinò 
r imprigionamento del consolo medesimo per aver 
egli osato interrompere un tribuno nell^ esercizio 
delle sue fansioni. Drusa allora il favore conciliossi 
del popolo j proponendo una dtstrlbiixione di pane 
ai più poveri cittadini ^ e soggiacendo non potere 
questa riuscire gravosa al tesoro , nel quale pre- 
tendeva egli trovarsi 1,620,839 libbre d^ oro e che 
egli diceva essere simile al mare che tutto inghiottisce 
e mila allora si credeva restituire. La legge fu appro- 
vata con grandissimo conLenlo del popolo, e Drusa in- 
tento a guadagnare T amicizia degli alleati e special- 
mente dei Latini y si adoperò perchè loro si accor- 
dassero i privilegi della romana cittadinanza. Ma 
non solo a questo disegno si opposero i senatori ed 
i cavalieri j ma x plebei ancora y che ammettete 
non volevano tra i concittadini coloro che come 
sudditi riguardavano. Intanto quegli stranieri eoncor- 
rmno da ogni parte a Roma affine di sostenere 
0 loro protettorci ed inutili vedendo i loro sforzi ^ 
congiurati si erano per ottenere colla riolensa quello 
cLc credevansi in diritto di reclamare dalla equità 
dei popolo e dei senato. Alcuni di essi deliberato 
avevano di trucidare i consoli in occasione delle 
lene latine j ma Druso informato della trama , i 
eonsoli avverti^ e per tal modo salvò loro la vita. 
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iDi là ad alcun giorno tornando Druse dalla pub- 
N bUca piazza , dorè arringato arerà il popolo ^ ri- 
cevette un colpo di pugoale da un assassino y che 
il ferro lasciò infitto nella ferita e foggi. < Ingrata 
y* repubblica^ gridò allora Di uso j troverai tu forse 
m un cittadino più celante per la tua prosperità? m 
€ poco dopo spirò. Non si potè giammai scoprire 
r assassino I ma gravi sospetti caddero sul consolo 
Filippa che reo sarebbesi renduto per tal modo 
della più nera iagratitudìnc ^ sovia Cepione e sopra 
certo f^aro o Vario altro de^tribuni, il quale poco 
dopo propose una legge che nemico e traditore dello 
filato dichiarava chiunque fosse (f avviso di accor- 
dare agli alleati la cittadinanza. Coita^ in conseguen- 
za (li (quella legge aiàdò volontario in esilio , Scaltro 
salvossi colla sua fermezza^ Af. Antonio colla sua elo- 
cpienza; Fario slesso alla fine del tribunato j perì 
vittima dcUa legge da esso proposta. Si narra che 
duone ancora fanciullo^ educato nella casa di Drusa 
suo ziOj richiesto fosse da Pàmpedio Silóne uno de' ' 
capi degli alleati di raccomandarlo allo zio \ ch^ e^^li 
rifintasse di assumere un tale uffizio^ e che non 
cedesse neppure alle minacce di essere gettato da 
una finestra, sulla quale tenemi sospeso. PàmpeJia 
nel rimetterlo sul pavimento, disse: « quale felicità 
» per r Italia y che questo non sia ancora che uu 
» fanciullo ! Se uomo egli fosse y non avremmo uà 
» solo suffragio a favor nostro ! » Morì in quel 
tempo V oratore Crasso per essersi troppo riscaldato 

♦ 

I 
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b mia arnnga contro il consolo Filippo | che te* 
cosato aTcva il senato come incapace ad ammini- 

strare la repubblica. 

a. La morte di Anso non servì éhe ad irritare 
gli alleati ^ e li determinò a preudere le axmi af« 
fine di ottenere colla foraa dò cbe loro dovuto 
credevano a titolo di ginsttiia. Pompedio Silane va« 
lente guerriero tra i Marsi j alla testa di 1 0^000 
nomini risolvette di sorprendere e sacdieggiare fio* 
ma y ma iiicuiitrato avendolo Domi zio ^ aulico di 
lai amico ^ mentre recavasi alla campagna^ lo in« 
dusse a rtnnnziare a qael disegno ed a tornare al 
suo paese. Sotto d consolato però di Giulio Cesare 
6 di Mutilio Lupo y insorsero ad un tempo i Marsi^ t * 
Pcli^ui^ i Sanniti^ i Campani ed i Lucani * confe- 
derazione delia quale Roma non aveva mai veduto 
alcuna più formidabile, tutti essendo que^ popoli va* 
lorosi ed agguerritL AiHiic di rivaltza^e con Boina^ 
essi costituirono una repubblica , deOa quale Cor- 
finio città forte dei Peligni fa dichiarata capitale. 
In questa spediti furono tutti gli ostaggi cbe le 
città confederate offrirono j e colà formossi pure 
il il ( ponilo dt ik: ^nmi e dei viveri. Si osserva che 
i soli Galli Cisalpini non entrarono nella lega; ma 
questi erano sudditi di Roma y non alleati ^ e non 
formavano parie delV Italia. Setyilio cbe in qualità 
di proconsolo comandava nel Piceno ^ volle impedirà 
agli abitanti di Ascoli di spedire ostaggi^ minac- 
ciandoli dello adegno di fioma ; ma essi armarossi^ 
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trucidarono Savilio stesso, I onLejo suo luogo Unenie. ^ 
c tulli i Romani du» tol territorio loro trovmuuL 
Cesare fu destinato s guerreggiare nel Saonio^ . 
Il/io nel paese de^ Marsì^ ed a questi si diedero 
per loogotenenli i pià grandi gncrrierì che allom 
si trovassero in Konia. Ciascuno di essi ebbe lui 
comando teparatOi coU^ obbligo tuttavia di 
a ricenda in caso di bisogno. Gli aDeati dal canto 
loro fonnato avevano un senato composto di Soo 
membri y cosiccbè F Italia ride aOora nel soo seno 
Aie grandi repubbliche c due senati. 

3* I\mpeOf padre di quello che il nome ottenne 
iì grande , altro de* Inogotenenti j recossi ad Ascoli 
afiiae di vendicare la morte di ó&vilto } ma assa- 
lito con furore dagli abitanti ^ perdette gran numero 
di soldati e fu cacciato in fuga. I due consoli 
cransi recati alle loro destinazioni ^ ed i Latini ri- 
masti fedeli alla repubblica romana^ somministrato 
avevano ti loro contingente di truppe ^ gli Etruschi 
altronde , gli Umbri ed alcuni stati dell' Oriente 
spediti avevano poderosi rinforzi. Tutta V Ilalia era 
in armi^ A/inucio Magio ^ detto da Fellqo Patercoh^ 
altro dei di lui antenati ^ sebbene nativo d* Ascoli y 
riunita aveva a favore de' Rf^mani una intera legione^ 
e Seriorìo questore nella Gailia Cisalpina un corpo 
di GrIH condotto aveva al soccorso di Roma , col 
c[uaie pugnò con grandissimo valore coutra gli al- 
leati , e perdette in qne' combattimenti un occhio^ 
del che egli vantossi in seguito come di una defor* 



Digrtized by Googl 



MÀiii gio£io«a. Infelici però furono i consoli nelle 
'%e0t0*iàÈfmm. armata dì Arpenna loogotenente di 
ìbgÈilio y che guerreggiava ti-a ì Mcu si , fu sconlìi(<à 
e Tolta in foga da dae Talenti capitami Presentejù 
e FeUio Catom. I Romani lasciarono sul campo 
4ooo uomini^ e Fcttio ^ tesa avendo una imboscata 
a Mutilio medesimo al passaggio del fiume Telonio ^ 
luUa r armala con&olai'e distrusse^ della quale 6000 
aoldati perirottO| parte sotto le spade nemiclie| parta 
«Allegati nel fiume. U consolo stesso peH con tutti 
i primari ufficiali ^ e tanto breve fu quel combatti- 
mento che Mario accampato sulla sponda opposta 

a picciolii distanza j non ne cuaobbc clic V osilo. 
Boiua fu spaventata all^ avviso di quella perdita ed 
tir arrivo del cadavere del consolo. Si collocarono 
guardie alle porte j si raddoppiarono, i custodi sulle 
mura , e eorpi di truppe si appostarono in tutte le 
strade che a Ruma conducevano. Gli avanzi delle 
troppe di JìutUio si divisero tra Mario e Cepùmej 
ma questo pure si lasciò battere yergognosamenlc 
da Silone, Si narra che quesf uomo destrissimo si 
masse dal proconsolo magnificamente vestito ed 
lecompagnato da due giovani schiavi y che egli 
eeva suoi figli , portanti alcune masse di piombo ^ 
coperto di sottilissima lamina d'oro, e d' argento , 
che quali donativi egli recava* e che per tal modo 
guadagnata avendo la confidenza del proconsolo ^ gli 
suggerisse alcune mosse, colle quali ridottosi questi 
ìa una stretta gola de' munti^ fu la di lui armata sar^ 
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presa e tagliala a pezzi ^ ed egli stesso peri. Inco« 

raggiati gli alleati da que^ felici successi , obbliga- 
rono Pompeo a ritirarsi dietro lo mura di una dttà 
del Piceno ] impadronironsi per sorpresa della città 
di Venafro nella Campania ^ e due coorti che colii 
erano di presidio tagliarono a peazi; nno dei loro 
coDsoli detto j4poino occupò intanto Nola ^ e pri- 
gioniero fece il presidio romano che forte colà tro* 
vavasi di aooo uomini comandati dal pretore Pàstu^ 
mio y le GÌUà ancora di Òtabia^ di Literno e di 
Salerno si sottomisero a quel consolo y il quale 
potò quindi devastare tutta la Campania. Nella Lu- 
.cania, Zom^nib comandante degli alleati fagò Lici^ 
mio ) uccise 800 uomini del di lui corpo j e lo ob* 
bligò a riparare nella città di Giumento |^ tutta la 





II 




■ 



dero ancora in potere degli alleati le città di Ca- 
sosa e di Venosa. Hutilio avera al principio delia 
campagna annumiati al senato i più violenti sospetti^ 
che i nobdi euii criminoso commercio i Marsi ar- 
vertissero delle militari disposiaoni j ma si scopri* 
rono fortunatamente ^lì esploratori de^ Marsi tra t 
?irandicri romani y ed allora fu anche sospesa du« 
tante la guerra V eseeosione della legge di Vario. 

4. 11 consolo Giulio Cesare fu pure da priuci- 
Ipio battuto da Fottio Catone y comandante de^ San* 
Ulti, e costretto dopo la perdita di aooo nomiitt 
rifuggirsi iu una vicina città. Ma quel conso- 
lo usd ben presto per soccorrere Acerra; che 
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asiediaU era da jiponio ; • questi Irofato avcDdo 

in Venosa Oxinta figlio di Gìugurta clic colà era 
pngioaiero^ lo trasse dalla sua caUivìtà^ e §U onori 
che domti erano ad mi re , rendere gli fece dalla 
sua armala. I Numid) che nella armata consolare 
tra? «vaDsi , sapendo che U figlinolo del loro re 
per gU alleati combatte?a ^ lasciarono a centinaja il 
campo romano y cosicché il consolo obbligato fu a 
rhnandare in Africa tutti i Nnmidj. jépanio Teden« 
duìo allora indebolito ^ si mosse perfino ad insullare 
i Romani nel loro campo ; ma Cesare adendolo ini» 
proTTisamente attaccato j lo costrinse a ritirarsi y e 
dei soldati di Aponio 6000 rimasero e&tinti. Cs* 
aendo quella vittoria la prima che i Romani nelln 
guerra sociale riporlavauu ^ cagiunò essa tanto in 
Roma quanto nelle armate grandiaaima giofa. I soldati 
ani campo di battaglia diedero a Cesare il titolo di 
imperatole^ che il senato coufermò ; ma qui s u titolo 
non era in qnell' epoca se non distinttiro d* onore ^ 
e non mai iiulicalivo di su\ranilà. Mario era pnre 
stato attaccato in quel tempo da Asmio capo dei 
Maradni ^ e respinto lo aveva; ma giunto in quel- 
l'istante Siila alla testa di un corpo ^ che ora di- 
rebbesi campo vtAmUy piombò sopra que^ fuggitiri'^ 
li distrusse in gran parte , ed estinto rimase per- 
fino il loro comandante. Servio Sulpicio nusck pure 
a sconfiggere i Peligni in una giornata campale ^ e 
devastato avendo tutta la loro regione , si mosse a 
liberare /bnipao die Jfrmi» assediava nella città 
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di Fermo, jif nonio fu ucciso neir attacco vigoroso 
dato da Sulpicio al di lui campo ^ e la più gran 
parte della di lui armata fu distrutta^ dopo di che 
JPomp^o cinse assedio Ascoli^ dove rifugiati si 
erano i soldati fiiggiti da quel combattimento. Ma 
nel paese de^ Marsi» Mario y che già era in età di 
68 anni ed oppresso da varie malattie ^ attaccare 
volle il nemico 9 ed essendosi le sae truppe debol- 
mente baUute e ben presto disordinate^ <juella dis- 
fatta di tanta angoscia gli riuscì ^ che rinuniiò al 
comando j e tornò tosto in Roma. La vittoria de* 
Harsi indusse gli Etruschi e gli Umbri ad abban- 
donare il partito di Boma ^ ed a dichiararsi in fa» 

vore degli alleati. Koma dovcLU ricorrere a iiuuvi 
mezsi di difesa j aumentato vedendo oltremodo il 
numero de^ nemici. Si arruolarono allora per la 
prima volta i liberti ^ e dodici coorti se ne forma- 
rono y che servirono di presidio nelle città marit* 
timo , mentre le truppe di que^ presidj rafTorzarono 
le legioni ^ che sotto il comando di L, Fùrcio e di 
jiìdo Pkumo j si opposero agli E^uschi ed agE 
Umbri. Queste legioni vinsero in giornata campale^ 
ma Appiano non dissimula che grande fu la perdita 
de* Romani. 

5. IL consolo Giulio Cesare credette di porre 
un fine a quella guerra con una legge che confei^ 
mata fu dai senato, in fui*za della quale attribuiU 
era la romana cittadinanza a tutti i popoli dMtaliSi 
dei quali non poteva rivocarsi ia dubbio la alleautt 
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con Roma. E^II ottenae con questo , che yar] po- 
poli che SI trovavano iicl caso dalia legge espresso^ 
dalla eonfederaiione sociale si ritirassero. Ma rima- 
nevano ancora in armi i Lucani^ i Sanniti, i Marsi, 
i 'Piceati ed altri popoli vicini ^ e quindi partirono 
per combatterli i nuovi consoli Pompeo Arabone 
e Ihrcio Catone, Il primo marciò contra Ascoli ^ 
sterminò un^ annata di Marsi che veniva in soccorso 
di quella piazza, ed in cpiel combattimento perirono 
5ooo Marsi ed il loro comandante^ detto Franco. 
I pochi che si salvarono , perirono nelle gole degli 
Apeonini di faint; e di freddo. Ascoli resisteva ^ at- 
tendendo il soccorso di JudacUio nativo di quella 
dttà. Concertò questi cogli assediati una sortita , e 
benché non secondato j entrò nella piazza con otto 
coorti 9 fece punire di morte coloro che opposti 
si erano alla sortita ; ma vedendo di non potere 
resistere ^ si avvelenò aitine di non sopravvivere 
aOa mina detta patria. Alcuni storici la vittoria da 
Pompeo riportata sopra Afranio fanno precedere 
il di lui consolato. 

6. In Roma un pretor e detto AsMume che gli 
usurai perseguitando^ irritato aveva i ricchi^ fu per 
loro ordine assassinato ncUa piazsa maggiore ^ mentre 
sacrifìtava a Castore e PoUuce. 11 Periato volle 
scoprire gli autCMri di quel delitio ^ ma 1* oro de^i 
usurai fece tacere ^ accusatori ed i testimoni -, e 
quindi il trOmno Silvano una legge propone ^ e Le 
di morte puniva ehionqne recato sarebbesi alla piazza 
Star, diligi. F<U. 7 
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de* comu) con ttrmi j o turbato aTr6bb€ 1 ^adict 

neir eserci^ào delle loro funzioni. Quel tribuno me- 
desimo con altra legge ì cavalieri romani privò della 
giurisdizione ut ile cause civili j e quindi 4^ indici sta- 
bili per ciascuna tribù y cbe scelti sarebbono daQe 
tribii medesinie. Egli })rrfezionò pure la le^^c Giip\ 
lia^ aggiugncndo a quella cbe tutti ì ciltad«ui delle 
città alleate che in Italia si troverebbono a quel* 
l' epoca j riguardati sarebbero come cittadini romani ^ 
pui chè entro 60 giorni inscrivere si facessero presso 
alcono dei tre pretori. Tanto grande fa il numero 
degli stranieri^ che a Roma a qucst^ oggetto accor- 
sero^ che i censori temendo di vederli arbitri delle 
elezioni, incorporare non li vollero nelle trib& esì* 
stenti y ma alcune nuove ne formarono clic votare 
dovevano le ultime ^ mentre già decisa era la pia* 
ralità de* :»uifragj. Quegli stranieri ben videro q^uel* 
r artiBsio j ma dissimularono il loro risentimeoto ^ 
sperando di farsi ben presto eguali agli altri cittadini. 

7. Continuava intanto con ardore la guerra so- 
ciale. Pompeo cangiato avendo in blocco V assedio 
di Ascoli , andò rimira f^etfio che con numerosa 
armata il paese difendeva de** Vestini y lo saperi 
in un combattimento e si impadronì di varie città. 
EnU ò quindi in una conferenza con T^ettio j sUa 
quale trovossi presente Cicerone j che allora per la 
prima volta mililava j e sebbene sturici 1 oggetto 
non dichiarino di quella conferenza , sembra tal* 
tavia che » quella si ponesse fioe alla guerra coi 
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Vtàtiiii. 11 cuu^olo Porcio Catotic che gìk rippftato 
ateta alcun vantaggio «pi Ifarsi, attaccato ^Tipnda 
un loro campo sulle rire del lago Fucino, ucciso 
fu con una saetta ^ c #i dubitò che «[ut sta partisse 
i^iile mani del giocane Afono , dei cjli coi padr^ 

aveva il consulu pailato poto prim^ coi| tlisprt,*^iù. 
1 Marsi approfi^aronp di queU^ istante^, e lìigaroqQ 
i Bonianj. Cosconio proconsolo, sconfitto avera e4 
ucciso Mario Egnazio comaiHiaule de 5«inoiti. \ mi^ 
iù una seconda pugn^ Trebazio^ successore Egf^ 
nOj che dopo di av«re perduto nella battaglia e 
nella fuga più di iS^ooo nomini^ ritirar^ fi dovette 
a Canosa. Coseoniù devastò dunque le tepre de^La* 
rinati j de' Veno&ipi e de' Pedicoli , e tutte le rl- 
dnsse di nuovo sotto la obbedifnsa de^'^^iani* Tct 
meitero allora gli alleati che attaccata fosse Corfinio 
loro capitale^ e quindi il senato ed i rn agazzini lofo 
trasportarono ad Esemia nel Sannio. Una ambasciata 
spediiouu essi a Mitridate^ che dichiarato rrasi al- 
lora contro i Bomanìy sperando di ottenere flcnn s^ 
corso; ma tutte le disposisioni loro sconcertate fiirooo 
da Siila, Egli prese d' assalto Stabia f e 1 abbaniiony 
al saccheggio ; rìninte qnindj aDe sue Imppc le le-* 
gioni^ che trucidato avevano il loro coman'Liitf 
Posttmio Alkin9 a colpi di pietre^ {di cui pef<> 
non vendicò la norie ) attaccò Pompei , respinte 
vigorosamente Cluenzio che renolo era al soccorfv 
di qneUa piaasa con bnon naineio di alleati ^ scon» 

fisse di nuovo 'pirl i.uuuui'lau*x,^ ilcìia di aiiu^* 
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ta dicomi allora periti do^òoo aomini^ e fiaalmeii* 

te si impa<lronì di quella rittà. Di \k passò a Nola, 
dove Cluenzio erasi ritiratOj c colà narrasi che pe- 
risse Cluenxio medesimo con sio^ooo Sanniti. Siila 
sottomise quindi l irpiuia^ e già dis[>oiievasi a eoa- 
qnistare tutto il Sannio; ma circondato trovossi ia 
alcune gole de^ monti dal famoso jiponio. Si trasse 
tuttavia da quella situazione ^ nella quale tutta Tar- 
mata tenevasi perduta; e concbinsa avendo una tre- 
gua con j^ponio j uscì colle sue truppe dal campo 
nella notte^ ed attaccato avendo i nemici che vena* 
ti erano a saccheggiare il campo da esso abbando- 
nato j li ruppe e li posr in fuga. Prese quiudi 
d'assalto Boviano^ ed intanto Ampeo impadronito es- 
sendosi dopo lungo assedio di Ascoli y punì con 
estremo rigore gli abitanti, che trucidato avevano 
un magistrato romano. Alf approssimarsi deir inverno 
ì comandanti primarj tornarono in Roma^ e Siila ot- 
tenne y come ricompensa del suo valore , il conso- 
lato j ed ebbe per collega Btijb Pompeo j padre di 
suo genero. 11 console Pompeo ottenne T onore dei 
trionroy abbellito da un gran numero di pri^onieii 
distinti ^ tra i quali vidersi P^entidio e bua mo- 
glie^ che pottava tra le braccia un bambino , de* 
stinato a salire egli pure un giorno in trionfo sul 
Campidoglio. Siila si adoperò con molto studio on- 
de ottenere il comando dell^ armata che spedire si 
doveva contra Mitridate ^ ma trovò egli per com- 
petitore Mario^ il qoale^ sebbene vecchio ed infcr- 
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mimo , V a)ttto si procurò di Sulpido tnbano del 

popolo ^ che secoudo Plutarco tutti gli uomini su* 
perara in perfidia , ed avera ai suoi stipendi 3ooo 
scellerati che satelliti nominiiya antiserMtorìalL Quei 
trìl)uuo favorire volle gii alleati italiani^ proponeodo 
di incorporarli nelle prime 35 tribù ^ con die non 
solo acquistare poliva il loro favore^ ma altresì Ji- 
Tenire arbitro della pluralità de^ suffirag). Intanto 
Sulpido conquistato aveva il paese de^Mameioi; 
Pompeo aveva interamente sottomessi i Vestim ed i 
Peligniy e cpie^ popoli avevano perfino incatenato il 
loro comandanU f ettioy alliue di coasegnarlo ai Ro- 
mani} ma uno schiavo fedele che lo seguiva^ lo 
trafisse con un pugnale^ e si trafisse in seguito egli 
stcs:»o. I Marsi pure , vinti da Licinio Miueiia e 
da Cecilio PiOj chiesta avevano la pace j ma Amis* 
pedio difendevasi sempre alla testa di aooo schiavi 
che armati aveva. Pio e Sulpicio erano finalmente 
giunti a combatterlo^ ed egli perduto aveva rarma* 
ta e la vita. SuJpicio disponevasi ad attaccare No* 
b, sola piaisa degli alleati^ allorché chiamato ta 
sollecitamente a Roma affine di reprimere la inso** 
lenza deli^ altro Sulpicio tribuno. Quest'uomo stabi** 
Sto aveva il giorno per F approvazione della sua 
legge favorevole agli alleati, e SUla altro mezzo tro- 
vato non aveva se non quello di ordinare pubbliche 
feste affine di temporeggiare. Il tribuno sedizioso 
recossi allora con gran numero de^suoi satelliti cUe 
celate portavano le loro anni^ al tempio di Castore^ 

% 
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àovc riumie dovevasi il senato y e colà giunto y or- 
àtnò ài èòAsdU ella àhaiillure doréiséro il decretxi 
portantè là cèlebraiiòne delle fèrie. I consoli e molli 
éenatori HbiiiaròAO| ed il t^blmo órdinò u tuoi 
satelliti £ Vendtcamé <!|^^ rttuto. P^ fk» Tèdendo 
quegli assàssiiii, salvossi tra la foUa^ ma il di lai fi* 
gito, genèilo di SUbi^ fa oecisb. SiUà non tiOTÒ 
scampo se hoh nella casa di Mario j e quesC uomo, 
benché yendicativò e crndde^ iiòn Voile macchiar^ 
le stie mani del san^e di nft Iconaole òspite. Lò 
obbligò tuttavia à giuvaiv che rivocato avrebbe il 
decreto dieile ferie y il cke SiUa esègM ; e per tal 
modo tanto si rencìettè grato al tribuno, che questi 
fasciollo in carica ^ mentre Tò^e chie deposto fosso 
Pompeo, 

B. iNon credendosi tuttavia ben sicnro in Bomai 
SUla recbssi sollecito al snò tampo ìsOtto a Nola; 
e Sulpicio^ rimasto arbitrò del potere in Roma per 
lo allontanamento dei coasoli ^ non solo approvare 
£ec5e la legge iA favóre degK iheàU -^ ma alira ne 
propose pure die egualmente fu dal popolo accet- 
tata y in ▼niù della qùale a Mtùio eira àssegnalo il 
comando deir armata destinata contra Mitridate. 
Scosto che Mario si vide investito ^ questa anlorità^ 
àat trìbmn miiitari , uno dei tftsAì detto GnOèdio 
di lui parente . spe li air armata onde infoi^are le 
troppe elle a lui obbedire dovevano e non pià a 
Siila- ma le truppe che Siila gr^indcrnciitc aniavano. 
uccisero a colpi di pietra qneMue inviati , e grida* 
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nino imatiitni che andare si doTeva a Ròma^ e yen- 
dicare gli oltraggi fatti alla dignità consolare , non 
meno che la oppressione de^ loro concittadini. lUa* 
rio adegnato, fece perire, come per via di rappro- 
«aglia j tutti gli amici che Siila aveva in Roma ^ e 
k case e i beni loro abbandonò al saccheggio j il 
che Siila indnsse ad'avriarsi coir armata composta 
di 6 legioni Terso Roma ; e mentre alcuni ufiiciiali 
Io abbandonaTano, dolenti di concorrere alla distm* 
none dello loro patria , molti veuivano da Rjma a 
raggingnerlo , le.fiolenze fuggendo di Mario. Tra 
questi troYOSsi pvre Pompeo j che Sidpicio deposto 
aveva dal consolato, ed un corpo condusse di quelle 
truppe che in fretta aveva potuto riunire* Videro 
allora Mario e Sulpicio , che resistere non si pote- 
va a queir armata, ed il senato indussero a spedire 
incontro a SUla due pretori che di innoltrarsi gli 
vietassero. Le altiere parole di queMue magistrati, 
Bruto e Serviiio nominavansi, irritarono per 
tal modo i soldati , che i fasci loro ruppero , la- 
cerarono le vesti loro di porpora , ed uccisi gU 
avrebbono se Siila medesimo non gli avesse salvati. 
Tornati i pretori in Roma senza alcuna insegna 
della loro dignità , il popolo si persuadette cho 
più rispettale non (ossero le leggi ^ e che più non ' 
rimanesse che la via delh forza. Mario e SulpiciOj 
drcottdati solo da pochi faziosi, spedirono di con- 
tinuo messaggieri a Siila in nome del senato, on le 
trattenerlo con proposiziom e lasioghe paciiichej e 
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Siila dal canto suo ùnse di accooseutire ^ ed un 
campo ancora ditegnò p€r F armata; ma un eorpo 
nnmeroso spedi sotto il comando di Basilio e di 
Mununioj aftìachè della porta Esquiliua sì impadro- 
lùsse 9 ed egli Teone in seguito colle sue legioni ^ 
cosicché in poche ore trovossi sotto Roma. Pompeo 
si . impadroni pore della porta Collisa j una legione 
si pose a guardia del ponte Sublicio , afBncliè al- 
cuno entrare non potesse nella città dalla parte del 
fiume; altra fu posta a guardia delia porta Gelimon- 
tana, ed il rimanente delle truppe entrò nella città 
colla spada alla mano. Giunti i soldati di SiUa nella 
strada che cònduceva alla porta Esquilìoa^ trovaronsi 
a fronte Mario e Sul pi ciò con una truppa d' n on^i ni 
d'ogni sorta riuniti alla ventura. Siccome i cittadini 
mancavano d'armi, saliroiìo sui tetti delle loro case^ 
e temendo un saccheggio^ tante tegole e tante pie- 
tre gettarono sui soldati di Siila j che i legionari 
ritirare si dovettero fino alla porta. Siila si pose al- 
lora alla testa delle legioni, e strignendo una fiae- 
cola accesa^ minacciò di incendiare \c caàc ^ se i 
cittadini alcun atto di ostiUtà commettevano. Il po« 
polo^ spaventato dalla minaccia, rìniase neatrale fra 
i due partiti ; invano Mario chiese il soccorso dei 
eitudini , e perfino degli schiavi ; alcuno non volle 
armarsi; fu egli dunque costretto a battersi in riti- 
rata fino al tempio della dea Ops o sia la Terra^ 
dove arrestandosi, assali le legioni con tanto vigore 
che Siila fu obbligato a chiamare in soccorso le 
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fone che lasciate aveva alla porta. Ai giogneie di 
queViuuvi nemici, iJ/a/'iO rilirosii di Campi doglio , e 
di là usd tosto per una delle porte della città^ aC> 
fine dì non cadere nelle mani dell^ avversario. 

9. Sillaj divenuto per tal modo padrone della 
città y guardie situò in varj luoghi affine di preve- 
nire i diòordmij e d accoi Ju eoa Poìnpco^ aoa solo 
i soldati trattenne dal saccheggio^ ma punì ancora 
severamente alcuni legionari die entrati erano vio* 
lentctncDte in una casa privata. 11 giorno seguente 
Siila y eloquentissimo oratore, dopo avere descritto 
al vivo le calamità della repubblira^ le seguenti 
leggi propose: 1.^ che alcuna legge presentata non 
aarebbe al popolo, se non approvata dal senato ; 
%° che i comizj più non terrebbonsi per tribù, ma 
per centurie j 3,^ che cpialmupie cittadino che stato 
fosse tribuno del popolo , più non potrebbe soste- 
nere in seguito altra magUti^tura, 4*^ tutte 
le leggi del tribuno Sulpizio sarebbono annullate. Il 
popolo non mancò di apprJ^are pienamente queste 
leggi, proposte da un oratore che alla testa trovavasi 
a sei legioni. Furono quindi accusati pubblicamente 
il figlio di Mario j il tribuno Sulpicio ^ altri tribuni 
del popolo , dne senatori ed nn gran numero dei 
partigiani di Mario , e dichiarati furono nijinci di 
Aoma e proscritta. Questo decreto di proscriaione, 
nuovo in Roma, metteva a presso le teste dei col- 
pevoli j ed ingiugneva a tutti i sudditi , amici o al- 
lenti de^ Bomani di ncciderli in qualunque luogo si 
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trotMsm. Smlpido tradtiD 4» «no <ie' ntoi aclnafi y 

fa trucidato ila un suldalo di Silla^ e la di lui tcbU 

portato in Roma , fti posto m cima ad una pìcea 
dirimpetto alla trilmna dove egli aveva promnsiato 

tanti discorsi lediuosi. Lo schiavo ottenue il danaro 
promesso allo scopritore di Sulpidò] ma predpiiato 

fu tosto dalla rocca Tarpi a per avere tradito il 

padrone. 11 popolo non vide senza sdegno la testa 
lan^inosa dì uno dei snoi tribuni , ed 9 senato fii 
dolente della proscrizione di Mario che tuttora 
riguardava come un illustre sventurato* Sdiia non 

gtiadagnò dunque l'a'letto dc't illadini; c nelle pros- 
sime elezioni esdusi furono I^onnio ài lui nepotCì 
é S&t%4b Sutpitio altro d«i dì lui tilBeiali , die egli 
aveva caldami'ute raccomandati. Egli se ue mostri 
tuttovia eoBlento y tà aeoouaentl pure alla «leaioiit 
di Cifina j che partrtante era di Mtirw , al quale 
giurare fece ^taccauiento inviolabile agii interessi 
del senato. Quest^nomo viiioso e aeonsigìiato, ebbe 
per ooIlegH Ottavio . uomo di int^orrotta proUtà « 
celante dei bene della patria. SMm non si diasisa 
dalla èna autorità senza prima proporre grandiose 
ricompense a chi uccif lesse i due Meirii , padre « 
figlio y « spedi ancora drappelK di cavalieri ad in*' 
seguirli con ordine ^ ricoudurli o vivi o morti. 

IO. Mdffio altronde , disperai esscfodo tutti i di 
lui seguaci , ritirosri da prima col fi i:^! io e<l un «uo 
figliastro ad una sua villa poco distante da Boma^ 
di là spedi !ìl figlio in «erca <U viveri ^ ma udendo 
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che un corpo di cavalleria si avvicinaira y il figlio 
noe allese e fuggi ad Ostia ^ dove per opem di 
un amico pioutu aveva uu vascello^ ed imbarcatosi^ 
fii spinto da un vento ftirioso terso Circeo. Colà 
errò per alcun tempo ^ morendo quasi di fame e 
studiosamente evitando V incontro di chicchessia. U 
A Ini figlinolo intanto, che ridotto erasi presso 3 
cciciii'e Muzio Scenda y non fu debitore delia vita 
èe non alla fedeltà di uno chiavo , che tedutu 
avendo alctmi cavalieri romani venire a quella volta y 
io nascose entro un carro carico di fave, e passare 
lo fece in tteuo ai soldati stessi , dicendo che quel 
eairro coiiduceva a Roma. Di là passò pure qu^ 
giovane alle rive del mare y e colà imbarcossi per 
r Africa, dove ancora era riverito il nome solo di 
Mario. U padre trovò sulla sera alcuni pastori ^ dai 
quali non potè neppure ottenere nn peaao di pane; 
ma ricevette bensì F avviso di fuggire , perchè un 
eorpo di tavalleria troTavasi in qne^ Icontomi j si rn 
tirò dnnqne la notte ne^ boschi , e il di seguente 
lungo le coste del mare prese la strada di Min^ 
rumo. 'Giunto a poca distanza da questa città, vide 
alcuni cavalieri che verso di lui veniva uu , e due 
navi poco lontane dal Hdo} ai gettò dunque con 
Gnttdé suo fif^iaslrò a nuoto , e giunse alle nari , 
ài marinai delle quaH intimato tu dai soldati o di 
mandare a tenra «pie' proscritti o di geftarii in mare. 
I marinai deliberarono tra loro se ubbidire dove- 
Tano 'y ma rinti dsdla compassione^ continoarono il' 
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loro cammino. Uu Tascello sLaicò Gratiio nell* isola 
di Enariaj V altro sbarcò Mmrìo alla foce del Lirì, 
dove egli prese alcun riposo , ed intanto la nave si 
allontai^ò con vento favorevole. Mario allora audò 
errando neDe pakidi , finché giunse alla capanna di 
un vecciiio , al quale chiese asilo ^ dìceiulogli (he 
forse sarebbe egli Tenuto in istato di attestargli la 
più generosa riconoscenza. 11 vecchio rispose che 
la sna capanna ottima era per prendere riposo ^ ma 
che quanto alla sicnreasa^ trovato gli avrebbe un 
luogo di più difficile accesso. Lo condusse di fallu 
in una specie di caverna presso il fiume , dove lo 
fipi 1 di canne ; ma giunsero in «pel punto alcuni 
cavalieri di Terracina , che il vecchio minacciarono 
dei pi h orribili castighi ^ se contribuito avesse a sai» 
vare un nemico della repubblica. Mano y udendo 
quelle parole y uscì dal suo ritiro y e spogliatosi de^ 
suoi abiti , fino al mento si immerse nel Iago di 
Marcia ^ e si nascose tra le canne ^ ma coloro che 
4o cercavano ^ vedendo F acqua torbida nel luogo 
ove f^li eiiUato era nclF oiulc'^ lo liovarouuj lo le- 
garono per il collo y e trattolo dali^ acqua j lo eoa* 
dttssero nudo a Mintumo , perchè eseguito colà 
ibsse il decreto del senato. I magisti^ali però di 
Mintumo y sapendo che Mario aveva ancora potenti 
amici 9 e che spirato ei a il consolato di Siila ^ juon 
si afirettarono a condannarlo , non lo chiusero uè 
meno in prigione j ma sotto buona scorta lo collo- 
carono presso una doima facoltosa detta Fwaùa , 
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die era stata giudicata per titolo di adulterio mi 
%€Sto consolato di Mario ^ e àxt si credeva no* 
potere essere ad esso affezionata. Essa aU^ incontro 
prese grandissima cura della di lui persona ^ e fece 
di tatto per consolarlo. I magistrati tmttam vede* 
vaau la necessità , in cui h ovavaasi di farlo pi rircj 
ma alcuno de' cittadini di Mintomo non toUc lor- 
dare le sue mani nel sangue di un eroe. Si cercù 
dunque un carnefice tra i soldati del presidio j e 
questo fu secondo alcuni un Cimbro , secondo A- 
tri un Gallo. Quaiuuquc egli fosse y entrato con uu 
pugnale nella camera di MarìOy e vedoido gli occhi 
•ctnttHanli dì quel guerriero ^ udì una voce che gli 
disse : « Fermati ^ o sciagurato I osi tu ti*ucidare 
j» Cs^o Mario ?» e lasciando cadere il ferro , pard 
gridando che Mano non saprebbe uccidere. I lu^i- 
gistrati di Mintumo deliberarono aUora di lasciailo 
andare ove egli Tolesse , chiedendo agli Dei per- 
dono di non avere accordato a Mario un asilo j gli 
agevolarono i mezzi alla fuga , e Io condussero essi 
medesimi alla riva del mare ^ attraversando anche 
ira bosco sacro che riguardatasi come inviolabile. 
Mario imbarcossi su di un picciolo vascello che 
certo Beleo teneva a queir oggetto pronto alla Tela, 
e con quello recossi all' isola di Enaria j dove tro- 
vato avendo Granìo ed altri cyaipagni , con essi 
vnito parti per T Africa. La aorte avversa volle tut- 
tavia che gettato fosse presso Erice in Sicilia^ ed 
il questore romano che colà trovavasi^ credette di 
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unpadruuirsi della di lui persona ^ e sedici uomiai 
perir fece di quella na^e medesima ; ma Marion 
tornò ratto alla nave ^ e giunto felict incute aJ uu 
isola drlla costa d^ Africa ^ fii informato che il di 
lai figlio con Cetego trovatasi alla corte di Numi- 
dia ; ove il soccorso implorava di Jempsale^ e ({uinli 
sbarcare ToDe aff antico {iorto di Cartagine. Colà 
comandava Sestiiio propretore^ il quale, Jisoubcdlre 
non volendo ai senato j né irritare il partito di 
Mario ^ gli fece intimare che altrove cercasse m 
asilo. Mario fu sorpreso da quell' avviso | e nnlla 
rispose all'ufficiale che gli era stato spedito. Solle* 
citando finalmente questi una risposta che recare 
potesse al pretore ^ gli disse : « Va , e annunziagli 
> che bai veduto Mario esiliato dalla spia patria, 
» seduto sulle ruiue di Cartagine. » Non indicano 
gli storici qual fosse X effetto di questa risposta | 
ma sembra che Mario tranquillo rimanesse per al- 
cun tempo in quella situazione. Il di lui iiglio era 
intanto stato ben eccolto da Jempsale fecondo si* 
cunij secondo altri da Mi;i/£reffa/tì } ma quella ( i te 
sì opponeva sempre ai di lui disegni ogni qualvolu 
trattava di partire. Non riuscì quirl giovane nel sao 
intento se non guadagnando i favori di una conca- 
bina del re y die trovò messo di farlo uscire da 
quello stato. Giunto quindi nella provincia romana j 
trovò il padre j eoi quale , spinto d^ un sinistro 
augurio tratto dalla vista di due scorpioni che si 
offendevano a vicenda | gjcltosisi m una barca pe- 
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«oliereccla , ed a Gercina tutti recaronai j dove jil" 
4»izo irovaroiio^ altro proscrìtto j ed uuiene pmai« 
rono tutto FinverDo. 

1 1. Siila ìnUiuto insieme cou Quinto Pompeo 
studiaTasi di calmare gli •piriti agitati ^ a di renderà 
la tranquillità a tutti gli ordini dello stato. Pompeo 
volle mettersi alla lesta dell' armata clic ancora 
combatteva eontra gli aUeati j e che comandata era 
da Pompeo Siraòoiiej che dopo il trionfo tornato 
era al campo in qualità di procooiolo. Questi la 
troppe eccitò a voler conservare un comandanta 
sotto il qnalc tante vitlonr avevano riportato ^ e a 
non obbedire al consolo ; tuttavia atf arrivo di quo* 
sto j Strabone gli oiiiaHicuii gli rimise della sua 
mova dignità , né le truppe si mossero ^ ma il di 
seguente^ allorcliè rinnite furono tatte le legioni per 
assistere come di costume al sacrifizio che offerire 
doveva il nnovo comandante j alcuni soldati si get« 
tarono sul cohmjIo ^ ed al piede deir aliare lo lru« 
etdarono. Strmbane finse di piangere sul ano cada«> 
vere ; giiarÒ vendetta di quel delitto ^ ma alcuna ri* 
cerca non fece dei colpevoli ^ e conservò traaquil" 
laaenle il comando. SiUa^ epaventato 4si quell^ assas* 

sinio . risei vette di partire tosto per L* A^ia^ ina da 
Cinna e da un tribuno dd popolo detto Firginio^ 
rttato videsi a rcndeve conto della sua condotta. 
Non ere Jen riusi aduiKjue più sicuro in Italia , im- 
barcò sollecito le sne truppe ^ e parti per V Oriente^ 
Cinna intanto ed i suoi paiUlauti si adoperai'ouo ^ 
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affincbè gli alleati incorporati fossero nelle 35 tAbÌLj 
e fatti in questo modo eguali agli altri cittadini. 
Oitapio si oppose , e Cinna ordinò agli stranieri di 
troyarsi nella piazza de^ comizj cun armi celate sotto 
k vesti, Ottavio dal canto suo un eguale ordine 
diede ai cittadini; e cominciato avendo gli stranieri 
r attacco^ eccitati da Cinna^ i cittadini con Ottavio 
• Tollero resistere ^ e la battaglia divenuta generale 

riuscì sanguinosa. Gli stranieri tuttavia furono v<tlti 
in fuga y inseguiti | e cacciati alfine dalla città in- 
sieme con Gnna e sei tribuni del di Ini partito. 
Si narra che lo^ooo di quegli stranieri perdessero 
la vita in qaA giorno. Cinna si volse allora agH 
alleati y ed alle città vicine diiese truppe e danaro 
per sostenere la loro causa j ma il senato lo depose^ 
e nel consolato sostiti^ Com, Menda j dal che 
prese Cintia nuovo ardore per sollecitare i soccorsi 
che ottenne. Col danaro guadagnò un grosso corpo 
di truppe romane che accampato era presso Capua^ 
ed il giuramento di fedeltà ne ricevette ^ vestito da 
consolo tuttoché deposto. Gli alleati corsero da ogni 
paite a riunirsi ad còso , ed in breve tempo egli 
ebbe pià di 3o legioni sotto le sue insegne ; armata 
di cui non erasi veduta in Italia la più numerosa j 
e che tutta V Italia sembrava minacciare. Cinna al- 
lora risolvette di richiamare t proscritti y ed un mea- 
sagglo spedi a Ma/io cbc tuttora li ovavasi a Ccrci- 
na^ avvertendolo che tornare poteva liberamente in 
Italia f al che dicesi che indotto fosse principalmente 
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dal doaaUvo di 3oo talenli o Soo.ooo scudi che dati 
^ aTerano i parlitaDii dd dace iag gitÌTO. H senato 
fu forzato ad ordinare ai eonsoK di fortificare la città 
e la ciUadeiia^ e di nuinire i haluardi di macchine 
gnerrìere. I comoK forono pare inc a ric a ti di riunire 
tutte le forze necessarie ed anche le truppe de^ 
cofiifederati cbe dichiarati nim craiui per Cinna^ 
ANnpeo Sùreione fa andi^esio rìcfaianiato ; ma qnd 
comandante, incerto del partito che scegliere dovessei 
mendicò pretetti onde ritardare fl sao ritorno « e 
non lasciò mai cono&cere a quale dei due partiti 
propendesse. Orosio solo sappose che egli Tolesse 
vedere distruggersi fra loro le due opposte fedoni , 
affine di innalzarsi sulle loro mine. Con Cinna tro- 
cavasi anche fl celebre Sertorio j eondotto da nn 
complesso di circostanze ad abbracciare quel par- 
tito y d^ onde ebbero principio la di lui grandezza 
c le di Ini sciagure. 

la. Mario giunse bentosto a Telamone^ porto 
deir fitmria, con un corpo di cavalleria, che levato 
aveva ncU* Africa , ed a lui si unirono in gran nu- 
mero gli abitanti della Campania y e gU &chiaTÌ fug- 
gitivi j sicché ben tosto troTOssi alla testa di 
nn^ armata coosiclei dbiie. À Ciiuui annunziò allora j 
che a Ini obbedirebbe come coasolo , e che lo as- 
sisterebbe contra 9 cornane bìduco; Cinna ne in- 
fcHrmò Sertorio y che con esso divideva il comando^ 
ma questi lo dissuase dall^ unire V armata soifr eoa 
quella tli Mario j che uou aveva &c non Liuppe 
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indisciplinate^ e che presto di coìkga direnato sa-* 
rebbc di lui padrone o di lui rapo, &lcconic insa- 
liabile di gloria j e dominato dalla invidia. Risposo 
Cinna che altrove riniaudare non poteva un uomo che 
tratto aveva dall'* Africa^ ed invitato a riunire eoa 
esso loro il suo risentimento; e Sertorio replicò ^ 
che altro non restava a fare se nou che di osser- 
vare dawicino la di lui condotta, come studiata 
si sarebbe quella di un nemico. Cin/iu ilieJc dunque 
a Mario il titolo di proconsolo , che questi ri6utò 
per affettata modestia j vestendo altronde umilmente^ 
e trascuraufbì perfino la barba ed i capelli^ il che 
rendeva il di lui aspetto più feroce. Si convenne però 
tra tutti i comandanti di investire la capitale, e 
Cinna pose il blocco dalla parte del Ttrverc, «Ser- 
fono dal Iato opposto , mentre Mario impediva che 
viveri a Boma giungnessero per tciTa o per mare: 
Pompeo Strahone era accampato innanzi alla porta 
Collina. Diccsi rhe egli avesse offerto a Citiìia ì 
suoi servigi^ credendo prevalente il di lui partito) 
ma che Cinna F offerta rifititasse con disprezzo, il 
che obbligollo a dic biararsi in favore dei consoli 
Ottavio e Menda. Il primo attacco segui di fatto 
tra le truppe di Sertorio e quelle di StraboìiC y ma 
aou caddero in queli^ incontro che 600 uomini tra 
tutte e due le armate. Due fratelli che abbracciato 
avevano un opposto partito^ trovarousi in quella 
mischia, e battuti essendosi senza conoscersi , Tuiio 
ferì Y altro mortalmente. Accortosi al suono dcUa 
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voce che quello era il di lui fratello^ cone ad ab- 
bracciarlo moiiboado^ e dicendogli che se il partito 
divisi gli aveva ^ un solo rogo gli riunirebbe ^ da se 
medesimo si trafisse colla spada tinta del sangue 
firaterno. Quel fatto fece alcuna impressione sulle 
armate^ ma lo spirito di partito^ come osservano 
alcuni storici^ era degenerato lu ferocia. Accrescen- 
dosi Ogni giorno le forse di Cinna ^ fii egli costretto 
a formare una quarta armata, il di eui comando 
fu afiìdato a Papirio Carbone, I due consoli che in 
Roma tirovavansiy distinti per la loro probità^ non 
erano fatti per resistere ad un tale attacco j Ottavio 
si oppose per6no alla proposixione di armare gli- 
scliiavi. Egli prestava una cieca fede agli auguri ed 
agli indovini, e Merula sacerdote di Giove j nou 
confidava che in quel Dio. 11 senato risolvette allora 
di ricorrere a Cecilio Metctlo^ figliuolo del NumidicOy 
che guerreggiava nel Sannio j gU impose di iiuire 
la guerra alle condizioni migliori che ottenere po- 
trebbe ^ e di ricondurre 1 armata in soccorso di 
Bomaj di ritornare anche solo^ ove impossibile 
fosse il Gonchìudere la pace. Metello entrò tosto 
in trattativa coi danniti j ma avendo Mario proposto 
loro condizioni più vantaggiose, gnadagnoUi^ cosie» 
chè Metello dovette tornare solo. Le truppe della 
città irritate dalla indolenza dei consoli, altamente 
chiedevano per duce Metello} ma quest'uomo mo- 
desto protestò y che una carica non assumerebbe 
daìruta per diritto ai eousoll^ c quindi molti citta- 
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dilli passaroao al rampo di Cinna. Mario intanto 
ti impadroiihra di taUe le piazze marillinie TÌchK i 
Roma; oceopÒ altresì Oftia per tradimento^ la ab>* 
luuidonò al sacciieggio j perire fece tutti gli abi* i 
tanti y e gettalo un ponte mi Terere, tolse qnaiiia- I 
que coniunirazione tra la città e d il mare j c 
andò a coUocarM sol Gianicolo. Ottavio doo 
•ciò di riunire on eorpo di troppe con8Ìderab3e^ 
coi quale accampossi sotto le mura di Auma^ 
dorè corpi separati comandavano Meulla e Bompn 
Strabone, Cinna tentò di far assassinare qucst'' ul- ^ 
timo y ma il di lai fi§^o ^ conosciuto in seguito sotto 
il nome di Pompeo H grande, gli salvò la vita. Ua 
giovane patiiiio di lui coetaneo ed amico ^ detto 
TamziOy era stato dal perfido Cinna impegnato a 
trucidare il padre ed il figlio, e ad eccitare la se- 
dizione in tutta r armata j ma il giovane Pompeo 
informato della trama, nna guardia di fidi soldati 
dispose intorno alla tenda del padre ^ sludiossi ijuiuòi 
di calmare V agitazione de^legionarj che il padre non 
amavano, ed aweAitosi che alcuni occupata avendo 
vioientemente una porta del campo ^ recare si vole- 
vano a quello di Cinna j si stese al suolo ^ e gridò 
loro the violato non avrebbuno d loro giurameuta 
senza calpestarlo. 

f3. Mano tentato aveva di occupo re per soi^ 
presa la fortezza del Gianicolo, e riuscito era a 
guadagnare un tribuno militare detto Àfifio Ciaudioj 
che aperta gli aveva una porta 3 ma il presidio ^ 
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liencbè assalito aD^ improrriso , si difese ralorosa- 

mente I e diede il tempo ad Ottavio ed a Pompeo 
JStrobone di accorrere e di respigaere gli assalitori. 
L«a citta Irovavasi tormentata (ialla faine j uua ma- 
laUia contagiosa privato areva V armata di Pompeo 
dì II ^000 nomini^ ed egli stesso era stato ucciso 
da un iuimiue. Credette il popolo che il cielo ven* 
dieata avesse la morte del consolo da lui fatto as« 
sassinare al piede dell' altare ^ e strascinato iguorai- 
mosamente il di lui corpo per la città^ getloUo nel 
Tevere. Crasso assunse il comando della di lui 
armata^ e con Metello ed Ottavio andò a campo 
presso il monte Albano lungo la via Appia^ affine 
dì aprire da quella parte un passaggio ai viveri j 
ma Cinnay Mario^ Sertorio e Carboney riunite avendo 
le loro truppe , si collocarono piè avanti sulla strada 
medesima ) cosicché tolta fu quaiun<|ue comunica- 
uone cotte vicine campagne. U popolo affamato 
declamava contro i senatori^ e gli accusava di non 
consultare se non i privati loro interessi. Ciana 
intanto cercava di guadagnare in segreto i dtladini ; 
g^ schiavi impegnava a scuotere il giogo de^ loro 
padroni , e la diserzione cresceva ogni giorno tanto 
nella città, quanto ilell^ armata consolare. Metello j 
incapace trovandosi a salvare ^oma in quella circo* 
stanca , rìtirossi nella Liguria , onde passò in 
^nca. il senato risolvette alfine di trattare con 
Cinna ; ma egli ai deputati domandò j se come • 
condolo o come privato Io riguardassero. 11 senato 
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noQ seppe che rispondere; non avrebbe vohito lar 
torto a Mcruia y e temeva dall^ altro canto che il 
popolo le porte aprisse al nemico. Monda allora ab- 
dicò il cousolatOj e Cifiìia fu riconosciuto consolo. 
Fa egli in qaesia qualità invitato ad occupare la sua 
carica; ma a lui si chiese il giuramento, che rispar* 
miato avrebbe il sangue de^ cittadini, e che morto 
non sarebbe alcun Romano se non nelle forme dalle 
leggi prescrilte. Rifiutò Cittna il giuramento ^ ma 
protestò che non avrebbe g;iamniai acconsentito alla 
uccisione di alcun cittadino , ed al eonsolo Ottonaio 
fece iusmuare di abbandonare Id citlà e di non 
ritornare se non allorché finita fosse la precella. 
Mario presente alla conferenza j non apri bocca , 
ma con uno Sj^ardo iuribondo annunziava un desi<« 
derio di virndetta e di strage. Cinna^ Mario ^ Ser* 
ioiio e Carbone^ si avanzarono dun^e colle loro 
tnippe verso la città ; Cirma entrò con una guardin 
numerosa ; Mario fermossi alla porta , e sollecitato 
ad entrare y disse che un infelice proscritto entrare 
non poteva secondo la legge, se rivocato non era 
il decreto del suo esilio. Cinna recossi tosto alla 
pul bbca piazia, dove riunito il popolo^ proposo 
la rivocazione del decreto; ma non ancora votato 
avevano le prime tribù, che Mario enti*ò con una 
tnippa di assassini scelti tra gli schiavi fuggitivi, ai 
quali impose di ti*ucidare tutù coloro che lo salu- 
terebbero } ed ai quali egli non renderebbe il saluto. 
Xin gran numero di cittadini cadde per questo mex* 
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zo j e ira questi caddero molti adulatori, che il 
tmoTO tiranao si affrettavano di corteggiare. Ancona^ 
senatore di grandissimo inerito, fu tagliato a pezzi 
nel tempio di Giove ^ ed Ottavio clic nelle fuuzioui 
consolari continuava, fu da Censorina trucidato sulla 
sua sedia curulc ad istig.iz.iuue di Ci/ma, i salcllilì 
di Mario che detti erano Bardimi o Bardiati^ 
forse dal nome di un popolo ferocissimo della Spa- 
gna, o forse come opina Dacier y da un vocabolo 
Greco che indicherebbe rapitore di femmine, d*ottde 
venne pure V Italiano di baf dassa j nou trovarono 
alcun limite alla loro crudeltà, alia loro, avarizia, 
alla loro lussuria* uccisero i loro antichi padroni, 
violarono (dtiaijgiosamente le loro mogli, e pertiuo i 
loro fanciulli. Cinna e Sertono obbligati fturono a 
liln rare Roma d.i (piclla truppa di assassini , ed un 
corpo scelto di soldati spedirono che sorpresi aven- 
doli nella notte, mentre dormivano, tutti gli ster* 
minò. Miu LO ne fu sdegnato alF estrt iuo ^ ma dissi- 
mulando il suo rancore, chiese che t capi del par* 
tito si unissero per avvisare alla forma del governo 
che stabiiii*e si dovrebbe. Óerlorio più saggio degli 
altri temperare volle il furore di Mario ^ ma Cinna 
e CojImjìw adottarouo il di lui avMSOj e si risolvette 
di mettere a morte tutti i senatori che dichiarati 
si erano contra il popolo. àIcudì de^ più distìnti 
forono uccisi nelle strade^ un giovane senatore fu 
inseguito da certo Fimbria paiftigiano di Marìo^ 
ed il di lui padre ti'aQlto avendo da prima il ^ 
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oude per mano tle^ nemici non cadesse ^ si presentò 
volontario al ferro di Fimbria che ianmanamente 

10 assassinò. P. Crasso ^ se pure non è questa una 
varia lezione di quel fatto medesimo^ si trafisse 
dopo avere veduto cadere il dì lui primogenito; il 
più giovane de^ di lui figli si salvò e divenne in se- 
guito il più ricco cittadino di Roma. Caddero pure 
Cojo e Zucio Cesari j ed il secondo fu lungamente 
toniicutato d^ ordine di Miitio innanzi alla tomba 
del tribuno Fario, Cinque giorni durò la strage; le 
teste dei senatori furono esposte nella pubblica 
piazza j ed i loro corpi strascinati per la città ^ e 
gettati ai cani. Metella figlia del Numidico e mof^e di 
Siila, giunse tuttavia a salvarsi coi di lei figli ^ ed 
inutili riuscite essendo le ricerche di Mario per tro- 
vare quella sgraziata famiglia^ egli sfogò il suo fu- 
rore col far dichiarare Siila nemico della patria ^ 
confiscare i di lui beni ^ e demolire interamente la 

di lui casa. 

i4* Alla, campagna ancora i soldati di Mario ai 
abbandonavano ad ogni sorta di eccessi y e tutti 
mettevano a morte i partigiani di Siila, I vincoli 
delia amicizia e della ospitalità, come osserva iYu- 
tarco j per la maggior parte si ruppero , e pochi 
furono quelli che non iscoprirono o non tradirono 
gli amici loro nascosti. Gli schiavi solo di certo 
Cornuto^ veduto aveudo da lungi i soldati che alla 
di lui casa venivano, il padrone loro nascosero, ed 

11 cadavere di altro che era stato dai satcUiti di 
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Mario tnicidato j «dipesero per il collo ^ fingendo 
cbe qneDo fosse 3 padrone loro, e le sne dito or- 
nando a bello stadio di anelli d^oro. Seppellirono 
qnìndi il cadavere con tntle le cerimonie consuete^ 
e ioòi salvarono a Cornuto la vita. àMarc AiUoiùo 
all' incontro ^ il più celebre oratore de^ suoi tempi ^ 
andato era a ricoverarsi presso no amico non fii- 
coltoso , e questo maurlato avendo a cercare dei 
▼ino mi^iore che nei contorni si trovasse j qoeDa 
ricerca griuTÒ sospetto , ed il domestico spedito a 
tale oggetto avendo iniprudentemeate svelato il no-» 
me delT ospite ^ Mario avvertito , spedi certo Atdo 
con diappello di soldati onde portata gli fosse la 
testa di <piel grand* uomo. I soldati die Anio aveva 
fatto entrare nella casa j non ebbero il coraggio di 
uccidere quell^uomo grandissimo ^ e versando lagri- 
me, nscifpno dalla casa; ma Amo dopo averli as« 
praineule rimproverati ^ entrò egli stesso ^ e di sua 
mano recise il capo a quell^ oratore che Cicerone 
chiamò la maraviglia del suo secolo , e che solo 
disse avere coi Greci nv alizzato nell'arte di parlare. 
Mario dopo essere indegnamente prorotto in mot- 
teggi alla vista di qiiel capo^ collocare lo fece cogli 
altri tnnanxi a quella tribuna ^ che tanto aveva onO" 
rata Man? Anionio colla sua eloquenza. Gli altri 
tiranni temperato avevano o saziato il loro sdegno } 
aolo Mario avido era tuttora di sangue y e vittime 
chietlt va de l suo rui oi c ^uel Catulo che con esso 
tno&fUto aveva dei Cimbri e quel virtuoso Menda • 
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ehe generosamente cedalo areva il comolalo m 

Cinna, A coloro che per Menila intercedevano j 
freddamente rispondeva Mario : » è fo»a ch^ egh 
» muoja. » Catulù ti avvelenò da «e sleiso, e 
Met'ula recatosi al tempio di Gio^e e dcposU la 
ina mitra pontificale ^ ai fece aprire le vene^ bagnò 
del suo san^e Fallare^ e coHe imprecaaioni piò or* 
riiiili consacrò a Plutone ed agli Dei infernali i ti- 
ranni della patria. 11 popolo dare voleva un succea* 
òoi e ti Cituiaj ma c|uesti si confermò da se stesso 
nella carica y ed elesse Mario per collega. Mentre 
^esti reeavasi ad assumere la sua nuova dignità ^ 
incontrò Sestio Licinio^ e gettare lo fece air istante 
dalla rocca Tarpea: proscrisse nel giorno medesimo 
due pretori j ed il di lui figlio non meno iuuiaaua 
e feroce , uccise di sua mano un tribuno del popo- 
lo. A lode della plebe di Roma ascrivere si dee ^ 
che data essendo a tatti la facoltà di saccbeggiare 
impunemente le case dei proscritti cbe si uccide- 
vano j alcuno non islesc la mano a ciucile spoglie 
funeste^ con che il popolo diede a vedere che quan^ 
tunqne umano dirsi non potesse a rigore^ cpielle 
crudi Ita tuttavia altamente disapprovava. 

i5. Giunse intanto T avviso in Aoma che Siila 6» 
nita avendo la guerra con Mitridate^ tornava in Ita- 
lia alla testa di una poderosa armata. 6illa stesso 
al senato scrisse una lettera ^ nella cpiale annunziava 
le sue vittorie y e ramuieniorando i grandi servici 
che rendati aveva in ogni tempo alla repubblica ^ 
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h» gi>»ro§ i <W modo instili sto col quale era sUito 
trattato y e spccialmeate che la sua testa fosse stata 
messa a ' presso ^ che i di lui amici foitero itati 
trucidati , che si fosse demolita la di lui casa ^ co* 
stretta alla fuga la di Ini moglie , ed annullata cpuH 
lonqae legge fatta sotto il di Ini consolato. Ghin-i 
deva egli quella lettera ^ minacciando di comparire 
alle porte di Jtoma con an^ armata vittoriosa , di 
veucUcaie i solTtrti oltraggi ^ e di punire i tiranni 
non meno che gh atromenti della loro tirannia» I 
consoli trovaronsi allora stranamente agitati; Ma^ 
rio Tecciiio di 70 anni ^ e spossato dalle fatiche ^ 
più non era fatto per combattere j egli non dor- 
miva più la notte j c sempre udiva una voce che 
ricordava j tremendo essere T antro di un lione 
benché assente. Egli credette di temperare le sue 
augoscìe ( C)l sacrificio della sua ragione ^ e si diede 
alla ubbrìacchezza. Ma questa divenuta in esso ahi- 

tualt'j fu ijagioue di una malallia die lo portò alla 

tomba. U filosofo Pasidonio ^ che allora trovavasi 
come ambasciadore in Roma j citato da Ituiaroo ^ 

narra di averlo veduto durante quella malattia ; ma 
Cc^o Pisone lasciò luogo a credere ^ che Mario da 
se stesso affrettasse la sua morte. Dice egli , che 
una notte dopo cena fece ai suoi amici il racconto 
delle sue avventure ^ che finì col dtre^ non essere 
convenevole ad un uomo della età sua V affidarsi 
pin a lungo alla fortuna j che quindi abbracciò tatti 
1^ amici con tenerezza in esso non oj^dinaria ^ e 
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che coricato esseudosi^ cadde m delirio^ iiumagi'- 
mndosi di goerreggiare con MitridaUj e mori il 
deeimoteno giorno ^ o secondo altri il decimosct* 
timo deli^ ultimo suo coasolato. Si narra che men- 
tre celebravanAi i fiinerali di Mario j dal forsennato 
di lui satellite Fimòna ferì lo fu^^e il punti^ilce àlu' 
mìo Sotifolaj nomo di altissima virtà. Leggiera es- 
sendo la ferita I Fimbria citoUo in giudizio, ed in* 
terrogato di che accusare Toksse queir uomo ce- 
lebre, rispose che accusato lo avrebbe di non avere 

ben addenti o ricevuto nel di lui corpo il iVrro che 
portare gli doveva U colpo mortale. Si è molto dispo- 
tato sul carattere di Mario y che stato sarebbe meno 
tristo se il di lui animo o il di lui ingeguo fosse 
stato meglio coltivato e raddolcito dalla educaaione , 
e sulla quistione se maggiore sia il bcue cir egli 
fece alla patria colle sue virtù guerriere y che non 
il male che eo^ suoi delitti cagionò. Alcuni scrittori 
si sono studiosamcute fermati bulle di lui scellera- 
tezze ^ sui di lui vizi 7 sulla mala fede , sulla gelo- 
sia j sulla ingratitudine j sulla cmdeltà. RoUin è 
giunto a trattare da imbecille chi lo giudicò un eroe. 
Quella cpistione però avrebbe potuto agevolmente 
troncarsi col dire ch^ egli ebbe ^ come tutti i sommi 
nomini del di lui secolo, grandi virtù e grandi vizj. 
Che sarebb^ egli avvenuto di Roma se battuto non 
avesse i Teutoni, e contribuito alla distruaLione de' 
Cimbri? RoUin non avrebbe forse scritta o per lo 
meno continuata oltre ^ucU^ epoca la sua storia, Ma 
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Mario YÌiieitore di Giugurtaj dei Teutoni e dei 
C inibii j Mario pretore ^ console ^ duce supremo 
deUe annate y non era in fondo che un selvaggio ^ 
non frenato da alcuna liberale isUtuuone ^ da al- 
cnino studio j da alcuna disciplina ^ e quindi svilup- 
pare doveva la naturale ferocia, la bizzarra, la cnH 
tielfàj e le rivalità suscitate tra esso , Metello e 
&Ua] ed il contrasto col senato e col popolo di 
Boma, lo portarono a tutti gli eccessi^ ai quali un 
aelvRggio eccitato da passioni violente si abbandona 
nelle foreste, mentre da alcuni filosofi viene preferito 
ad un ciltaditio o ad uno schiavo insensato ^ privo 

cgoabnente di viaj come di virtù* 

j 



• 
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CAPITOLO XXXIX. 

■ 

Dellà storia di Roma dalla morte di Mario 

ivo ALLA BLBZIOIIB DI SlLLÀ Ut DITTÀTOHB PEUBTOO-. 

Ciima si associa il giovane Mario. Vittorie di 
soia. Valerio Fiacco spedito in Asia ed ucciso da 

Fìmbria. - Hinnovazione della guerra contra >l il ri- 
date. Imprese di Siila e di Fimbria* £oro rivalità. 
Fìmbria si uccide, - Bi torno di Siila in Italia. Prime 
sue imprese^ • Progressi di Pompeo. Tranati%^ di 
Mario co^i alleati. - Siila vince Mario. Giugne in 
Monta, ssedia Pieneste, Nuove vittorie di Siila. 
Tradimento di Àlbinovano* - Telesino coi Sanniti 
si muove contra Siila. Minaccia Roma. Siila lo at" 
tacca ed è respinto. Grasso a vicenda batte Telesvio. 
Crudeltà di Siila coi prigionieri. - Presa di Preneste 
e di Norha. Proscrizioni di Siila. - Pompeo sotto^ 
mette la Sicilia. Assassinj in Roma. Siila dittatore 
perpetuo* - Note cronologiche. 



5. I. X^inna investito di un potere tirannico^ 
morto veilendo Mario y si associò il di lui figlio 
senxa tuttavia il titolo attribuirgli di consolo, e questi 
erede della paterna ferocia ^ trucidare fece tutti i 
senatori, che trovare si potevano ancora in Roma 
e ne^ contorni. Un partigiano de^ tiranni ^ detto Far 
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Imo Flocco y fii per opera loro innalsato al con?* 
solato y e tosto approvare fece una le^^ge ingiusta ^ 
in forza della quale tutti i debitori estinguere pò 
telano i debiti loro, pagando aolo un quarto dell^ 
somme dovute. Questo fece egli affine ili guadagnare 
V affetto de^ cittadini indigenti } e quindi con dima 
e Mario sì diede a studiare i mezzi onde impedire 
il ritomo di Siila, Trovossi opportuno di sostiluue 
altro coDUoidanle a Siila medesimo^ sotto il prete- 
sto che questi era dal scuato proscritto. 11 nuovo 
consolo assunse quella cari^ ^ e siccome trattavasi 
di fare la guerra a Mitridate j ed egli guerriero non 
era , gli si diede per luogotenente e consigliere 
Ftdi^io Fimbria ^ uomo valoroso y il quale sebbene 
profondamente disprezzasse Fiacco ^ non ricusò di 
accompagnarlo^ e quindi un numero considerabile 
di frappe fm spedito nella Tessaglia. Mitridate aveva 
da lungo tempo meditata la guerra coiitra i Fujmani^ 
aveva messo un di lui figlio sul trono della Gappa- 
doda dopo avere estinto la schiatta di quei re j i 
Komani oilerta avevano ai Gappadoci la libertà^ 9 
preferendo questi un re j Siila aveva colà atabilito 
Jriobarzane^ detronizzato poscia da Tigranc) Aquilio^ 
era stato dai Bonani spedito per ristabilire j^riobar" 
tmm e Nicomede figlio di Filopatorej stato pure 
cacciato dagli stati suoi } ma con un prudente condotta 
■novi tumulti auseitato aveva nell^ Asia ; Nicomede era 
sUito vinto da Allindate y e cosi pure jiquilio ed 
Oppioj altro eomandai^te romano^ ed il primo morto 
era ira i più orribili tormenti^ per il che Boma di- 
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chiarata areva nuovanieiitc la sfiierra a quel re , e spe- 
dito Siila a combatlerio. àlitridaU aveva fatto tru- 
cidare in nn giorno grandissimo numero di romani, 
ai quali era slata perfino negata la sepoltura ; Hutitto 
solo erasi salvato ; qad re costretto quindi a levare 
r assedio di Rodi, erasi gettato sulla Grecia, e per arth» 
iìzio impadroTìito si era di Atene. Brìi zio Sura da 
prima, poi Silla^ arrestati avevano i di lui progressi ; e 

questij assediando Atene j spogliati aveva i templi di 

Olimpia^ di Epidauro e di Delfo, e presa alfine cpiella 
città *y dopo avere poscia battuto Archdao e Tornio 
capitani di Mitrìdate^ presso Cheronca ed Oiehio- 
mene, passato era ad ordinare gli affari de^ Aomani 
nella Grecia j e le Irappe che guerreggiare dovevano 
sotto FaUrio y informate delle vittorie di Siila y si 
erano tosto unite alla di lui armata vittoriosa. Giunto 
in Roma V avviso di questa diserzione , ti*ovosst 
opportuno che Valerio si imbarcasse sollecito con 
% due legioni , e passasse direttamente ncll^ Asia ^ af« 
fìae di muovere nuova guerra a Mitridate. Cinna 
intanto dichiarossi consolo per la terza volta , 
e senza consultare i comizj , per collega assuuse 
Bapirìo Carbone y altro dei piji zelanti partigiani 
di Mario i tutle le cariche più eminenti della re- 
pubblica furono conferite ad uouum della stessa fa- 
zione , e si continuty a perseguitare , a spogliare e 
ad assassinare gli amici di Siila che scoprit e si po- 
terono. Siila dal canto suo gloriosamente terminata 
aveva la guerra con Mkridqtey e con esso ancora 
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intavolato un trattato di pace. Ma mentre le condi- 
sìoni di questa si stabilivano j giunse a Bizanzto 
f^aierio colle sue nuove les^ioni , ed appena sbar- 
calo j a contesa venne con Fimbria intorno al modo 
ili iu quartiiraisi. Fimbria mosti'ò allora tutto il di- 
sprezzo per quel comandante^ ed i soldati eccitò 
alla rivolta ] Palerìo lo depose per castigo* e gli 
sostituì certo Termo ^ ed odiato vedeadosi dalle 
truppe , lasciò per alcun tempo T armata, e riti- 
rossi al di là del Bosforo ; ma Fimbria lo segui 
con parte deir armata, e lo costrinse a ritirarsi in 
Nicomedia , dove si dispose a sostenere un assedio. 
Fimbria però si impadronì ben tosto di quella citlà| 
e trovato avendo il proconsolo in un pozzo, ne lo 
trasse e di propria mano lo uccise. Cinna ed il se- 
nato , invece di punire queir orribile attentato , al- 
r assassino medesimo conferirono il comando di 
tutte le truppe romane ncll Oriente. Giustino parla 
di una cometa spaventosa che veduta si era al prin* 
eipio del regno di Mitridate^ e cke coUa portentosa 
sua coda o chioma occupava la quarta parte del 
delo. apparizione di quella durò per 70 giorni , 
e 4 ^^^^ durava il periodo del suo levare c del 
ano tramontamento, se pure non vi lia esagerazione 
iieDo storico. 

a. Siila rinnovò allora la guerra coatra il re del 
Ponto ; il giovane Mitridate vinse in giornata cam- 
pale j ed il re stesso cosUiiise a rifuggirsi a Pitana^ 
città forte sui confini della Eolide e della Troade. 
Ston if Ital. Fol F. o 
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Fimbria dal cauto suo invc&tì quella piazza dalla 
ptrte di terra j e pregar fece LucuUoj questore ed 
intimo amico di Siila j Ji tagliare al re la ri li rata 
colla sua flotto. Se Lucuilo bloccato avesse il porto ^ 
Mitridate cadeva ia potere de^ Romani^ e finita era 
per sempre quella guerra j ma (jael comaudaute , 
detestando perfino il nome di Fimbria j allontanoasi 
colla òua flotta , e lasciò libero il mare a Miti idatc* 
Fimbria si impadronì tuttavia di Pitona e di molte 
altre città , che totte trattò con una crudeltà straor- 
dinaria. Siila riunovò le trattative di pace col re del 
Ponto, e conchiusa avendola colla cessione fatta dai 

quello di vaste provijiric ai Romani , volle attaccare 
Fimbria^ che accampalo era sotto le mura di Tiatira 
nella Lidia, Si videro allora due armate romane 
neir Asia, dispc^tt- a venire tra loro a battaglia. 
Siila giunto alla distanza di due stad} dal campo 
di Fimbria . intimare ì;1ì fece , clic V armata gli 
consegnasse, c clic tornare dovesse in Italia, al che 
r altro fieramente rispose, che gli ordini spreuava 
di un proscritto. Imminente sembrava la pugna ^ ma 
i soldati di Fimbria dichiararono che combattere 
non volevano contra i loro commilitoni j e quindi 
per la maggior parte passarono al campo di Siila* 
Fimbria concepì allora il disegno di far trucidare 
il rivale ^ ma uno schiavo guadai^niato per commet- 
tere questo delitto^ cominciò a tremare, e acopti 
finalmente gli ordini di chi mandato lo aveva. Siila 
iri'itato da quel tradimento , attaccò tosto i ti'iucc- 
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nmeeti eli FinUnia^ che una conferensa cinese con 

Siila medesimo * ma c^uesti didIdaudD di un tradi- 
tore , ButUio gli speAy altro de* di lui ufficiati^ per 
avvertirlo che se lasciare voleva V Asia e cedere le 
truppe^ che gli restavano, non solo la vita avrebbe 
salva, ma tutto ancora otterrebbe ciò che egli chie* > 
desse per ritorna t sene in Italia. « Ritornare in Ita- 
» lia! rispose Fimbria j io conosco Una strada più 
» breve j » detto qtiesto ritlrossi nella sna tenda , 
€ recatosi segretamente a Pergamo^ si trafisse colia 
sna spada medesima nel tempio di Esculapio ; e 
mortale non essendo la ferìta^ uno schiavo fìui di 
vcciderlo e si tolse quindi ila se stesso la vita« 

3. Silla^ non avendo più nemici nelPAsia j risol- 
vette di passare in Italia , ove coulcrmati eransi 
nel consolato Cima e Carbone. H primo fatto aveva 
la di lui fii^lia Cornelia sposa di Gialio Cesare^ che 
coi suoi talenti straordinarj formava la ammirasione 
di Boma. &Y/a scrisse di nuovo al senato con sen- 
timenti di moderasione \ ma avendogli quel corpo 
spedito slcnni deputati , supplicandolo di non por** 
tare laut^ olire il suo risentimento fino a suscitare 
nna guerra civile , egli cangiò linguaggio y e rispose 
die venuto era per distruggere i nemici suoi o coDa 
spada o colla scure del am-nefice. I consoli si die- 
dero quindi con sollecitudine ad arruolare nuove 
truppe j e molte ne ottennero dagli alleati nuova-» 
mente ammessi alla cittadinansa. Una flotta fu pure 
richiamata dalla Sicilia, affine di custodire le coste. 
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Si mohrette che uno de* consoli andrebbe incontro 

a Siila affine di impedirgli il passaggio iu Italia ^ e 
di portare nella Dalmazia il teatro della g;uerra. 
Cinna si incaricò dì questa deslinazione , e parti 
air istante con un corpo di truppe ^ ma ricnsnndo 
una porzione di queste d^ imbarcarsi j Cinna Tolle 
ricoiiilurle al dovere. Uno dei littori percosse un 
soldato che troppo vicino tenevasi al consolo \ il 
soldato chiese soccorso a* snoi compagni , ed alcuni 
le^^ionar) si mossero verso Cinna colla spada alia 
mano. Cercò Cf^i di fuggire , ma un centurione lo 
raggiunse ^ e la spada gli immerse nel pello. Pia- 
tarco narra; che Ampeo venuto al campo di Cinm 
fii ricevuto assai freddamente^ che quindi ritirossi, 
e che i soldati più non vedendolo ^ credettero, che 
Cima spento lo avesse per gelosìa ^ e domandando 
ad alta voce il giovane Pompeo , Cinna traci darono, 
che ne credevano V assassino. Cat bone tutte le truppe 
richiamò y che il di lui collega estinto spedito aveva 
iu Dalmazia j formò cj^uindi nuove legioni , e fino a 
aoo^ooo nomini levò| affine di chiudere F ingresso 
delP Italia a Silta, Queste truppe furono poste sotto 
gli ordini dei nuovi consoli Cornelio Scipione e Giur 
nio Norbano j di Appio Claudio ^ di Sertorio j di 
jìlario j di Albinovono e di L. Unno Dwtiasippo, 
Siila imbarcossi a Dirrachio ^ ora DuraasOy avendo 
da prima arringato i snoi soldati , affinchè non si 
di sperdessero , e giunti in Italia non tornassero alle 
loro case. Tutti prestarono un nuovo giuramento 
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di fedeltà y promitero di non commettere in Italia 

alcun disordine ^ e Y oro e V argento gli oncrirouo^ 
che acquistato avevano nella guerra contra Mitridaiem 
Siila li ringraziò del donativo ^ ed imbarcoasi onde 
far fronte^ come egli diceva^ a (juindici comandanti^ 
ed a coorti. Con é^o^oùo uomini abarcò a Brìn« 
disi ed a Taranto senza ostacolo , ed attraversare 
voUe la Calabria e la Puglia. Metello Pioy che fug- 
gita aveva la tirannia di Mario ^ venne a raggia* 
gncrlo j e fu da esso ricevuto colle più tenere di- 
mostrazioni di amicizia. Metello era stato alcun 
tempo neir Africa j e colà aveva riunito alcune 
truppe ] ma cacciato dal pretore C Fabio y era tor» 
nato nella Liguria, ove tenuto si era nascosto fino 
ali arrivo di Siila, Quel Fabio per le sue rapine 
in poscia bruciato vivo nella sua casa dagli abitanti 
di Utica^ e quel fatto rimase impunito. Le truppe 
si innoltrarono nella Campania ^ osservando la più 
esatta disciplina. 11 consolo Nerbano accampato erasi 
tra Capua e Casìlino ^ ailine di arrestare i progressi 
di SUla, Questi gli.spedk due deputati con propo- 
sizioni di pace j che rigettate furono con disprezzo^ 
insultati essendo ancora i deputati. Irritate per ciò 
le troppe di iSi7/a , senza alcun ordine del coman- 
dante scliitraroiisi iti battaglia ^ attaccaronu Norhano 
e 6000 uomini gli uccisero. Questa vittoria accrebbe 
il numero dei partigiani di SiUa\ CetegOy Ferro e 
l'isoncy parti tanti altre volte di Mario , si affretta- 
rono a raggiugnerlo ^ ed il secondo ^ che questore • 
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era nclljl Gallia CisalpiiTh dell' armata del procon* 
solo Carbone y gli recò per tradimento la caua mi« 
litarc, die a Siila riuscì assai gradita. Si aTanzava 
tuttavia il coasolo Scipione y cosiccliè Siila videsi 
in alcun modo da tutte le parli circODdalo. Sillm 
propose allora di nuovo la pace ^ e Scipione che 
la desiderava ^ accordò tosto una tregua ^ durante 
la quale SiUa troTÒ modo di sedurre 4<> cocurli^ 
che con Scipione troY<ivansi . e che passarono al di 
lui campo. I soldati diedergU ancora in mano Sci^ 
•pione e il di lui figlio; ma Siila che sprezzava tali 
nemici ^ lì fece mettere in libertà ed accordò loro 
una acorta ^ affinchè si recassero liberamente ot» 
essi Tolcvaiio. Cai bone che con una armata trova- 
vasi nella Gallia Cisalpina y ore probabilmenie ar« 
fiera la guerra , la nuova udendo di quella diser» 
adone y disse che i Komani un lione ed una volpe 
avevano a combattere^ ma che la volpe era assai 
più terribile del lìuae. Popò dopo la disfatta di 
NorhanQ avvenuto era X incendio totale del Campi» 
doglio , del quale mai non si conobbe la vera ca* 
giune, 11 popolo lo credette un segno deir ira ce* 
lesto: in queir incendio perirono i libri Sibillini. 
4. J'^usìipeo y vedendo i rapidi progressi di Stlla^ 

dichiarossi a favor suo y ed unite varie truppe nel 

Piceno^ ove la di lui famiglia aveva numerosi anuci 
e cbenti^ e fattosi comandante^ sebbene non avesse 
che ft3 anni y tutte quasi le città del Piceno trasse 

al suo partito. Egli raccolse ben presto iiuo a 
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tre legioni ^ colle ^ali si mosse per riunirsi a 
Òtila, Bruto con un corpo considerabile di trup- 
pe y composto in gran parte di cavalleria de^ Galli) 
Tolle opporsi ai suo passaggio j ma Pompeo alia 
lesta della sna cavalleria ruppe impetuosamente 
quella de^ Galli ^ uccise di sua mano il comandante , 
€ piombando sulla fanteria di Bruto y parte ne ta- 
glili a pesai ed il rimanente volse in fuga. Carìm 
e Celio dispone vausi pure ^d att.^ccarlo^ ma più non 
comparvero | udita avendo la disfatta di Bruto, Sci* 
pione raccolta aveva nna nuova armata, e con que* 
^ sta volle opporsi a Pompeo ma appena trovossi a 
fronte del nemico , che tutte le di lui tmppe pas« 
sarono al c<rmpo di Pompeo ed egli aUbaadorkato per 
b seconda volta^ dovette vergognosamente ritirane ^ 
Non si sa bene ciò che Carbone si facesse nella 
GalUa Cisalpina ^ ne quali niuiici avesse egli a coia« 
battc^; ma certo è y che egli accorse dal fondo 
di quella provincia ed attaccò colla sua cavalleria 
Pompeo sulle sponde deir Esino , che V Umbria se- 
parava dal Piceno. Pompeo respinse queir attacco ; 
andò quindi a raggiugncre Siila y che con sommo 
favore lo accolse ^ ed il titolo gli diede^ dà impera* 
ratore^ benché seduta non avesse ancora nel senato. 
Carbone e i dne consoli ai avvicinarono allora alla 
capitale y affine di difenderla , e Carbone stesso en- 
trato con alcune truppe nella città ^ il senato forzò 
a dichiarare nemici della patria Metello y Pompeo 
e tutti i loro fautuii. i due paitiLi stuJiui ou5i allora 
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a gara di guadagnare gli alleati j Òiila spedì somme 
grandiose ^ella Gallia Cisalpina j e guadagnò per 
tal mesto molti di <fne^ popoli * i di Ini avversar} 
spedirono Sertorio nella Spagna ^ affine di contenere 
quella provincia ^ e di impedire che a favore di 
Siila si dich. arasse. Ma il giovane Mario giuuse a 
guadagnare i Sanniti y ed un^ annata ne ottenne di 
4o,ooo nomini sotto gli ordini di Ihnzio Teiesino j 
valentissimo comandaiitc che già distinto era^i nella 
guerra degli alleati. Gli storici apparentemente oe* 
cupali nel riferire i grandi avvenimenti di Roma in 
questo periodo y hanno trascurato di indicarci dò 
che neOe province avvenisse j e specialmente nella 
Gallia Cisalpina ^ dove nn^ armata consolare^ non sa- 
rebbe stata in que^ momenti spedita senza gravissimo 
motivo. Non si conosce altronde quali lusserò i 
Galli numerosi , che con Bruto miUtavano ^ mentre 
a Stila eransi uniti i Cisalpini. 

5. Cai bone che iu Kuraa cumaudava (^ual àcsftoti^ 
forzò le tribà a nominarlo consolo unitamente al 
figlio di Mario, 'Mancando però il danaro per la 
guerra ^ i nuovi consoli un decreto ottennero con 
violenza «dal senato ^ che loro accordava la facoltà 
di spogliare i tempi , e di convertire in moneta 
tutti i metaUi preziosi ^ che in quelli si trovavano» 
Carbone avrebbe voluto còn violenza levare ostaggi 
in tutte le città d' Italia * ma quel poUtico suggerì- 
menti) rigettato fu dal senato. Egli aveva gii tro- 
va II» rcsislcuza iu uu magistialo municipale di Pid* 
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cenza , detto Custrìdo , vecchio venerabile , il (pale 
a Carbone che lo minacciava dicendo^ molle spade 
aver egli ai suoi ordini , rispose freddamente aver 
egli molli anni y con che indicò che nulla gli im- 
portava il morire. Un combattimento ebbe luogo 
tra Carina , che nn corpo di truppe comandava 
per i consoli^ e Metello che guerreggiava per SiUa. 
La battaglia fii sanguinosa e durò tutto un giorno j 
ma Metello pose in fuga Carina ^ e si impadroni 
f quindi del di luì campo* Irritato per ciò Mario j or* 
dinò a Ghmio 5mfo' pretore in Roma di mettere a 
morte tutti gii amici di Silla^ che ancora nella città 
SI troverebbono \ e quell^ ordine (u eseguito colla 
rn.issima crudeltà. Antistio j suocero di Pompeo j 
Papirio Carinone firatello del consolo j Damizio e 
Muzio Scemala pontefice massimo , furono allora tru- 
cidati y e qriest^ ultimo trafitto fu nel tempio di f^c^ 
sta al piede delF altare. Stila risolvette perciò di 
avvicinarsi a Roma^ e sulle sponde del Liri incoulrù 
il giovane Mario con 85 coorti^ col quale venne tosto 
alla pugna e riuscì a rovesciare V ala destra^ dopo di 
che srttr ìnfirrc coorti passarono al di lui campo da 
(juello di Mario, Altre coorti disertarono 'in seguito^ 
il che sparse un tale teirore nelF armata consolare 
che tutti presero la fuga. Sì grande fu il numero 
di quelli che ritirare si vollero a Preneste dopo la 
rotta di 5acHporto^ che gli abitanti chiudere dovet- 
tero le porte; e giunto il consolo ^ convenne ci- 
gucrgU iuto];ao A cuipo uua iiuic ^ c ^uUevarlo per 



i38 1 1 B II o IL tKKTt IL - 

Ul nodo sopra le mura. Siila scrìUo aveTa altane 

memorie j clic Plutat co ha citato y ed in queste nar- 
rava ; che ao^ooo uomiai egli aveva ia quel gioruo 
ucciso al nemico , 8000 fatti prìgì omeri ^ e 93 soli 
ut aveva egli perduto. Siila assediò tosto Freaestc j 
^lerando di porre fine alla f^enra colla prosa di 

Mario ma vedendo la piazza troppo forl-e per as- 

aalirla^ giudicò meglio di affamarla^ ed egli eoa 
numeroso corpo di truppe recossi a Roma j d* on- 
de fuggiti erano gii amici di Mario dopo V ulti- 
ma sua sconfitta. I cittadini oppressi dalle cala* 

mila della guerra civile ^ gli aprirono le porte ; ed 
egli j riunito il popolo j lagnossi dei torti che fatti 
fjà si erano j ordinò la confisca de^ beni de^ parti- 
giani di Mario y le cariche loro distribuì ni suoi 
amici) e qnindi tornò sotto Preneste^ che Cwrbcnt 
tentava di soccorrere j riunito avendo nuove truppe 
nella Galiia Cisalpiua e nella £truria. Le due ar« 
mala vennero a battaglia j e questa pnre durò tolto 
un giorno senza che la vittoria da alcuna parte si 
dichiarasse. Censorino con otto legioni attaccò lo 
stesso giorno i U*incer;imenti dì , ma rcspiuto 

fu da Aaipco e da Crasso j e que^ due comandauti 
di la ad alcuni giorni superarono il corpo di Carina 
e ne uccisero 5ooo uomaii. Gli alti-i duci di Stila 
riportarono pnre grandi vantaggi; i due Smnlii fu- 
garono un' armata consolare presso Chiusi ^ Luadh 
altra ne disti-usse presso Fidenzia^ e MeuUo una 
segnalala rittoria riportò presso Faenza contra le 
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trinate rmnite di Carbqite e di Noròano. Dieci mille 
uomim delle aniMite coniolari perirono in quella 

gioiuata j e sci mille passarouo soUo le insegue di 

Metello. Uoa legione che poco lontana troTami 
sotto §|i ordini di Alhhuwano j andò ptfre a rio- 

tùrsi a Metello ^ il che vedendo AlbinovanOy iuyitò 
Nofhano j Apiutio y Flavio Fimbria ed 1 principali 
ulQ<;iaIi ad. un banchetto ^ sulla fine del quale fu- 
rono tatti assassinali } ed il traditore passò al campo 
di Siila con tntti i suoi compiici , sperando di ot- 
tenere mercede di quel segnalato ser?igio. Ma /VW' 
ioRO, non avendo potnto troTarsi a quella festa | 

fu sollecito di imbcircarsi per Rodi ^ dove giunse 
felicemente y ed allorché Siila lo richiese a quegli 
isolimi , mentre essi deliberavano sulla condotta che 
tenere dovevano ^ da se stesso si pugnalò nella pub* 
Uica piasaa. 

6. Carbone, che invano aveva tentato più volte 
di soccorrere il suo collega Mario in PrenestCì ri<* 
tirossi nella Etroria affine di rafiCmare la sua ar- 
mata* ma accampato trovandosi presso Chiusi^ seppe 
die LucuUo alla testa di i6 coorti, battute ne aveva 

nei contorni di Piacenia 5o comandate da Quinzio, 

Sebbene dunque si trovasse alla testa di So^ooo 
uomini 9 abbandonò segretamente queir armata ^ ed 

imbarcossi con pochi amici per T Africa * e Pompeo y 
attaccato avendo quel corpo privo del suo capo , 

2 0,0 00 uomini uccise ^ e il rimanente fu fatto pri- 
gione o disperso. Mgrto era dunque uno dei capi 
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del partito di Mario , F altro era fuggito , ed il 
terzo chiuso era e stretto da viciao ia Preneste| 
cosiccliè tutto sembraya arrìdere ai desiderj di Siila. 
Ma Ponzio Telcsino avvicinavasi cou 4o;0^o Sanniti 
c Lncam ; nimilo si era colle truppe comandate da 
Carina j da Bruto c da Censorino j e con essi de- 
liberato aveva di soccorrere P renaste o di perire. 
. Con JRtmsio militaTano due altri duci fiunosi y M. 
Lantponio e Gatta di Capua. Siila andò loro in* 
contro ^ ed a Pompeo ordinò di attaccare alle spaDe 
r annata di Tdesino\ ma qael comandante avveduto^ 
stretto trovandosi da due ai tuale ^ invece di innol- 
trarsi Terso Preneste^ parti nella notte ^ ed awiossl 
a Konia che ben sapeva essere senza diiesa. Egli 
giunse innanzi giorno alla distanza di io stadj dalia 
porta Gollatina ^ ed il di lui arrivo sparse la costei^ 
nazione e lo spavento nella città. Si chiusero tosto 
le porte ; gli nomini corsero armati sulle mura , le 
doutie piangenti ne' templi. Telesino dichiarò , che 
nemico era egualmente di Alano come di Siila j ed 
alle sue truppe annunziò , che sterminare Tolen 
tulli i Romani, distruggere Roma medesuna^ e sep- 
pellire gli abitanti di quella orgogliosa città sotto 
le sue ruiuc. Disse loro ^ clic (fucila era T occasione 
di togliere ai Romani il dominio deli' Italia , ed or- 
dinò che tutto fosse messo a fuoco ed a sangue, 
{^ridando che libero non sarebbe V uman genere 
finché tìyo rimanesse un solo romano. Le sue truppe 
avauzaroudi dunc[uc coraggiose cdla volta di lluma. 
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e la romana giovenlù usci loro iucootro sotto il co- 
Miando di Appio Claudio , patrìiìo illustre e vaio* 
n)50 'j ma questi ucciso fu al primo scontro , ed i 
di Ini compagni obbligati furono a ritirarsi, òtaccò 
allora SiUa 700 cavalli sotto il comando di Balho 
con ordiue di gettarsi prccipitosameute nella ri Uà | 
mcntr"* egli sollecito si innollrerebbe colla sua fan- 
teria. 1 citta Jini che già dlsperavaoo dilla loro sa- 
lute y rincorati furono dall^ arrivo di Baibo^ e molta 
pivi alforchè a mezzogiorno giugnere videro Siila 
sdla testa delia sua armata^ ed accamparsi presso 
3 tempio di Ventre» Dopo brevissimo riposo e^K 
schierò le sue truppe in battaglia ^ e comhnllci c 
volle j tuttoché i di lui luogotenenti ne lo dissuades- 
sero. La battaglia fu sanguinosa ; i Sanniti pui^a* 
rOQO valorosaniciite ^ e V aia destra de Honiaui lii- 
sordinarono che SUla comandava in persona; molte 
coorti fuggirono , e le legioni stesse cominciavano 
ad arretrarsi^ sebbene Siila colia spada alla roano 
si sforzasse di trattenere i fuggitivi. Siila trovo«tfi 
ia grandissinio pericolo della vita ^ e da due San- 
iati sarebbe stato trafitto^ se alcuno de^suoi spinto 
non avesse improvvlsanituLe il di lui cavallo ^ sicclu: 
i loro dardi evitò. SiUa trasse allora dal suo petto 
una picctola immagine d^ oro d^ Apollo che portata 
aveva da Delfo, ed a quel nume indirizEo una lireve 
preghiera , il che ha fatto dire ad alcuni storici j 
che il pericolo ed il timore eccitano anche negli 
scellerati sentimenti religiosi. Più stranio ancora rie-^ 
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ice il vedere quel nome tiiTOcato eon piena eonfidenta 

da quello stCMO che TÌolato aveva e saccheggiato il 
pi& ricco ed il più Cunoto de^ di lui Muitiuur|. Ma 
gli uomini di tutte le età si soao accostumati a farsi 
giaoco delle cose pià lacre. Inrano però tentò Siila 
coUer preghiere e le minacele di ricondiirre i fog- 
giavi all^ attacco ^ egli fu forzato a litirarsi col re- 
stante delle ane truppe j1 nuovo ino campo. Gran- 
dissima fu la perdila dei Komani j molti primaj j uf- 
ficiali perirono^ e nel campo sotto Freneste fu por- 
tato idtisaimo spaTcnto coll^ avviso che Sila era 
morto y che V armata era tagliata a pezzi y e che 
Roma era già in potere de^Sannttì« Ma Crasso in- 
tanto che comandava Tala destra dclF armata di Sìila^ 
▼oko avara in fuga il corpo di CarìnOj che formava 
r ala sinistra del nemico; eresi cpiindi' portato ad al^ 
taccare i Sanniti vittoriosi^ e dopo un osUuato com* 
battimento y era giunto a rovesciarli e metterli in 
rotta. Senia questa vittoria, Roma che sostenere non 
poteva un assedio^ subita avrebbe la sorte di Car- 
tagine a di Corinto* TUe^ino di btto che ignorava 
la disfatta dall'ala sinistra^ avanzavasi^ver&o Roma, 
gridando: c Coraggio amici! Noi siamo padroni di 
» Roma : per noi non v^ è salvezza , se distrutto 
3» non viene quel covile di lupi. » Ben tosto egli 
dovette ritirarsi verso Antemne^ dove fti insegnilo 
da Crasso y c T^lesino stesso cadde neUa pugna y 
dopo avere dato prove di valore straordinario. Car 
rina y Brvio e Censorim furono fatti prigionieri y 
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e poco dopo decapitati (Vordìpe di Siila. Avvertito 
questi della vittoria dì Crassa^ recossi ad.Antenine y 
(love chiusi eransi iii grau numero i nemici j dei 
quali 3ooo deputati spedirono , chiedendo solo di 
avere salva la vita ed offerendosi a servirlo con bt» 
violabile fedeltà. Siila rispose ferocemente ^ che la 
vita non darebbe loro se non a condisione che tutti 
i compagni loro uccidessero y che abbracciare non 
volevano un eguale partito. Essi uccisera dunque 
molti de^ loro compagni ^ e disarmati presentaronst 
al vincitore * ma questi iìugcndo di accordare loro 
la grasia , li condusse a Aoma con tutti gb altri 
che reiidtiti si erano al numero di (ìooo secondo 
alcuni storici^ e secondo altii di 8000^ e ricevuto 
fit nella città con grandi acclamasioni. Chiudere 
fece tosto quegh infelici nel circo ^ ed il senato 
convocò nel tempio di Bellona j che preiso al circo 
medesimo trovavahi j cominciò quindi uaa lunga ora- 
lione^ c nel tempo che egli parlava ^ le sue truppe 
fecero strage di tutti que^ prigioni. Le grida loro 
spaventarono i uuton ^ non consapevoli delle di- 
sposizioni del tiranno ; ma Siila disjse loro Credda- 
mefite di fare attenzione alle di lui parole y c di 
oùa curarsi del nimore che udivano^ cagionato solo 
da alcuni nomini male intenzionati , che egli faceva 
ptmire. Continuò dunque il suo discorso tranquilla* 
mente, e disse che intenzione sua era di rimettere 
la repubblica nello stato in cui trovata crasi ne^ 
teoipi pili felici. La stiagc orribile pcr^^ eseguita 
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nel circo j permase il senato ed il popolo, che 

tro fatto non avevano se non che cangiare di ti- 
ranno. Dicesi che e^ii ameno fosse per natura y e 
proclive alla leneressa ed alla compassione , ma che 
le vittorie sue frammiste ad alcuni rovesci^ alterato 
aveisero il di Ini temperamento ^ ed ai più teneri 
sentimenti sostituita la arroganza e la crudeltà^ com- 
pagoe ordinarie di un potere illimitato. 

7. Gontinnaya intanto T assedio diPreneste; ma 
gli abitanti ^ udita avendo la disfatta di Telesino ^ 
ben tosto si arrendettero. Mario cercò di salvarsi in 
alcuni passaggi sotterranei; ma trovandoli tatti ben 
custoditi .all^ uscita , si uccise da se stesso j sebbene 
narrino altri che battutosi in duello col fratello di 
Telesino ad oggetto di uccidersi tra di loro^ Mano 
uccidesse prima il Sannita ^ e «pindi trafiggere si 
facesse da uno schiavo. SUia ricevette la dì lui te* 
sta con amari motteggi^ ed esporre la fece nella 
|ittbblica piazza. I Sanniti ed i Prenestini che in 
istato erano di portar ranni, furuuo trucidati, eia 
citta fu abbandonata al saccheggio. Huutrco ramj 
che &lla vi si recò per giudicare gli abitanti ed i 
prigionieri Sanniti , c che vedendo trop|>o iu lungo 
continuare quel giudizio^ tutti chiudere li fece 
in un solo recinto al uumei o di i Ol^ooo ^ e tutti 
trucidare sotto i di lui occhi. Uno solo volle ecceli* 
tuare da quella strage ^ perchè era stato altre volle 
cortesemente ricevuto nella di lui casa j ma quel 
generoso Prenestino ricusò di essere debitore della 
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fila al caniefice della di lui paLria^ e perire volle 
coi snoi lionciitadiiii. Norba^ città ikUa Campania | 
presa poco dopo da Emilio Lepido ^ temette dì cor- 
rere la sorte di Preneste ; ed i cittadini riimitisi 
Bene loro case y le incendiarono , e perirono con 
tutte le loro masserizie. Fu per tal modo imposto 
fine alla guerra ei¥ile j e Siila y dopo ayere collo- 
cato governatori di sua confidenxa in tutte le città y 
tornò in Koma , ed eutrù come vincitore alla testa 
delle legtonL Badnnato il popolo nella piana de* 
comiz) j disse che vinlo aveva, ina che alcuno non 
avrebbe risparmiato di coloro che avevano portate 
le armi contra di Ini , e che i Romani che costretto 
io avevano a prendere le armi contra la patria ^ 
eipierel^ono col sangue loro quello che era stato 
obbligato a spargere. Il dì seguente fu esposto al 
pubblico un numeroso catalogo di proscrìtti ^ tra i 
(piali 4o Muatori trovavansi e 1600 cavaKerL Vie- 
tato era sotto pena dì morte il dare loro ricovero ^ 
ibssero essi figli o firatelli o anche . gen^orì ; ed a 
qualunque assassino promessa era la ricompensa di 
due talenti d^ argento^ quand^ anche fosse uno schiavo^ 
che ucciso avesse il padrone, o un figlio che sacri- 
ficalo avesse il padre. 1 figlj de^ proscrìtti, dichiarati 
erano infami fino alla seconda generazione, ed t 
loro beni confiscati. Tra i ministrì delle crudeltà di 
Siila y trovossi il famoso Catilina y che giovane an- 
eora aveva già ucciso il firatello. Onde purgarsi da 
quel delitto, chiesto aveva a&//a che il nome del» 
Star.dItal.Fol.K 10 
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r uccìso inserito fosse U*a i proscrilli j e J a òiiia 
mostrò in segoìto la saa riconoscenza col farsi prii^ 
cipnle strumento della sua crudeltà. Egli inseguirà 
i proscritti fino negli asili più sacri j ed ai piede 
degli altari gli immolava: molti altri ministri dìSUlm 
approfittarono di qaeW istante di turbolenza e di 
orrore y per ìsfogare i loro privati risentimenti ed 
anche per satollare la loro avariria. Tra «piesti si 
distinse Oppianico j cavaliere Larinate , che tutti pe- 
rire fece i parenti di sua moglie, onde raccoglier 
la eredità di una suocera. La strage crebbe a tal 
segno j che gli amici stessi di Siila ne lo rimpro- 
verarono. Cajo Metello gli domandò nn giorno in 
pieno senato^ quando mai volesse porre un termine 
alle calamità della patria, r Non intercediamo, dis- 
» s^ egli y per coloro dei quali avete decretala la . 
» morte j solo vi preghiamo di trarre d^ angoscia 
» quelli che sairi volete. » Siila rispose fredda- 
mente y che ancora non sapeva a chi accordato 
avrebbe la vita * « dite dunque , replicò Metello , i 
» nomi di coloro che trarre volete a morte. » Siila 
promise di farlo y ed air istante pubblicare fece i 
nomi di 80 nuovi proscritti y per la maggior parte 
senatori o patrizj *, il di seguente ne propose altri 
aso ed altrettanti il terzo. In questo numero tro* 
varonsi Cnrhone , Scipione ^ Serto/ io c Mui to Mar 
rio Gratidiano j assenti erano i tre primi j ma il 
quarto j parente prossimo del celebre Mario , e 
multo amato dal popolo ; fu battuto con verghe ia 
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tutte le strade della città ^ e condotto al di là dei 
Tevere ^ dóve i satelliti di Siila , gli tagliarono le 

mani e le orecchie^ gli strapparouo la lingua ^ e 
tutte le ossa gli ruppero , dopo di che CatUina lo 
uccise. Secondo altri storici j CniLlina uoii fece clic 
tagliargli la testa dopo che spirato era tra i tor- 
tnenti ^ la portò a Siila che dalla tribuna arrini;nva 
il popolo^ c <|uiuiii andò a lavare le sue mani tinte 
dì sangue nelP acqua lustrale collocata air ingresso 
del tempio d* y/jjollo. fuilcrio Massimo dire , che 
d^ ordine di Siila ucciso fu certo Alarco Pietorio y 
die mostrata aveva alcuna compassione al vedere i 
tormenti di Gratidiano. Perirono in conseguenza delle 
accennate proscrisioni circa 9000 persone d^ ogni 
ordine^ e Siila disse al popolo che proscritto aveva 
coloro , dei di cui nomi ricordavasi , e che gh altri 
che dimenticati aveva ^ correrebbero in seguito la 
sorte Tilt de sima, 

8. Le città vicine a Roma che dichiarate eran- 
SI contra 'Si7/fl , ebbero pure a risentire gli effetti 
deUa dì lui barbane. Alcune furono smantellate*^ al' 
tre obbligate a pagare somme immense j in alcune 
i beni degli abitanti furono confiscati . in altre gli 
abitanti stessi furono tutti proscritti. Gli alleati si 
^sottomisero essi pure cosi vilmente a Siila , come 
fatto avevano i Romani. Catone c inosciut^» sotto il 
nome di Uùoaise^ in età di soli i4 anni^ trattato 
era con distln/.iojie da Siila , amico già del di lui 
padre. Veggendo egli un giorno che gli si presenta^ 
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fano le teste di alcuni prioiar) cittadini^ al suo pre* 
cettore domandò come mai fosse possibile ehe PaiK 
tore di tanti assassiaj non fosse egli a vicenda as- 
sassinato ; rispose quel precettore per nome 5ar* 
pedone j cbe egli era più temuto che odtato dai 
cittadini atterriti, c Dammi dun<pie una spada , 
» replicò qnel f^iovanetto^ e con un sol colpo io 
» libererò la mia patria da un giogo tirannico ; » 
il «che obbligò Sarpedom a custodirlo con cnra| 
affinchè con alcun temerario tentativo non espo* 
nesse tutta la sua famiglia all' esiorniiiìio. I^om^ 
peo intanto era passato in Sicilia affine di comi* 
battere Perpcrna amico di Ccubone ^ che coman* 
dava in <jpieU' isola ) ma appena sbarcalo aveva 
le sue truppe y che Perpema era andato a raggio- 
gnere F amico in Africa ^ ed i Siciliani accolto ave- 
vano con ossequio Pompeo, Carbone non credendosi 
in Africa ben sicuro , ritirossi nelF isola di Cossura 
posta tra T Airica c la Sicilia ^ disegnando di pa»- 
aare in Egitto ; ma Pompeo una squadra di triremi 
spedi ad occupare quell' isola con ordine di con* 
durre in Sicilia Carbone e tutti i proscrìtti. Vedendb 
inutile qualunque resistenza ^ Carbone si diede vo- 
lontario nelle mani del comandante di quella squa- 
dra if lusingandosi di trovare graaia presso Pompeo^ 
di cui aveva altre volte salvati i beui^ che i tribuni 
del popolo confiscare volevano. Ma quei duce ir- 
ritato, lo fece carìcare di ferri ; lasciò che sì pro- 
atjrasse ai di lui piedi un uomo cbe stato era coa- 
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Ae « ffi ikttpuw ò danmenle le torba* 

rcntalir arrva arila repubblica , e quindi 

lo kem Jiiylgi Si MpfOTcn aitre^ a Pompeo 
i cccà^ di / *wr^- ó&Tono , nomo aisUnto per i 
jppj 1^^^^ MwUto dkcat a morte da quel duce 
dopo cfce olte«*a«fCfa daesMi |ifeiìo»e notiiie-Per- 
m»c totUTia che faggis^eru presso che tulli i Ro- 

I ^ £Mm fc^lo avevano , c eoa questo 

ttto di clcmeoia cMÙBciò E guadagnare T affetto 
de' SkilianL Nuovo esempio ne diede cogli abitanti 
C Imera , minacciato aveva di brattare colla 
«aggiore sevenia, ptrchc dichiarati erami i» fa- 
vore di Àiario e di Cmròonc', ma Stenio fv'imo \nr» 
masistrato, ewendosi accusato egli •letto di avere 
•olo ecciuto 1 suoi concittadini conlra SiUa , «4 
«fendo dichiarato di estere egU U colpi irok , /W 

non solo a lui ed aHa città perdoni, mM 
aimnite ancora tra i di lui au.ici. bl àuU ., 
egli a nwMie tratto non aveste Carbone te m^* 
Belgrado. mÌA di>eHuto per tal modo ^ 
soluto di Boma e deUe provincie , U ^Ju ^ 

eccettuata, ritirossi alla campagna, ed «4^*4^^^ 

'Il 

Ubertà lasciare volendo ai btuatoii; ów.t^^ ^ 
sedu di alcnno del loro corpo , pe#4.i^ U f^ysi.- 
blica uciia di lui assenza govematte. U t^^M^z/A^^v 
f^alerìo Flacoo interré, che de%oi*> 4^^^ ^ 

a SiUa j ed a questi seritse Siila m*'i^*iw# , 
al senato ed ri popolo faet^At wttiU/*} ^ nàs^ti., ^ 
tMcre la elezione di un ditlaUifc ,non a^ t*;#^ 
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limitalo « ma durevole fiachè riparo foste posto a 
lutti i disordini dello stato. Siila laseiaya travedere 
nella lettera j che accclUita avrebbe quella digaità | 
se offerita gli fosse. I senatori sorpresi furono da 
quella proposizione , clic tendeva a concentrare il 
potere sovrano in mano di un solo ^ ed a rislabi* 
lire in alcun modo la regia antoritk. Ma il timore 
e lo spavento cagionato dalle proscriziuai e dagli 
assassini y fece passar oltre quel corpo a qualun- 
que consìrlevazìone del pubblico bene 5 e SìIIa 
fu nominalo dittatore perpetuo. Ricaddero per tal 
modo i Romani' sotto il potere di un solo , e sa 
upri la strada alla monarchia. adulazione^ compa* 
gna perpetua della schiavitik^ eresse al tiranno una 
statua equestre di bronzo nella piaaxa de* comizj , 
in quella piazza medesima ^ in cui erano state espo- 
ste receutemante le teste sanguinose di tanti illustri 

cltiailiui. 

9. Alcuna confusione è nata nelle tavole crono- 
logiche di Blair j nelle quali si è registrato sotto 

r anno GG^ di Roma il principio della guerra tra i 
Romani e Mitridate y alla quale si assegna la durata 
di 2G anni , sebbene in (^ueiti passasse alcun inter- 
vallo di pace j e nelF anno seguente 665 si colloca 
SiUa col tìtolo di dittatore ^ e si fa cominciare nel<* 
r anno intiU sinio la guerra tra SiUa e Mano ^ della 
durata di 6 anni. La guerra civile fu bensì contem- 
poranea j e nacque a un dipresso ncir epoca me<ìc- 
sima della guerra di Mitridate 1 ma Siila uou fu 
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eletto dittatore se non finita la guerra con Mario } 
e secondo alcuni crontjogì cadrebbe quella elezione, 
fatale alla romaaa libertà^ ncll anuo 670 o 
dell'* era di Roma medesima. SiUa potrebbe bensì 
avere occupalo Atene ncll' anno 66 j , nel eguale si 
registra nelle tavole la comparsa di Plozio Gallo ^ 
primo retore Latino y come nel precedente erasi 
accennala quella dello storico Alessandro PolistorCj 
di cui Eusebio ci ba trasmesso alcuni estratti } ma 
troppo tardi si farebbe comparire Cinnay nominato 
solo sotto r anno 669^ che tre volte si confermò 
nel consolato^ e che morto era già circa due anni 
iiiii inzi la dittatura perpetua conferita a Siila, In- 
fatti nell' anno 671 si colloca la disfatta di Mario 
e di Cat ione ^ che non potrebbe rigor oiamente 
supporsi) come m fa nelle dette tavole^ avvenuta 
sotto Preneste ; rettamente però viene indicato in 
quell anno il cominciameiito delle proscri;&ioui in 
Homa. Ridonda cpesto perìodo di memorie d^ uomini 
illustri per lettere • oltre il retore e lo storico ^v'a 
accennati, si menzionano neiranno di Roma 6;o 
Q. Valerio Amia ^ altro celebre isterico | Ortensio 
valente oratore romano nell' anno 672, e nel se- 
guente Licinio Arckiaj poeta. Nelfanno 673 si 
suppone avere Cicerone incominciata la sua carriera 
forense in età solo di 26 anni. JHon si sa bene 
come sotto Fanno 671 si trovi notato £• Murena ^ 
comandante romano^ che dovi'ebbe ad epoca molto 
anteriore riferirsi y battuto avendo egli i Marsi nella 
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guerra sociale. Nel ^ 4 IP^ accennato , che 

guerra in (pie* tempi ardere doyeya nella Gallìa Ci- 
«alpina y benché non se ne irovioo negli storici le 
memorie; riesce però singolare il vedere ^ cbe troppe 
numerose uscissero allora dalla Cisalpina ^ e si as- 
soldassero a tutti i partiti, giacché se ne veggon0 
molti agli stipendi di Sntto contro iSi7/ii ; un molto 
maggior numero se ne osserva fra le truppe di ÒUla 
' medesimo ^ e Quinme per continuare la guerra coup 
tro Siila y tratto aveva ancora nuove forze dalla Ci- 
salpina e dall^ Etmria. Questa sola* diversità di 
partiti spiega come nei paesi vicini ali Insnbria do* 
vesserò in que^ tempi impugnarsi le armi y giacché 
la guerra civile invasa aveva tutta V Italia ^ e di 
fatto una gran'de battaglia vedesi avvenuta presso 
Piacenza y colia disiatta totale di So coorti coman* 
date da (^nzio^ Può credersi che i Gidli Gisalpinii 
trovandosi a que^ tempi numerosissimi , tutti i co- 
mandanti tra essi si assoldassero, e tutti i partiti ser» 
vissero ad un tempo, come iu età pià recente si vide 
dagli Elvetici praticato. Forse uscite dalla Cisalpina o 
dalla Liguria erano quelle coorti italiane che tanto 

col coraggio loro e colla loro lealtà si distinsero 

jiell^ Africa ^ militando in favore dello sfortunato 
jiderbaU. 
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Comindamento ddìa diUMatm di SSSi 

0 re^lantenti ili Siila. Quifuie^tm^iri, Lhk, 
e io iihrì sibiUùd, - Trwnfi» di Stlia 
Vittorie di Pompeo ndC Africa, e w <rjmM^ 
Rimasto vedovo di Metello j si mmm&^u 
ria. - Trìof^ di Pompeo. Pirùme msioni 
Cesare. - Siila abdica la dittatura ^ 3 
40^ ektti. Morte di Siila. 

C. I. Saia eletto dittatore « al coauajo AtMa. 

cavalleria assunse ì alt. io Fìoclo . tMk i^^jk^u 
die altro oecupossi di ima nfòma fcamle ótA 
governo. L' antica It'gge rinnov > . ^. v..* ^i^^"- '"-'^^^ 
to era f aspirare al cooM^alo a dù i^m era fiata 
rifestito della earica di pretore ^ e di aspirare aSa 
pretura medesima^ qualora coperta oon m Ioì^ 
prima la earica di qneatore. Tuttavia Lmenuo iJf€ÌUs 
che come semplice legionario era «t?iUi da Siila 
lasciato comandante ali' assedio di Pr eneste j fatta 
«rgoglioso per Io serrigto che rendoto aveva coDa 
presa di quella città ^ oso aspirare al ciinfolatO| e 



Digrtized by Google 



|54 LIBRO II. PARTE II. 

desistere non voUe^ benché dissuaso da SiUa dal 

mendicare i su(Ti*agj. Siila ad un centurione coni!- 
mise di tagliargU la testa ^ e eoW apologo inde- 
cente riferito da Appiano di iin uomo che dopo 
avere inutilmente tentato più volte di liberarsi dal- 
r immondessa sempre rinascente , abbruciate a?eva 
finalmente le sue vesti y tranc[uillò il pupolo , che 
anssorraTa* Furono scelti i nnoTÌ consoli a piacere 
del dittatore j Tullio Decida e Cornelio DoUMloy 
altri dei primar) ofiQciali delia di luì armata ^ e 
ipiesti partirono tosto per le protincie loro asse* 
gnate j il primo per la Gallia ^ il secondo per la 
Macedonia» 

3. Bimasto Siila arbitro in Roma del governo j 

molte leggi fere adottare, alcune delle quali savie 
e giudiziose. £gli compresse per tal modo ed entro 
i dovuti limiti restrinse V autori là dei tribuni del 
popolo j vietando loro di parlare nella assemblea 
in favore o contra alcuna legge^ che già fosse posta 
in deliberazione , ed esigendo che scelti fossero i 
tribuni nell' ordine solo de' senatori ^ né pià aspi*. 
' rare potessero ad alcnna carica Iuuiiiioi.a. 1 poute-» 
fici piu*e j gli auguri ed i decemviri destinati alla 
custodia ed alla interpretazione de' libri sibiDlni , 
ristorati lui (MIO nel godimento degli antichi loro pri- 
. vilegj, e nel diritto di eleggere ai posti che ne^ corpi 
loro si rendevnno vacanti , il qnale loro era stato 
usurpato dal popolo ^ mentre la fazione dominav» 
dei plebei. Que' collegi furono ancora accrescinti 
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ili cinque auovi membri , cosicché gli nllimi ù di** 
•oro dappoi <piuicleceiiiTÌrL A qaesti si commìie 
parti culai iiiento la cura di riparare la perdita fatta 
di que^ libri ncll^ incendio del tempio di Giove | 
cercaiulone copie o frammenti nelle citlà di Elrìtreiy 
di Samoy di Guma ec. ; dove soggiornato avevano 
Sibille. Si ottenne per tal modo una raccolta pi& 
copiusa, <licono gli storici ^ ma meuu autentica che 
quella fatta «otto Tarquinia, Gli anticbi scrittori 
non sono neppure d' accordo ani numero delle Si^ 
bilie j SvuUi ne accenna quattordici^ arronc dieci| 
Eliano quattro , Solino tre ^ ' e molti moderni la 
baili IO ridotte ad una sola^ che diversi nomi assunto 
avrebbe j e sarebbesi in certo modo moltiplicata 
per cagione dei luoghi diTerti j ove rendati aveva i 
tuoi oracoli. Aicuui la suppongono nata ad £ritrca| 
passata in seguito a viaggiare per molte regioni ^ e 
morta a Ciana in Uaiia. Gli antichi scriLlori più 
dotti ben comprendevano | che quelle predizioni 
latte erano in termini il pi& sovente ambigui } e 
Cicerone dice ciie tanto destramente erano composto 
che predetta sembrava qualunque cosa avvenisse. 
E asjai probabile, che i qiiindecemvii'i di Siila non 
facessero che compilare le tradizioiii più sguaiate 
e i pià ridicoli errori; e questa stessa compilaaiono 
si accrebbe in appresso per tal modo ^ che Tiberio 
fii costretto a porre un fireuQ a quella licensa. Io 
ho fatto già in quest'opera alcuna menzione dei libri 
«ibillini che ancora ci rimangono j a che da alcuni 
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credoasi opere di scrittori cristiani del secando se* 
colo^ citati essendo da Yarii Padri della duesa y ai 
quali come aache ai cristiani in generale y Celso 3 
nome da?a di Sibillisti, Giova intanto acceimare à 
messo ingegaosìssimo col quale Hjd^ ha preteso dì| 
spiegare tutta la storia delle Sibille ^ e le coatrad- 
disioni degli storici su questo argomento. Nella co-! 
stcllasione della vergine , giudicata dai Persiani b 
pia opportuna per giugnere alla scoverta deiravre- 
sire , trovasi una stella detta da que^ popoli Som* 
buia. Da questa crede Hjde avere pigliato ì Greci 
V idea delle Sibille y abbellita in seguito colle loro 
finsìoni , che una vergine profetessa ne formaroiio; 
il che servirebbe a mostrare sempre più ^ quaula 
ingannaU fossero i Romani a tempi di Tarqmrùoj 
di Siila e forse ancora ili J iùtrio. 

3. Ma Siila si disonorò con una legge relatita 
ai* proscritti j in virtà della quale coloro che alia 
morte sfuggiti erano | dovevano essere uccisi ; 
qualunque luogo si trovassero ^ e non solo dannati 
a morte erano coloro che li celavano y ma i loio 
beni altresì confiscati ed i loro figli esclusi da tutte 
le cariche. Vedendo quindi che le guerre civili sce* 
mato avevano il numero dei popolo^ la Lberlà ac- 
cordò a 10,000. schiavi che dal nome suo 
Cornelio detti furono Comdianiy e loro concena 
altresì il diritto di cittadinanza, afBne di potere 
contare sui loro suQragi* Terre accordò ai legioosn 
nelle colonie, che dichiarate si erano in favore dé- 
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£ lui nemici ^ ed in questo modo aimientò anche 
•eUe proTiocie il mo potere. Egli giudicò allora il 
Biomento opportuno per decretarsi il trionfo, ed in 
quella pompa comparve come Tincitore dell^Asia^ 
della Grecia e del Ponto. 11 primo giorno si por- 
tarono innanzi ai di lui carro iS^ooo libbre d^ oro^ 
e II 5,000 d'argento 9 che però gli storici non indi- 
cano se non come una parte delle ricche spoglie di * 
quelle prorincie. Il <& segneate il di lai carro fa pre- 
eeénto da fS^ooo libbre d'oro e da 7000 d'argento, cbe 
il giovane J/arù> salvate aveva neirinceudio dei campi* 
doglio, e che Siila conquistate aveva a Frenesie. 
Io lunga orazione espose Siila al popolo le gloriose 
sue imprese j e tutto attribuendo alla fortuna, altro 
titolo Boo chiese se non qndlo di Fcrtunato. JPtu^ 
torco dice, che nati essendogli in quel tempo due 
gemelli, al maschio impose il nome di Fausto j e 
fpiello di Fausta alla femmina. Scrivendo luUavia ai 
Greci, il titolo assunse di Epafrodito o mnaio da 
Fenmj e secondo Plutarco j l'tscrìrione dei di Im 
trofei altro non era se non Lucio Cornelio Epafro* 
dito. Dopo il trionfo si diedero in Boma i giuochi 
più maj^nlfici j che veduti si lusserò fino a queir c- 
poca , e concorsi essendo colà i pià celebri lot- 
tatori ed attori deDa Grecia, altro premio non ai 
(iiàUibui iu quel! anno nei giuochi olimpici se non 
ficUo della corsa. Alcuni storici accusano Siila di 
essersi allora abbandonalo ai piaceri , ed alla so- 
ri^ dei commedianti e dei boffonL Egli e dosso 
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ai arricchirono col vendere i beni e le spoglie elei 
proscritti. Narrasi che duranti quelle yendite gli si 
presentasse Archia con un foglio iiiibratialo di 
catlnri versi ^ e che SiUa alcuna cosa gli donasse 
delle masserizie ^ che sì Tenderano ^ ingiugnendogli 
di non piò poetare* 

4. In* Africa rinata era intanto la fazione di Ifo- 

1 LO ^ il di cui ncpole Domizio Enoharbo riunita 
aveva nn^ armata di ao^ooo uomini ^ ed indoto Jar- 
ha ad unire ad esso le sue forze» Pompeo che pa- 
ci fi rata aveva la Sicilia^ ebbe ordine di passare nel- 
TÀfrioa^ e sbarcato colà con cinque legioni, andò 
tosto conlra il nemico. Mentre le armate erano a 
fronte y soilevossi una orribile procella ^ che Domi' 
zio indusse a ritirare le sue truppe ; ma nfentre 
queste al campo loro tornavano^ Pompeo le atlaccò 
vigorosamente y e dopo un combattimento di alcune 

ore riportò una compiuta vitluria. Domizio pcrrlcltc 
l7iOOO uomini y ed a stento ritirossi con pochi si 
campo j ma questo pure fu forzato ^ egli stesso fu 
ucciso e Jarba fatto prigiouiero. Tulle le città 
che abbandonato avevano il partito di Siila j apri* 
rono le porte al vincitore ^ ed il paese di Jarba fil 
conquistato e ceduto a Jemps€Ue j che dichiarato 
erasi costantemente avverso a Mano, Una campagna 
cosi gloriosa^ compiuta iu soli 4^ giorni <ìa uu co- 
mandante in età di ^4 9 molta gelosìa destò 
in Siila j che gli ingiunse di licenziare le truppe, 
e di tornare sull^ istante a Boma. Se Pompeo fosse 
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«tata più ardito 9 riaGcendmti la guerra etnie ^ per^ 

cbè i legtODarj mal soffrivano che quel decreto si 
eseguisse ^ e si opponeTano al ritomo di jRompeo ; 
ma (|oesti dichiarò ^ che ucciso si sarebbe j aniichè 
immergere di nuovo fioiua nei tumulti. Fu egli dun- 
que ricernto in Roma con gran pompa dal dittatole^ 
che andò ad inconli arlo ^ lo abbracciò teneramente 
in pubblico^ ed il nome gli attribuì di Grande. Siila^ 
sebbene dittatore ^ cbiese allora di essere eleUo 
consolo , e lo ottenne } collega gli fu dato Metello 
PiOy che dichiarato erasi a di lui favore al suo 
primo arrivo in Italia. 11 nome di Siila faceva tre- 
mare tutti i cittadini e V armata medesima, e Roma 
portava tranquillamente il giogo. &7la^ ben cono* 
scendo lo spinai del popolo y trattenere lo voUa 
con magnifiche feste. La decima parte delle sue se* 
stanze consacrò ad Ercole ^ ed un solenne banchetto 
diede in quella occasione a tutti i cittadini. Durò 
questo molti giorni ; le vivande furono abbondantis- 
sime j e se credere si dee a Plutarco ^ si versò al 
popolo del vino vecchio di 4o ^ pi^ anni. In quel* 
r epoca però cessò di vivere Metella moglie di Silla^ 
che egli rispettata aveva sempre ad onta della sua 
condotta non troppo regolare. Dopo alcuni mesi 
diede egli nuovamente al popolo un combattimento 
di gladiatori j e veduta avendo in cpiella occasiont 
«US giovane di rara bellezza detta raìcria , Giulia 
di Messala e sorella dei famoso oratore Ortensie^ 
che da pochi giorni staccata erasi dal marito • aa 
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diTCìme amante^ e la sposò. Dicesi ancora, che Vm^ 

leria accostatasi a Siila in occasione di cpie^ giuocbi, 
un pelo strappasse dalla di lui Teste ^ del che mo- 
strandosi egli sorplreso , essa rispondesse : c Non è 
» ^esta un^ offesa ch^io fai voglia al dovuto rìspetr 
> toj egli è solo effetto del desiderio di aTere 
% cona parte alla tua felicità. » 

5. Pompeo sollecitava intanto il senato ed il po- 
polo ad accordargli il trionfo» 11 senato nndriva la 
]>rama di compiacerlo 3 lua SUla oppoaeva per ge- 
losia che ai consoli soli ed ai pretori si accordava 
il trionfo , allorché investiti erano del comando in 
capo y mentre Pompeo sempUce cavaliere pugnato 
avera sotto gli auspici del dittatore. Disse perfino 
a Pompeo^ che Ji tutto il suo credito farebbe uso 
contra di Ini ^ al che rispose coraggiosamente il gio- 
vane eroe^ che il popolo amava A adorare il sole na- 
scente. SiUa non comprese ali istante il sentimento 
di quelle parole j ma allorché ne fu dai circostanti 
informato , gridò replicatamente , che Pompeo in 
nome degli Dei trionfasse. Pompeo comparve dun- 
que con nuovo spettacolo su di un carro tratto da 
quattro elefanti^ da esso coudotti dall'Africa^ ma 
aiecome la porla della città era troppo stretta, per- 
chè quegli animali passassero appajati , si dovet- ■ 
tero sostituire quattro cavalli. Fu quello d primo 
cavaliere romano ^ che. si grande onore ottenesse 
innanzi la età stabilita per sedere nel senato. Ma 
in qnelFanno medesimo Giulio Cesare ^ che all^età 
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di soli 17 anni era 6tato rivestito, sécondo S^eioniOj 
ddia carica di gran sacerdote di Giove y e che spo- 
sata avcva^ come già si disse ^ la figliuola dì Cinna^ 
bceva in qnelF anno la prima sua campagna nel- 
r Oriente. Huiareo opina, che la carica di gran sa- 
cerdote egli chiedesse , mentre Siila era tlt bj^>ota in 
Roma, e che il dittatore gli impedisse di conse« 
guirla. Certo è , che dopo alcun tempo Siila volle 
obbligare Cesare a ripudiare la sua mogUe ComeiiOy 
dalla qnale già era nata Giulia ma Cesare si op- 
pose con foi*za al dittatore , che una simile cosa 
ottenuta aveva da Pisane e da ibmpeo; e Siila ir* 
ritato di quel rifiuto volle perfino proscriverlo , dal 
che s(*lo fu trattenuto dai numerosi amici della fa- 
ilii^Iia Giulia, Alconi di «pesti dissero, che Cesare 
era un giovane vivace , dal quale nulla si aveva a 
temere j ma Siila rispose, che egli vedeva in quello^ 
Benché giovane , più di un Mario. Cesare fuggì al- 
lora dì Roma, e andò errando nel pnese dc^ Sabini, 
iowe cadde tra le mani di alcuni soldati di Siila *j 
un offieìale perù detto Cornelio , gli aecordò per 
ànit talenti la fuga. Passato quindi alla corte dì Ni'* 
emeie re di Bitinia, se credere si dee a Pluiarcoj 
<jucl soggiorno non onorò la 5ua gioventù. Svetonio 
tuttavia non parla della fuga di Cesare y e dice al- 
r incontro che Siila gli perdonò per intercessione 
delle Vestali , di EnuUo e di Aurelio Colta. 
Aodasse egli o non andasse allora nella Bitinta , 
passò a guerreggiare soUu Minucio Termo pretore 
Sion d: Ital. Fol. r. ti 
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neir Asia j € S6coiiclo Svctonio di là solo sarebbe 

stato 5pt (iitu nella Bitinia per comandare la flotta 
allestita da Nicomede^ onde attaccare Mitilene ^ sola 
città Asia che rifiutato avesse di sottomctttTsi ai 
Komaui dopo il trattato conchiuso tra Siila e Mi* 
iridate. Cesare si segnalò nella presa di quella citti^ 
e molle corone civiche ottenne per avere salvato la 
Yita a diversi cittadini. 

6. Siila prese aveva intanto le citta di Nola c 
di Volterra^ le sole che ancora resistessero in Italia^ 
e giunto il fine delF anno ricusò di continuare nel 
conj>olato ^ e raccomandò invece alle Irihù Serriiio 
Vatia j amico suo e nomo di gran merito ^ ed Jp* 
pio Claudio detto il Bello, Sì suppone da alcnni 
avere in queU' anno arringalo Cicerone per la prima 
volta in favore di Boscio , il di cui padre era stato 
proscritto e d' ordine di Siila ucciso. Cicerone in 
quella orazione non si contenne entro i limiti del 
rispetto dovuto ad una autorità j che tutta Roftia 
empieva di terrore^ e quindi giudicò opportuno di 
allontanarsi dalla patria ^ e di ritirarsi ad A^tene, 
ove tulio si diede allo studi*"© della lilosofla . non 
ti'ascurando al tempo stesso di perfezionarsi in «{nello 
della elocpienza. Sila j dopo aver fatto perire un 
grandioso numero di cittadini romani ^ fra i quali 
novanta senatori e pià di a6oo cavalieri y dopo 
avere sparso in Intta T Italia lo spavento, ed avert 
sepolto varj popoli alleati sotto le mine delle loro 
città j risolvette di abdicare il potere^ cbe uanrpato 
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• gyi:v4^ rUoluzlonc Utito più siugoldie t; per ogiù 
rigaarAo maraTigliosa , quanto che suggerita non 
era nè d»11a ambizione ^ né dalla politica ; piii non 
yì aveva luogo a temere alcun tumulto , e gli amici 
numerosi di Silia vegliato avrebbono alla di Ini eon- 
scrvaiione ed alla estensione del di luì potere. Si 
sono quindi indolii alcuni storici a riconoscere in 
Stia una grandezza d^ animo y che altri sembrano 
avergli coulrastcìta. Coavocò egli il popolo ^ e dalla, 
tribuna annunziò il suo nuovo disegno ; tentò in 
alcun modo di taie la sua apologiii ^ mostrando lo 
Stato deplorabile^ nel quale al suo ritomo dall' Asia 
trovata aveva la città; « sogglugnendo cbe i disor- 
dini gravissimi dilla repubblica costretto lo avt vano 
ad usare rìmedj violenti y e cbe risparmiando il san-* 
gue de^ cittadini j aggravalo avrebbe la malattia in- 
vece di curarla* Conchiuse liaalmente con questo 
memorabili parole : « Romani , io vi lascio padroni 
4 di voi stessi j io abdico la mìa carica j tiù spo^ 
» glio del potere illimitato^ cbe mi conferiste , Cfl 
» a chiunque lo chiedesse , io sono pronto a rcu- 
j» dere conto della nua amoiimstrazione. a» Congedò 
quindi i littori, ed a passeggiare diedesi per la 
piazza, accompagnato da pochi amici ^ in mezzo ad 
aoa folla di popolo e di persone cbe perduto ave- 
vano per la di lui crudeltà gli amici o i parenti. 
Siilo un giovane lo attaccò con parole ingiuriose ^ 
mentre egli tornava alla sua casa ; egli nulla rispo^e^ 
ma volto ai suoi amici disse : « ecco uu giovane 
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» che impedirà ad un altro di abdicare il sommo 

» potere^ citi quale potesse essere al pari di ine in- 
> vestito. » Dopo alcuni giorni ritirossi ad una rasa 
di campagna presso Gntna j dove però non nmase 
lungo tempo , afEnchè ì di lui nimici non giudicas- 
sero essersi egli ritirato per timore. 

7. Nella successiva clezioue tle' consoli si dirhia- 
rò una lotta aperta tra Siila e Pompeo, Vole?a il 
primo elle eletto fosse Lutazio Catulo amico suo , 
ed uomo di distinto merito j iW/^eo sollecitava re- 
iezione di Emilio Lepido j uomo violento j e ne* 
mico dichiarato di Sì! /a. Pompeo prevalse, e Lepido 
fa eletto il primo ^ il che reputato era un vautag* 
gio j sebbene i consoli eguali fossero in dignità ed 
in potere^ perchè il popolo al primo mostrava mag« 
giore affetto. Siila disse a Pompeo y che vittorioso 
usciva dalla folla , cbe egli aveva ottenuta la pre- 
ferenza al più tristo cittadmo sopra il più vii'tuoso | 
ma che troppo tardi riconoscerebbe di avere nu- 
trito nel proprio seno un serpente j predizione che 
realmente si avvcjrò. I nuovi consoli cominciarono ad 
altercare tra loro^ e Siila ritirossi ad una casa di 
campagna^ dove sebbene vecchio di più di 60 anni, 
non trattemito dai vessi di Faieria^ si abbandonò 
a! più infame liberllnai^gio. il commediante R scio , 
un buffone detto Sorìce j e Metrobio cbe sul teatro 
rappresentava le parti dì femmina, divennero i di lui 
lavoriti j eoi quali trattenevasi giorno e notte ^ bc- 
▼endo ed abbandonandosi ad ogni sorla di crapula. 
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Ca<Ue qumdi infermo j per. qoanlo namti y di 

morbo pcdlcolarc ^ ed allura occupossi di compiere 
le memorie della sua TÌta. Dieci giorni avanlilasua 
morte un codice di leggi compose per gli abitanti 
di Pozzuoli j che disrordl erano tra dì loro y e 
•trosiare fece dai sooi schiavi GraniOj altro de^ mar» 
gistrali di quella cillà e debitore verso la mede- 
sima ^ che il pagamento ditleriva y sperando colla 
di Ini morte di risparmiarlo. Si narra , che tanto 
si agitasse in rpi eli' incontro ^ che scoppialo esòeado 
im abscesso j le forse perdesse e morisse il dà se» 
gnente. Dne fanciolli lasciò egli^ morendo, in tenera 
eta^ ottenuti da Metdla) e Faleria sgravossi inse- 
guito di una 6glia che il nome ebbe di Postuma* 
Siila viene ricouusciulo generalmente per uno de^ 
più . grandi capitani ^ e dei più destri politici di 
quella età; ma gli storici latini^ irritati apparen- 
temente dalle sue crudeltà , si sono maggiomu ale 
occupati dei suoi vizj che delle sue virtù. abdi« 
cazione sua fu certamente un atto eroico , del quale 
pochi esempi trovansi nella antichità. I di lui fune- 
rali non furono celebrati senza contese : Lepidù 
escludere voleva qualunque solennità^ ma Catuio e 
Ampeo vollero che renduti fossero alle di lui spo- 
glie mortali i debiti onorL Fu quindi portato Sìlia 
alla tomba da quattro senatori j circondato dai sa- 
cerdoti e dalle vestali ^ e seguito dai senatori j dai 
cavalieri romani j e da un numero graiidi^sinio di 
ufficiali y che miUtato avevano sotto di lui nell'Africa^ 
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nella Grecia ^ nell^ Àsia e nell^ Italia. Ella è fona 

questa la prima occasione j uclla quale si fa men- 
sione nella storia di inni cantati dai pontefici e 
dalle vestali in cuore del cJefuuto. Jl rogo fu iunal- 
sato nel campo di Marte y e secondo JHutaroo si 
scolpi sulla tomba nn epitafio da Siila medesimo 
composto j nel quale dicevasi^ che superato aveva 
amici e nemici y gli uni col bene y gli altri col male^ 
che loro latto aveva. Diecài che mi suo tc&tameulo 
si risowenisse di tutti i di lai amici y e solo Pon»- 
peo escludesse a cagione della sua ingratitudine» 
abdicazione di Siila viene collocata da Blair nel- 
r amo 675 di Roma, e la di lui morte si suppone 
avvenuta dopo alcun tempo. Vedendosi però questa 
coincidere col consolato àxLepidoy dovrebbe essere 
avvenuta nelT anno 676 , sebbene gli scrittori in- 
glesi della storia universale f ollocata X abbiano nei- 
r anno medesimo 67S y e nell^ anno 73 amiti V era 
volgare. 
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I 

DctLA «TOUÀ DI RoM4 DALLI MOKTS DI SlLLA 

USO AL T£HMli\E DELLA GUEJUlA DELLA SpAGNA. 

Imprese di Lepido. Di lui mite ambiziose. Di lui 
rivolta e di lui ifiorle, - A^v^euturc di Su torio nella 
SfWffm e nelfjéfrica. - Di lui ritomo nella Lusitania^ 

€ di lui prime vittorie. Egli si oppone a Metello. - 

Gwra nella Spagna, Anijizj di Vertono. Disegni 
di Metello mandati a ifoto* Pompeo viene nominato 

ai coniando mila Spa^pia* Nuove dissnisioiù in Ho- 
ma. - Cesare imbarca per Aodi, Fiene preso dai 
pirati y che po.u ia giunto a Pergamo fa crocifig-^ere. - 
Primi JaUi di Pompeo ncUa Spagna. 6ertorio premiò 
Lamxma. Nuove turbolenze in Roma, - Continuazione 
delia guerra tra Sertorio y Pompeo e Metello. Ser-^ 
torio offre di deporre le armi. Trattato da esso con* 
chiuso con Mitridate. - Guerra coi pirati. Guerra 
con Mitridate. Cesare salva la Eitinia, - Sertorio 
viene assassinato dai congiurati. Fine della guerra 
ndla Spagna. Note cronoiogicìie. 

^ I. JLéepido non temette di far rinascere le 
antiche querele tra i patriz} ed il popolo , agognando 
per tal mezzo al puUre illLnilato di cui Siila era 
stato in?estito. Tentò di annullare tntte le leggi di 
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Silia medesimo; ma Catuio si oppose a quel dis«i^^ 
gno, e la dis(oi <lia loro crebbe per tal mudo^ cbcL. 
il senato non pago del giuramento loro di dod re- . , 
nire tra di essi a guerra aperta^ spedi ben tosta ^ 
Jjcpido nella Gaìlia Narbonese. Usci egli danipie i 
dia testa di nn^ annata y ma invece di passare le 
Alpij si trattrane nella Etniria, finche il di lui cou- 
solato trovossi Ticino ai lennioe. Allora colT ar- 
mala avTicinossi a Roma ^ e dichiarò j che nn se- 
condo consolalo ottenere voleva o di buon grado 
o colla forza aperta. Il dì lui collega Catuio collo* 
cossi al passagf^lo del ponte Milvio , Pompeo al 
piede del Gianicolo. Essi vigorosamente respinsero 
r ambizioso Lepido j che ritirare si dovette vergogno* 
samenle m Ha Etniria. Giitnio Bruto perù , che un , 
poderoso corpo di truppe comandava nella Gallia 
Cisalpina y a favore dicbiarossi di Lepido j il che 
obbliga Pompeo ad assediarlo in Modena dove riti- ' 
rato si era y e dove obbligato fu a rendersi a di* 
screzione con tutta T armata. Questa fu trattata da 
Pompeo con dolcezza , ma Bruto fu decapitalo y il 
che a Pompeo suscitò od) perenni. Lepido , rinoite 
avendo nuove truppe nella Etruria , incamminalo 
erasi niiovamcnie a Roma. Ma trovato avendo Ca-^ 
tìdo pronto a combatterlo, ed udita al tempo stesso 
la disfatta di Bruta j tornò di nuovo nella Etmria» 
Informato quindi della elezione dei nuovi consoli 
(jiiuiio Bruto e lìLiinerco EinUio Liviano , passò 
in Sardegna ^ dove altre truppe raccolse | dise» 
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gnando eli portare la guerra in Sicilia. Fu perù pre- 
Tenuto dalla morte, che alcuni dicono ay^enuta per 
1 avviso da esso ricevuto della infedeltà della moglie^ 
e con esso cadde interamente il di lui partito. M\k» 
lasciato da &7/a nell^ Asia ^ attaccò allora senza 
motivo il re del Puulo^ e cou questo diede origine 
alla seconda guerra contra Mitridaie* 

a Menlrt! tranquilla sembrava Fltalla^ lo «pirito 
di partito suscitato da Mario dominava più che mai 
nella Sp'^gna. SertoriOy eletto pretore in quella pro- 
vincia dalla fazione di Mario medesimo ^ con ma- 
niere dolci ed affabili guadagnati aveva tutti gli Spa- 
gnuoli , e per tal modo indotti a prendere parte 
alia guerra civile. Siila spedito aveva Ca/o Amia 
nella Spagna per cacciarne Senono*^ ma questi 
tìiandato aveva Giulio Salinatore con 6000 nomini 
a custodire i passaggi dei Pirenei ^ cosicché jimùa 
era per lungo tempo rimasto senza sapere che farsi 
al piede di que monti. Un assassino detto Calpitmta 
Lanario j guadagnato da Annio j ucciso aveva &d£* 
natore^ il che avendo dato luogo ad Annio di avan- 
larsi fino al centrp della Spagna ^ e non Crovandost 
&rfono in istato di resistere, ritirato erasi questi 
con iooo uomini a Cartagena^ e di là era passato 
in Afiriea« Ma essendo stati sulle coste trucidati dai 
barbari vai j di lui compagni che sccsi erano in cerca 
di viveri , egli era stato costretto a ritornare verso 
la Spagna^ dove non aveva potuto sharem ^ es- 
sendo le coste bea custodite dalie truppe di Afmia^ 
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Trovato avendo però ia mare utia flotta di pirati 
della Ciltcia , gli indnaae ad unirsi con lui ^ ed a 
sbarcare neW isola di Pitiusa , dove prigiomero lU 
guerra fece il presidio che jinnio avera colà k« 
«ciato. Armo Tenne ad attaccarlo con una flotta ^ 
sulla quale imbarcati aveva 5ooo soldati ^ uè ricu- 
sar volle Sertorìo la battaglia; ma una Tiolenta tem* 
pesta disperse, e gettò sulle coste la maggior parte 
dei di lui Yascelli. Egli stesso rimase dieci giorni 
sul mare battuto dalla procella fra i maggiori pe- 
ncoli j e tornata la calma ^ passò lo >t retto, ed ap- 
prodò al di là dell^ imboccatura del Beti. Colà egli 
troTÒ alcuni uavigatori^ allora giunti dalle isole At- 
lantiche o Fortunate y che Hutarco indica al nu- 
mero di due j separate da uno stretto canale j « 
lontane lo^ooo stadj incirca dalle coste dell^ Africa 
Queste sono forse le isole j delle quali IHaUme ba 
fatto una pomposa descrizione nel Timeo , che i 
geografi Ortelio e Sanson y seguiti recentemente dal 
Co, Carli j credettero applicabile all^America: KirAet 
ha creduto invece che le isole Fortunate fossero le 
Canarie^ e non dissimile avviso ha mostrato di adot- 
tare ai nostri giorni BorydiS. F'incmtj ai quali scrit- 
tori aderire si potrebbe più facilmente , che uou al 
•islema ingegnoso di Budbech'o j seguito in parte da 
Jjailljrj che 1 Atlantica di Platone ha preteso di collo-» 
care nella Scandinavia. SertonOj sedotto dalla descri- 
zione lusinghiera di quelle isole, risolvette di recarsi 
a vivere colà tranquillamente 3 ma i pirati della Ciucia^ 
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ek€ solo a predare aspiravano , lo àbbandoiiarono 

lijàto. e vularouo al soccors.o di Ascali re della Mau- 
rilaiua, che in guerra trovavasi co'^saoi sndcliii. 5er- 
torio passo pure in Africa, risoluto di guerreggiare 
cuatra scali ) lo vinse infatti in fornata campale | 
e lo assediò nella città di Tingia ora Tangcr, dova 
erasi ritirato. Egli giuase pure a disperdere iutera- 
mente wol annata romana j che Siila spedita aveva 
in soccorso di Ascali ; prigioni fece tutti i soldati , 
che salvati eransi dalla strage j ed impossessatosi 
di Tingis , tutta la Maorìtania restitol alla libertà , 
altra ricompensa non accettauiio se non «quella che 
liberamente gli fu dal popolo offerta. 

3. I Lusitani allora, che minacciati vedevansi 
di nuova guerra da AnniOy una ambasciata spedi- 
rono a Serioriù onde impegnarlo a mettersi alla 
loro testa. Parli egli tosto con aSoo Romani e 
;oo Africani , e sebbene una flotta incontrasse co** 
ttiandata da Cotta y approdò sulle coste della Lusi- 
tania y dove il comando ottenne di tutte le forze 
di qaeUa provincia. Se credere si dee a Plutarco^ 
era et^li libero da cpialunque vizio, e non lasciavasi 
né scuotere dal timore né ammollire dalla voluttà. 
Neir arte della guerra era altronde peritissimo , e 
variare sapeva la disposizione delle sue squadre se- 
condo i diversi nemici che egli aveva a combattere^ 
valentissimo era neir inquietare di continuo il ne- 
mico , nel tendere imboscate e nelT evitare la pu- 
^aa y ove sicuro non fosse della vittoria. Con soli 
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8000 aolniiii egli ii sostenne contra quattro comaiH 
danti Koroani^ che tra lutti couducev»iio lao^ooo 
tanti ^ 6000 cavalE e aooo arcieri. DidiOy gover» 
Datore della Betica^ fa disfatto con perdita dì aooo 
nomini, e non fu più fortunato Metello ^ spedito da 
SUla in aoccorso del pretore Damizio* Questi fa 
tncsso ili fuga da Ii lulejo o Ei culejo , questore di 
Sartorio ^ e Metello chiedere dovette T a)uto di 
Lellio pretore deOa . Gallia Narbonese ; ma questi; 
trovò sulla sua strada Irtuiejo medesimo^ cbe molti 
soldati gli uccise y molti officiali e perfino il suo 
luogotenente generale. La crudeltà e le proscrizioni 
di Siila contribuirono a rafibrsare di molto T ar- 
mata di Seriorio , il quale trovandosi circondato da 
illustri cittadini ^ un senato formò onde opporio a 
quello di Aoma. Da quel corpo egli scelse pure 
questori j tribuni militari ed altri ufUciali j e nella 
Lusitauia stabilì una polente repubblica^ i di cui 
capi erano quasi tutti Romani. Siila irritato e forse 
allei 1 ilo j spediva cuutinuamcnte rmlorxi a Metello^ 
ma Sertorìo tormentava per tal modo F armata ro- 
mana y togliendogli i viveri e perfino T acqua j che 
Metello stesso ne fu scoraggiato. Sertorìo luiurmato 
che Metello aveva parlato di lui con disprezzo, 
sfidollo a singolare t ci tarne j ma (piel duce già d cU 
provetta^ rispose colle parole di Teo/rastOf che na 
comandante morire doveva da comandante e non 
già da |j;ladiatorc. Vedendo però cbe per questa 
«cernala crasi la di lai reputazione nelT armala • i 
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fobe ad assediare Laccobrige o piuUosta la capi* 
pitale dei Laecobrigì, da aleuni supposta nel luogo 
mcdesrino ^ dove ora trovasi Lagos presso la baja 
di Cadice , da altri colloeata a settentrloiie del 

Douro. Ili quella città non si trovava che un pozzo, 
e MetMo lusingavasi di ridurre .entro due giorni 
gli abitanti air estremo ; ma 6000 otri pieni di' ac« 
qii<i iatrodusse Sertorio j ed uscire ne fece tutti |^ 
iuetti alla difesa; ed allorché cominciarono a man^^ 
«are i viveri , Sertorio una imboscata tese ad Àquino 
ipedito da Metello con 6000 uomini per affamare mag« 
dormente la città; 1 pochi di quel corpo che si 
sottrassero alla strage, (urono fatti prigionieri, ed 
si solo Aquino fn dato di fiiggire. Metello fin allora 
costretto a levare P assedio in mezso alle grida di 
?io)a degli Spa^uoli che dalie mura lo deridevano^ 
chiamò quindi in ano soccorso Manilio che nella 
Gallia Nariiuuese coniaudava^ ma <piesti pure con 
tre legioni che condotte ayera, & rergognosamente 
battuto, e «piasi solo si ridusse a Lerida, ora iler- 
Quella vittoria aprì il varco a Sertorio ad en- 
trare nelle Gallie y ed alcuni narrano che fino alle 
Aipi si innoki-asse^ e che ne occupasse i passaggi y 
non si ta bene se per trattenere le truppe che d^ I- 
talia venivano , che però nella Gallia Narbonese 
passarono senza ostacolo , o per discendere egli 
stcMo in Italia , se la fortuna contimuiTa ad arri* 
Jergt 

4* Sertorio per lai modo guadagnato avendo 
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al più alto grado la stima e la ammirazione mi 
LuAilanì^ si rivolse a disciplinarli , e di una troppa 
disordinata di masnadieri, che tali erano da prui- 
cipiO| riuscì a formare una eccellente armata. Ornò 
gB seodi e gli dnii loro d^ oro e d!* argento, e 
gli indusse perfino ad adottare le vesti romane * nè 
di ciò contento y rimù tutti i fanciulli di schialta 
iHnstre nella città di Osca, ora Huesca neirAni'* 
gona^ e ne formò un liceo , dove i maestri insegna- 
vano loro le arti de^ Greci e dei Romani. I parenti 
loro godevano al vedere que' tauculli coti preteste 
ornate di porpora ricevere una utile isimsione, e 
più ancora godevano in vederli portare la bolla 
d'oro, qualora con applicaaione allo studio merita- 
to avessero est" onore ^ e non si accorgevano die 
quegli erano «tUrcttanti ostaggi della loro fedeltà 
per r avveduto Sertorio, Presso gli Spagnuoli non 
meno die presso i Galli, era antico costume di 
fere voto della propria vita ad alcun comandante , 
e quelli che con tal votolegavansi, perire dovevano 
se il comandante rimaneva ucciso , o per mezzo 
delle spade pemiche o per meazo ddie loro proprie* 
Ssrfonb aveva tra le -sue tmppe mìf^aja di queste 
vittime volontarie ^ e Plutarco narra che essendosi 
un giorno trovato in grave perìcolo, ed essendo 
stata la di lui armata respInLi^ i soldati lo portaron > 
sulle loro spalle fino ad alcun luogo sicuro y e quindi 
pensarono essi stessi a salvarsi. Molto destro essere 
doveva quel capitano^ perchè avendogli uu soldato 
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recata la fi^ia di rect- ale nata di im daino di C4>ÌQr 
bianco j egli la addÓBcsticò , e la accoslmiiò per6iio 
a seguii lo fra i tumulti Jciic battaglie^ c quindi 
TMol^etle di furia passare come n donativo di 
Diana ^ e di &r credere clie qvelT animale lo is« 
tmisse di lutti i &e^etL Ciò che egli apprendeva 
per meaao dei «noi esploratori^ faceva comparire 
come se rivelato fosse dall' auinialc sacro ^ e quindi: 
riiisd a farsi credere dai Lusitani on liberatore 
inviato dagK Dei al loro soccorso. Seppe ancora 
Ser$orÌQ approfìltare dell' apologo dì nn cavallo al 
qnale un uomo robusto e violento voleva inutilmente 
strappare d' uu colpo la coda, mentre il debole ad 
uno ad uno ne svelse i crini e la distrasse^ per 
calmare così V impeto cieco degli Spagnoli ; ed i 
Caracitanì popoli indomiti e dati ai ladroneccio | 
vìnse eoi fare smuovere dai soldati la terra friabile j 
che risolvcva5Ì in polvere j e che il vcnlo gettava 
loro negli occhi. Metello non potè mai riportare 
alcnn vantaggio a fronte di Sertorìo ^ nè imposses- 
sarsi di alcuna città. Dopo la morte di Siila y il 
senato risolvette di spedire in Ispagna altro comanr 
dante con più poderosa annata. Pompeo ambiva 
(| nella carica, del che il senato fu sorpreso a ca- 
gione della di lui gioventù; ottenne egli tuttavia quel 
comando^ c partì. Furono allora eletti consoh Ouavio 
Ifepaie e Cofo Curionej i quali sostenere vollero t 
regolamenti di Siila contra i tribuni del popolo che 
ancora cercavano di suscitare tumulti. Siwùo altro* 
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di eB&ìy nomo seo^ probità ^ e che il talento po4« 
sederà solo di imitare i più grandi oratori e volgere 
in ridicolo le loro arringhe^ ardì citare i consoli 
affinchè alla assemblea del popolo i motivi dichia- 
rassero pei quali spogliali avevano i tribni ddle 
loro prerogative. I consoli comparvero ^ e Cmrione 
doqnentissimo provò con acconcia orasione, che i 
tumulti accaduti imputare dovevaosi al potere ecces- 
sivo dai tnbuni usurpato. Skinio intanto hnifoBe- 
scamente contraffaceva tutti i gesti del consolo ^ 
afline di divertire il popolo dalla attenzione^ e di 
non lasciare ad esso comprendere gli argomeali 
dell'oratore. Ma queir indegno mezzo non riuscì, 
ed i tribuni nulla ottennero j anzi Timprudente Sicinio 
tanti nemici suscitò, che ucciso fu^ mentre ancora 
durava il di lui tribunato. 

5. In cptell^ anno Giulio Cesare^ dopo essersi co- 
perto di gloria sotto Mililcne, comparve come ora- 
tore in Roma, ed accusò pubblicamente di malver« 
aanone Doiabdlaj già governatore nella Macedonia. 
L'eloquenza di Cesare fu ammirata, ma Dolahviia 
assistito dai due pìiii valenti oiatori di Homa, Coiim 
ed Ortensio^ fu assoluto. Cesare volle passare quindi 
a Kodi^ affine di perfezionarsi nello studio della 
eloquenza sotto JfpoU<miOj altro dei più grandi re- 
tori del suo tempo; ma fu preso m mare da alcuui 
pirati; che venti talenti chiesero per il di lui riscatto. 
Sdegnato Cesare^ perchè a prezzo cosi vile pones- 
sero la di lui personal oilch loro spoutancameaU 
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cmqn^nta taleiili j che alcuni scrittori portano ad 
un valore etpiivalente a un dipresso a ao,ooo zec- 
chini. Spedì tosto alcuni de^ suoi domestici per 
raccogliere questa somma nelle città vicine , e con 
un amico e due servi rimase per 38 giorni in 
patere de^ pirati. Scriveva egli intanto orazioni e 
componimenti poetici , ed a que^ barbari li recitava^ 
rimproverandoli della loro rozzezza e della loro 
ignoranza , se non mesticavano abbastanza di ammi- 
rarlo ; trattavali d^ ordinario con fierezza , e minac- 
eiavali di farli crocifiggere , se il di lui sonno tur- 
bavano. Giunse finalmente la somma del di lui 
riscatto , che pagata fu a gara dagli abitanti di Mi- 
Iclo , ed egli a quella città recQssi ^ dove allestire 
fece alcuni vascelli, che varii dei pirati condussero 
prigionieri a Pergamo. Cesare chiese a Giunio pre- 
tore dt-ir Asia , che ad esso commettesse il giudizio 
de' prigioni , poiché recare si doveva in quella pro- 
vincia * e Giunio che avarissimo era j e che grandi 
somme sperava per tal modo di ottenere j gli affidò 
quella cura. Giunto egli dunque a Pergamo , croci- 
figgere fece senza alcun previo giudizio tutti i pirati^ 
realizzando così la minaccia che più volte aveva loro 
fatta j passò quindi a Rodi ^ dove V arte oratoria 
apprese sotto yépoUonio che Cicerone stesso aveva 
in quel tempo per suo discepolo. Alcuni dicono 
queir Apollonio Molone , o figliuolo di A/olone ) ma 
Strabone e Cicerone stesso distinguono Apollonio e 
Molone j i quali Y arte medesima professavano iu 
Stor.iTltal, FoL la 
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BocU. Di <iaeU* j/poiionio si aarra ^ che non bew 
Stendendo il latino , dedamare bcesse Cieetom m 
Greco j e che ammirandone la elo<jueDza^ compiali* 
^esse la Grecia ^ che sul psnto era di perdane t 
due più gì^andi suoi allievi ^ cioè Celare e Ciotmm 
slesso I che stavano per trasferirsi in Koina« 

6. Pompeo in qnel tempo ^ avendo svernato ndla 
Gallia iSarbonese^ giunse nella primavera sulle fron- 
tiere della Spagna citeriore^ e colà in infunnalOi 
die tutte le truppe romane che sotto gli ordini 
tròvavansi di Perperma o Perpema^ giurata avevano 
fedeltà a Serfortb. ' Queste truppe ascendevano a| 
numero di Ba.ooo uomini in circa ^ e Perpenna erasi 
lusingato di farsi egli pure capo independente al 
pari di Sertorìo e di opporsi a JHetMo ; ma i soldati 
minacciato aTcvauo di ahhnndouarlo tosto che Tarrivo 
erasi loro annunziato di Jhmpeo j se alPiatante non 
li conduceva c?;li stesso al campo di Sertorìo. Questi 
dlora giudicò di potersi opporre ai progressi di 
Pémpeo ; di cui ben conosceva il nome ed il valore; 
e vedendo che alcune cilià disposte erano ad aprir- 
gli le porte 9 si mosse ad assediare Lcurona. 
spedì nn messo a «jn^'gli abitanti-) annunziando loro, 
che gli ajisedianlt Lea presto si ritirerebhono ver- 
gognosamente. Seftofio informato di questo , se ne 
lise e disse che alio scolaro di Siila insegnato 
avrebbe a guardarsi le spalle. Egli aveva lascialo 
infiitli dietro Pannata di Pompeo nn corpo di A>oo 
uomini^ per il che Pompeo non osava arrischiare 
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tma battaglia, nè decoroso trovava lo abbandonare 
I5IÌ assediati. Questi doTcttero alfine arrendersi , e 
Serton'o lasciò loro la vita e la liLcrlà , ma la citlk 
incendiò y afiinchè Pómpeo ne vedesse le fiamme} • 
se crediamo a Frontino , Pompeo perdette pivi di 
i 0,000 uomini in varii incontri^ senza venire ad Qna 
battaglia decisiva. Egli è certo che con Afeiefib riti* 
rare si dovette al piede de' Pirenei. Boma non era 
intanto tran^iUa} consoli erano stati eletti X. Ot* 
i0¥ìo ed jiurolio Cotta la città era altresì affamata 
per le scorrerie de* pirati della Cilicia che il Medi* 
terraneo infestavano. Si disse che repressa non sa<» 
rebbe V audacia dei pirati , se non si ristabiliva la 
autorità dei tribnni del popolo. Cotta si lasciò se* 
dnm da questa idea^ ed i tribuni ottennero di 
potere essere iuuaizati alle prime cariche dello stalo. 
Essi recuperarono cosi il loro antico potere ^ ed iitr 
qaesto jéppianoj SaliusHo e Ptutaroo veggono la 
prima cagione della caduta del governo repubblicano» 
7. Giunta la primavera , Metelh tornò in campo 
centra Sa torio , e dopo essersi battuto un gioì uo 
intero con Jrtuiejo o Erculejo^ iùtso de' luogotenenti 
di Seriorio medesimo ^ riuscì a metterlo in fuga. Ir^ 
tulejo perdette 10^000 uomini , rimase gi'avemeule 
ferito, e salvossi a stento} o come Orosio narrai 
rtcupcriire volendo il perduto onore e dispeiata- 
niente coadiattendo , in una nuova sufla fu ucciso 
insieme con un di lui firatello. Sortono si innoltr& 
umo verso d campo di Potnpuo y situato presso 
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Sucrona, e tra que'. due grandi capita» «i imptgaà 
la battaglia. Sertorio non cominciò la pugna m 
non al cadere del giorno y calcolando sulla igno- 
ranza nella quale i nemici trovaTansi de^ poalì e 
delle strade , e lusingandosi per tal modo che la 
oscorìtà sarebbe loro riuscita svantaggiosa. aia sìf 
nistra comandata da Peqmmaj fu tosto roresciata 
jìsi Pompeo y ma Sertorio dopo avere superato ./^^iviiOi 
venuto essendo in soccorso ^ fece cangiare intiera* 
mente Y aspetto delia pugna. 11 terrore si sparse (Va 
le troppe di Pompeo y ed egli stesso corse grandis* 
simo pericolo della vita ^ assalito prima da ud 
Africano di statura gigantesca ^ al quale ta^ò for- 
tunatamente una mano^ poi da una truppa di LdHÌ| 
ai qnali abbandonò il suo cavallo riccamente barda- 
to ^ e mentre questi la preda si disputavano y tiìH 
sci a sdlvaròi. Àfranio aveva intanto rovesciata Tale 
destra abbandonata daiSortorio} ma mentre le trup- 
pe di Afranio si perdevano a saccheggiare^ Sertorio 
giunse sollecito y c sparse tra di esse il disordine, 
n dì seguente egli schierò V armata sua m batta- 
glia , intento a rinnovare la zuffa ; ma udendo che 
Metello aveva raggiunto Pompeo y ritirossi y dicendo 
che se arrivata non fosse quella vecchia^ egli avreb- 
be rimandato quel fanciullo a Roma dopo averio 
punito come meritava. Perduto aveva in quello in* 
contro r animale suo favorito y col quale imponeva 
al popolo snperstisioso ; ma questo forlnnatamenle 
fu ti ovaio ; e ricondotto al suo campo^ ed egli non 
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Runcò di farlo comparire, come d^improwiso^ men- 
tre ascoltava pubbiicamenle i capi ilegU Spagnoli ^ 
ai quali diede pm'e ad intendere y che un sogno a« 
mio nella notte gli annunziava i più felici ^^uccessi. 
Egli abbandonò tuttavia il campo nella notte^ il che 
diede luogo a Pompeo di potersi riunire con Metcl- 
loy né questi volle alcun onore superiore a Pompeo 
medesimo ^ se non quello di comunicare la parola 
allorché uniti si accampavano ^ il che prova V anti- 
chità grandissima di quel costume nelle armate. Con- 
vennero tra loro que^ due comandanti di inseguire 
Satorio 9 e di attaccarlo nel nuovo suo campo ; e 
trovato avendo la di lui armata divisa in due corpi^ 
Fano comandato da Perpenna ^ l'altro da lui me- 
desimo j Metello attaccò il primo^ e Pompeo le sue 
forze diresse contra Óertorio, La battaglia durò tut- 
to il giorno y ma Pompeo fu messo * in fuga dopo 

avere perduLu Gooo uujiiiiii^ Ua i tjuali MvutniiOj suo 
loogotenente y crebre guerriero. Metello aveva dal 
canto suo battuto Dsrpennay ed uccisi gli aveva 
5ooo uomini^ ma Ha torio riordinato avendo quelle 
troppe y respinse a vicenda Meielloy e lo ferì anco- 
ra colla sua lancia. Il sangue di quel ca^)itauo ac- 
cese di tanto ardore i di lui soldati ^ che Sertorio 
cogli Spagnoli non potè pi& resbtere al loro im- 
peto. Egli ritirossi dunque in una città situata al 
piede delle montagne^ non già per chiudersi colà e 
sostenere un assedio, ma bensì per ingannale gli av- 
versar) ^ avendo anche ad arte congedate in gran 
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parie le truppe alleale. Essi invece di tiisegiiire i 

Lusitani^ si mossero ad assediare quella piaz.ia ^ 
ma Sartorio fece una Tigorosa «ortila y li respìnse ^ 
cJ andò a mettersi di jaaoTO alla testa delle sne 
truppe. Goa queste ricomparve ben tosto j e pre- 
sentò la battaglia all^ annata nemica^ die Metello e 
jTompco evitarono ] ma Sertorio attaccando di con- 
tinuo i loro posti j ed intercettando loro i viveri , 
li riJu&se a tristo partito^ e li costrìuse a separcUdi. 
barrasi di Metello | che tanto insuperbito si fosse 
per la vittoria eh^egli credeva di avere riportata ^ 
che impef'atore si facesse uomiuare dai soldati , e 
rendere nelle città della Spagna, per le quali paa* 
sava^ onori divini con altaii^ incensi e sacrifizi , non 
contento dì passare sotto archi trionfali, di far ce- 
lebrare magnifiche feste j e di udire fino gf insulsi 
poeti di Cordova gracchiare le sue lodì« Quella iu« 
uesta mania dei divini onori cominciò allora ad abÀ 
barbicarsi tra i Romani ^ e quindi infetti ne furono 
Cesm ed altri triumviri e dittatori e più di tutti gU 
imptradori che vennero in seguito^ e che troppo 
vantaggioso trovarono Tiiirire alla loro dignità, d 
loro potere, il prestigio della religione. Narrasi anco* 
ra che Metello in quella occasione mettesse a prea* 
no la testa di Saiwio , cento talenti e venti jugcri 
di terra promettendo a qualunque Komano lo ucci- 
desse, e la graaia di ripatriare se fosse un esiliato; 
il chcy SallvLstio j come cosa indegna di un cO" 

mandante romanOi mollo detrasse alla di lui gloria : 
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fua aucbe a qaesla perfidiai q bassessa clie tlit*e si 
▼o^lia , aperta avevano la strada gli inyeotori delle 

preccdeati proscA'izioni, McUUo ritirossi quindi ncllfi 
Gallìa Narboaese , e Pompeo nel paese de^ VacccI ^ 
d^uiide scrisse al seaalu ^ clacdriido soccorso d uo- 
mini e di danaro ^ sensa i quali trovato it sarebbe 
ridotto alla necessità di ricondurre le sue truppe in 
Italia. Sertorìo non aveva taltavia dimenticato il suo 
antico amore della patria^ ed Meiello ed a Pom^^ 
peo lece sapere ^ chq deposte avrebbe le armi, piu> 
chè annnllato fosse il decreto della di lui proscrizione; 

storici perù non fauno menzione cbe dala gli 
ibsse alcova risposta^ e solo si sa, che quel decre- 
Xo non fu revocato. Sparsa essendosi però la fama 
delle sue vittorie fino neir Oriente, Mitridate che 
violata aveva la pace conchinsa con SMa^ e che co- 
minciata aveva la terza guerra contra i Romani ^ 
apeA amhasciadori a Sertorio ^ offrendogli ioo ta- 
lenti e /^o ii'uuìik ben allestite^ ailiiichc libero lo la- 
•ciasse di conquistare le provincic dWsia , che ce-» 
dote aveva col trattato di Siila ai Romani. Diccst, 
che a ciò consigliato iossc da Magio e da Famiio^ fug- 
gitivi di Bpma^ che presso di lui si trovavano, e 
che abbracciato avevano in addietro il pai'tilo di 
Sartorio. Questi accordò una udienaaagli ambascia- 
dori in mezzo al suo senato^ e poiilosi cfuindi Taf- 
fare in delibcraaione, opinarono tutti che accettare 
si dovessero le offerte di quel re, giacché una cosa 
egli chiedeva, cbe ad .essi dato non er^ dì impedire^ 
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Ma Seriorìo generoso rifiatare ▼oUe iioelte offerte, e 

disse cbe Mitridate poteva bensì iropii<Ìroair6Ì ciclk 
Bitinia e deOa Gappadocia y ma che FAsia. ininore 
toccare non doveva^ rinnnziata avendola aila r< pub- 
blica^ che egli col suo potere doveva ingrandire in» 
vece (li aumeutame le perdite. La risposta sorprese 
Alitridaién il quale disse; « Se esiliato e rilegato sulle 
» coste deil^ Atlantico^ Seriorìo mi minaccia di una 
9 guerra^ qualora io faccia alcun tentativo sull Asia 
j$ minore ; che farebb' egli presidente del senato di 
V Roma? » Conchiuse tullavìa un trattato con SettO' 
no, gli spedì il danaro e le triremi, e Seriorìo a 
quel re mandò invece un corpo di truppe comandato 
da Marco Mario o V wrio ^ altro de^ senatori da 
&lla proscritti. 

8. Seryilio intanto in qualità di proconsolo 
disfatto aveva i pirati che infestavano i mari e le e<h 
sle , e trionfato aveva col nome di Isaurico por avere 
preso Isaura loro capitale y detta in appresso Isau- 
ropoli, nell^Asia Minore. Egli erasi pure impadro- 
nito di Faseli | di Olimpo e di Corico , che ser- 
vivano di asilo a que^ pirati FaseU sitnata era sui 
coufuii citila Licia e della Panfilia^ e di là trasse il 
nome una sorte di nave velocissima y detta Fascio y 
assai opportuna ai corsari. Olimpo era situata sa 
la costa marittima della Ciliciai e Corico era ua 
buon porto su la costa medesima^ ora conosciuto 
Sc ita il nome di Curco. Lnciiiio e Cotta fuiouo 
intanto eletti consoh ^ ed il primo corteggiando 
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fanuem A CHBgi> tnbmio del popolo , ottenne 91 

comando nelia Cilieia , mentre d secondu fu desti<>> 
nato a custodire la Bìtinìa contra le inmsioni mir 
nacnate da MìU idate. Questi innanzi la sua partenza 
a Marc' Antonio padre .del celebre triumviro con* 
fcriffe fece fllimitati poteri, onde proTredere aDa si« 
curi'zza di lle coste appai^ttuenti alla ripubblica. 
Mwc' Antonio attaccò dunque i pirati y che riunite 
aTCTano forze numerose presso risola di Creta j 
ma Tenuto a liattaglia | perdette la maggior par- 
te de^ suoi vascelli , e vide con tanto dolore I 
saoi soldati appesi .agii alberi culle tuoi stesse che 
disposte aveva per i nemici ^ che in pochi giorni 
ne moH. Cotta giunse nella BItinia ^ dove Mitruiate 
trovò alla testa di poderosa annata ^ al quale aperte 
avevano le porte tutte le città dt Ila Pafl.igouia ^ 
credendo di aprirle ai Romani, giacché quel Mario 
spedito da Sertorioj marciava innanzi alle truppe del 
re rjt'l Ponto accompagnato dai littori coi fasci | 
ed il titolo assumendo dì proconsolo. La Bitinia 
tutta sarcbbesi pure sottratta al rumano dominio ^ 
M Cesare accorso non fosse da Kodi con un corpo 
A truppe levato di propria autorità, rul quale 
Joeuo molte città contenne in dovere. In età di soli 
a4 anni mostrò, dice Sveiamoj la prudenza ed il 
valore da'* più vecchi capitani. Cotta fu sul mare 
disfatto dalla flotto di Mitridate ^ ed obbligato a 
ricoverarsi a Calce'louia j dove fa anche assi diato j 
na r altrp consolo LucuUo imi a vicenda Mitridate 
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a riliràrBi y molte città tolse 9^ nimico « ed « q^clh 

Ccunp^gna pose termine ron una compiuta vìUoì'm 
ripoiiata sulla flotta del Ponto* 

p. Nella Spagna i senatori ed i patrìzi , ebe 
sotto Sertorio mililaTauo ^ cominciarono a farsi 
gelosi deUa di Ini gloria. Arp»ma j segreto di lai 
nemico , ago<^Q:iya al supremo comando | e cpiiii li 
con molti ufficiali della armata nna conginm ordì 

coiitra Se/torio medesimo ; e non osando csii 
attaccalo a foraa aperta ^ si diedero a screditailo 
presso i LnsttanL Sedotti arendo rarii govemalori^ 
gli abitanti delle città malmenarono sotto pretesto 
di -espressi comandi da ^srCorso riòemti ^ e B 
coudiissero alla rivolta j e gli ufficiali stessi ^ che 
Sertorio mandò per ristabilire la tranipillità ^ di- 
venuti essi pure traditori, non fecero che aceendere 
maggiormente la sedÌKÌone, Sertoiio ne fece aspra 
vendetta sui giorani^ obe egli ri tenera come ostaggi, 
alcuni facendone morire y altri vendendo come 
aehiari ; e gli storici non bsmno lasciato di acca- 
•arlo per questo tìiulo di crudeltà ^ sebbene 
torco si stndii di giustificarlo colla osserraiione cbt 
gli oltraggi fatti ad un nomo di un carattere dolce 
ed u mano y alterare possoqo il di lui spirito ed i di 
Ini sentimenti. Altro dei conginrali y detto Mmnlwy 
confidò la li*auia ad un giovane romano, per il <{ua* 
le nndrira un afletto colpevole ] epici giovane stefò 
lì segreto a certo Aujido] (questi cbe altio era pure 
de" congiurati ^ udendo nominare i capi dclT armala 
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e i dae «egmtarì eli Seriorio ^ aadò tosta da Ar» 
pallia , e io soDecitu a conpiere il Feo Jìseguo. 

P<ei penila nel giorno medesimo mvitò òertorìo ad im 
kuickettOy ed affine di dHenràarlo ad i nte fi cair ei 
piaceli è ai piaceri no a iudiuava^ finse ana TÌIIorìa 
tiportata sopra Pompeo e Mmelh^ Senono ui&tli 
n-nilette grazie agli dei per il Mite successo delle 
aie armi y e portossi al convito j dove i congiiuratt 
fiageadosi nUinaclu j oomineiaroiio a tenere i di» 
icorsi più licenziosi. Sartorio voltò loro le spalle y ed 
ia qnell' lataiite Arpenna lasciò cadere mia coppa pìe^ 
tta di vinu^ d che scrvac doveva di scgoalt;. Certo 
Antonio che a lai trovavasi pià vicino | lo feri al 
primo y e rolendo quel capitano difendersi, P assas- 
sino gli arfcrrò le mani y e diede ^indi campo 
agli altri di trucidarlo. In tal modo peri ano dei 
più grand^ uomini di Roma , innanzi al quale oflu* 
icata si era la gloria di Metello e di Pompeo mede- 
simo. Pcrpciuia assunse il cuiuau Ju dt:!!' armata^ ma 
Ampeo lo attaccò tosto y lo vinse compiutamente 
senza fatica y e fece prigione il traditore medesimo* 
Questi oiiri a Pompeo ^ mostrargli lettere dei pri- 
nar) cittadini di Boom ^ ebe Sertorio invitavano a 
passare in Italia^ ma Pompeo gettai e fece tutte quelljS 
lettere al fuoco senaa neppure aprirle ^ e fece met- 
tere a iiioi te Peipe/iìia ^ affinchè questi non nomi- 
nasse alcuno di que^ cittadini ^ e si eccitassero per 
«pesto messo nuore turbolense. I congiurati furono 
io palle arjrcstati e puniti coU^ idtimu supplizio ^ 
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altri fuggiroao in Africa, ove perironq per mano d 
barbari, jiufido solo evitò il castigo ^ ma in «• 1 
vlUaggio della Spagina si ridusse j dove povero 1 
detestato da tutti^ dopo pochi ai^ii mori. Finita p J 
tal modo la guerra in Ispagna cke dorata era dW ^ 
anoi^ ed occupato aveva i più grandi uoniiai t ^ 
Boma j AMi^peo sottomiae alcune città mbellatc ti ^ 
le altre Uxoma j ora Osma e Calaguii -, iun^v ^ 
grandi trofei ani Pirenei, e ipiindi tornò colT armaà ^ 
in Italia» Nelle tavole cronologiche di Blair nm ^ 
viene (atta alcuna menzione di quest' epoca per 
•tessa importante , che da altri si riferisce all^auit^ 
di Roma 6^.9 o piuttosto 68 o. In quelle tavole $1 ^ 
fisi bensì menzione del testamento di Nicmade it 
di Bitinia , il quale morendo nelF anno 6^9 la^^ciè 
il suo regno ai Aomanij e nel seguente anno si £i 
menzione delle vittorie di Licinio LueuUoy die hi 
guerra ricominciò con MitridaU cLe itnpadroniUK 
erasi della Bitinia , ed un trattato conehtuso aveva 
con Se/Iorio, la questo caso converrebbe riportare 
il fine della gaerra nella Spagna all^ anno di Bo* 
ma 681. 
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Edile, Sua lilmftlU/é 
rmwiva la faziotir, di M^* 
pmnìgÌMni di Siila, ùjn^iiéféé di 




%. I. SoUo a consolato di Terrmu, t^m^ ♦ 
£ (mssìo Varo ^ alcani schiavi di Vm^h'a ^'f^tM$»t 
^0 le loro catene , e le armi \mYn%n>r9tmé4 ^A^^* ^ 
comando di un gladiatore nativo '%fitf*i^^ /<aìì// 

Monaco ^ uomo forte e valoroso. Va^ Uki^"^* ^' 
prime milizie Romane che Icrro m f^yy^^^O ^ a 
pcrarono in battaglia un pTrt/#f« i^léiséd^t*-, 
^000 uomini coman'lava^ ed ìtny^^^tm d i^ ^ /y/'*/ 
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di ^'oid; di Nocera e dì altre cilià, le Mcdieggiaro» 
no ed orribili eccessi in qneUè conuniseru, sfoiWH 
dosi invano Spoj taco j accorto e moderato y ili ti*al* 
tenerli. armata di .^pinnaco si accrebbe ben pre- 
sto fino al numero di loooo nomini, e con cjneiti 
battuto avendo altro pretore detto Fatinioj si avriò 
Terso bi Gsllia Cisalpina^ non ad diro motivo cbe per 
lìcoodorre alle case loro molli Galli cbe fra i di lai 
segnaci si troYafano; ed ancora riesce etrano che 
egli potesse dal fondo dclP Italia ^ attraversando le 
Provincie plìi vicine a Aoma^ portarsi liberamente 
fio presso le Alpi. Cnissù o Cristo j altro de^eapi 
degli scliia^ i che Galli erano d^ origine ^ staccossi 
alien iskSpartacOf e tornare volle neUaPngba^ «b» 
ve sconfitto fu dal nuovo consolo Gdlio e dal pro- 
consolo jirmiùé Ila Spartaco dal canto suo, die 
disegnato aveva di ritirarsi al di là delle Alpi ^ 
tornò addietro contra T altro consolo Cornelio Lmr 
tiJoj cbe lo inseguiva^ e battuto avendolo^ sconfisse 
poco dopo anche Tarmata vittoriosa del consolo 
GdUo» Tutti i prigionieri^ o almeno 3oo di essi, fece 
li^li combattere come i^laJialuri intorno al rogo di 
QUssOy e trovandosi arbitro di una armata di iaO|Ooa 
uomini , devastò la maggior parte delle provinde di 
Italia y e nella Lucania ritirassi, ove st diede a rio* 
nire viveri per la sussistenaa di quelle troppe na* 
merose. Il senato^ vedendo i consoli umiliati innanzi 
ad un gladiatore o - pintloslo che Spartaco Roma 
stcbàa minacciava . sebbene di nuovo eletti foss^uv 
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Amrdm OmU e Lentulo Sum , la gacm coQtra 
Sp€irta€o commise r Licinio Crasso^ pretore , altro 
dei capitani di Siila^ Mittnitt avi;ndo <{tie»li sei le* 
poni , dae ne muidò aolto ti comando di Mummio> 
$uo laogotenente ad o$serfare le mosse di Spartaco\ 
ma avendo JUummio contra 3 divieto etpreMO di 
CrussQ attaccato i ribelli ^ Sa ben toato voUo in fur. 
ga, per H cbe Crasso decimare fece 5oo legionari 
fii^gitiTi^ dopo di avere aspramente rimproverato 
Mummioj ed inUrudusse per tal modo il maggiore 
rispetto neir armata. Distrusse quindi interamente ni» 
corpo di lOpOco soldati di Spaitaco^ il (|uale avvi- 
lito per ipiesta rotta ^ passare voleva in Sicilia | ed 
impossibile trovaudo la esecuzione di quel disegno^ 
litirossi in una penisola nelle vicinanze di Beggio» 
LnsSttgossi Crasso di impedirgli la fiiga^ scavare fa* 
cendo in breve tempo un fosso di Ìoo stadj o la 
leg^e di lunghessa, e largo e profirado iS piedi ^ 
ma Spatiaco in una notte procellosa colmare fece 
uan parte dd fosso , e si aprì la strada attraverso 
r armata romana. Crasso dubitò che egli si avviasse 
alla volta di Romai ma fortunatameiite un grosso 
corpo di ribdli staccossi da Spartaco^ e Crasso at<* 
taccoUi ali istante e gli scouQ^iic , togliendo loro 
i9^3oo nomini, sebbene con grandissimo valore com* 
battessero e due soli in cosi ^an nomerò di morti 
si trovassero feriti nelle spalle. SpartOtiO j vinto aa- 
Cora in nuovo combattimento, ritirossi allora nelle 
asoiUagnc di ytXàixi^ '^ ma 1 di Uii soiditti ificora^* 
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giati da alcoo felice juccesso delle armi loro, ot* 
tenuti contra dae oBciali di Crwjo, tornare voUero 
neir aperta campagna | e Crasso andò tosto ad in- 
oontrarli^ dubitaiido p«r avfiei ricetnli da Soma che 

ad esso sostituire si volesse Pompeo, Spartaco or- 
dinò dmupie le sue troppe in battaglia^ come ialtn 

aviebbe il più avveduto comandante , ed essendogli 

alato condotto il suo cavallo y lo accise colb 
spada, dicendo che molti cavalli migliori acquistato 
avrebbe , se riportava la vittoria , e che non ne a- 
¥eva dt bisogno se qnella perdeva* Gli schiavi fece* 
ro prodigi di valore^ e tennero lungo tempo so&pe- 
sa la vittoria; ma finalmente si diedero alla fiigi^ e 
Spartaco da tutti abbandonato, continuò a difendersi 
con coraggio straordinario» Ferito gravemente , non 
potendo più reggersi in piedi ^ combattere volle in 
ginoc chio^ tenendo lo scudo da una mano^ didl^ al- 
tra la spada , dne centurioni acdse y e non cadde 
se non trafitto da mille colpi in mezzo ad uu muc- 
chio di Romani 9 che immolati aveva al suo fivore. 
Perirono in quel f^omo 4^jOOO èt? suoi soldati, ed 
i Romani non perdettero che looo uomini. 1 fug- 
gitiri si riunirono ancora al nnmevo di 5ooo neUa 
Lucania ma Pompeo gli sterminò ^ ed al senato 
scrisse 9 che Crasso aveva rinto il gladiatore , ma 
• che egli aveva schiantato la ribellione fino dalla ra- 
dice» Questo tratto di ambiaione irritò Crasso ^ che 
però seppe dissimulare il suo risentimento, perchè 
al consolato aspii'ava^ e Pompeo conosceva arbiUa 
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iei suffragi del popolo. Furono eli fatto eletti consoli 
l uno e 1' altro, ma non rimasero lungo tempo ac- 
cordo ; Pompeo ricusava di licenziare le truppe con- 
dotte dalla Spagna j finché trionfato non avesse , 
e Crasso conservare voleva le truppe da esso co- 
mandate contra Spartaco j finché Pompeo rima- 
neva alla testa del suo corpo. O Pompeo , o T uno 
c r altro . avevano prohahllmente V intenzione di 
camminare sulle pedate di Siila. 

a. Pompeo mostrossi altamente iiTÌtato por i di- 
scorsi di Crasso j e la contesa loro giunse al pun- 
to che il senato ed il popolo dovettero supplica- 
re i due consoli a congedare le loro armate , ed 
a sacrificare al puhhiico hcne i loro privati ri- 
fientimenti ^ ma tutto fu inutile ^ perché alcuno di 
essi congedare non voleva le sue truppe il primo. 
Molti del popolo nella piazza dei comizj prostra- 
ronsi ai piedi dei due rivali j ma non producendo 
questa umiliazione alcun effetto^ un Cavaliere romano 
detto Orazio Aurelio ascese alla tribuna ed al po- 
polo annuziò j che Giove apparso gli era nella notle^ 
ed indotto lo aveva ad avvertire i Romani di noii 
permettere che più a lungo durasse la discordia tra 
i due consoli. Rinnovate avendo quindi il popolo le 
sue istanze , Crasso stese la mano a Pompeo 5 i due 
consoli si abbracciarono e si riconciliarono in ap- 
parenza , e le truppe loro congedarono. Ma V uno 
e r altro non si studiò in appresso che di guada- 
gnare ad ogni modo il f.ivore del popolo ; Pompeo 
Stor, (f hai. Fol. V. 1 3 
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a questo fine ristabilì V autorità dei tribuni | il cli« 
servi a dare P ultimo crollo alla repubblica; « 
(li^stramente restituì ai cavalieri romani il giudmo 
dellei cause ciyìU che &Ua aveva tolto a quel corpo. 
Crasso j benché avarissirao, erogò somme grandiose 
affine di xattivarai la benivolensa de' cittadini j diede 
loro uu banchetto j nel quale lo^ooo mense fu- 
rono disposte^ ed aUe più povere famiglie donò 
tanto grano, quanto bastare potesse alla sussistenza 
di tre mesi. Le ricchezze sue ascendevano a più di 
7000 talenti, che alcuni moderni hanno ragguaglialo 
ad I ^356,25 o luigi. Malgrado queste Lbcrahtà , la 
stinui e r affetto del popolo si determinarono piat* 
tosto per Pompeo, Fu fn quelP anno rinnovata h 
censura che era stata soppressa durante le guerre 
civili ) ed i nuovi censori Geiiio Puhlicola e Cbm. 
Lentulo ^ nominarono Catuio principe del senato*, e 
dal ruolo di quel corpo cancellarono i nomi di 64 
membri. Si fece alticòì in queir auno una nuova 
numerazione, e 4^0,000 cittadini trovaronsi in ista- 
to di portare le armi. Pompeo e Crasso i fasci 
consolari cedettero ad Ortensio c a Metello^ e 
Pompeo^ alcuna parte pi& non prendendo ai pubblici 
aiiari, visse per aUua tempo nella condizione tU 
privato, mostrandosi ancora ben di rado in pubblico. 
A que' consoli succedettero Cecilìo Mi u Ilo e 3Iar' 
ciò soprannominato He» U primo mori avanti £ 
assumere le (iinzioni della sua carica^ e morì pare 
cpiello che nel consolalo gli fu sostituito , e «ii 
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co! la storia non ha conserrato il nome ; giudicò . 

quiadi il popolo super tizìoso essere voloutà degli del^ 
che la repubblica goTernata fosse da un solo. Fu 
allora, che altro Cedlio Metello yenne spedito con 
una iiuUa per soggiogare Y isul^ di Greta , i di cui 
abitanti abbracciato avevano il partito di MiirìdaU^ 
ed ua riparo foraivaao ai pirati della Ciiiciii. Metello 
condusse molto onorevolmente a fine qaesta impresa. 

Cade ili questo periodo la questura soblcnuta àx 
Cicerone nella Sicilia^ in tempo dei consoli Ottavio 
e Canone , e dei seguenti j ed egli stesso nelle 
tue orazioui ci ha lasciato un quadro pomposo della 
amministrazione da esso tenuta in queir isola. Sic- 
come due erano colà i questori, V uno a Siracusa ^ 
r altro a Lilibeo^ Cicerone ebbe in sorte la seconda 
di quelle residenze. Benché fosse t^ià nel!" anno 3l 
dell' età sua , iuunaginossi al suo ritomo che Homa 
non parlasse che della sua condotta j del suo go- 
verno*, e burlato trovossi stranamente^ allorché scopri 
che non si sapeva neppure in Roma dov' egU fosse 
sialo. Risolvette quindi per vaghezza di ^^lorìa di 
rimanere in Roma , ove Cesam ebbe per competi- 
tore neir eloquenza ^ e fors^ anche ne^ suoi disegni 
ambiziosi. , 

ì. Eletti in appresso consoli Calpumio Pisone 
ed Atilio Glabi tvne^ un Inbuiio del popolo^ detto 
Gabinio^ sollecitato a ciò da Pompeo ^ propose una 
mova guerra contra i pirati , che protetti da jWi- 
tridatc , al quale reuduti avevano iiuportauti servigj^ 
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scorrevamo il Mciiiterrauco cou più dì iqoo Uirctnif 
e quel mare apertamcnle sì^oreggiavano. Spogliali 
avevano essi tulli i templi delle co&le dclKAsia. del- 
la Grecia e deir Italia^ ridotti ìa ischìaviiù gli abi- 
tanti delle coste in gran numero^ e bloccati i porii 
delia romana repubblica y saccbeggiata avevano la 
città di Gaeta j distrutta o sommersa una flotta con* 
solale ad Ostia, e seesi a Miseuo^ avevano rapita 
la figlia di Marc' jintonio con molte persone distinte, 
c perfino due prelori. Allorché un prigiouicru si 
apnunziava come Romano , mostravansi atterrili da 
quel nome , gli chiedevano perdono in ginocchio, 
lo rivestivano della toga a(IÌne j dicevano essi . die 
conosciuto fosse^ e dopo essersi lungamente befiati 
della di lui persona , una scala collocavano sulla 
sponda del vascello, e dicevano a quel prigionier0| 
che libero gli era di uscire e di andare ovuncjuc 
egli volesse in mezzo al mare. Orgogliosi divenuti 
erano^ perchè da Setvilio Isaurfcoj benché battuti 
fossero^ non nano ^tali distilliti^ e battuto avevano 
a vicenda M, jéntonio j come già si disse , presso 
risola di Creta. Queir sintomo . a cui Tu dato per 
derisione il nome di Cretico ^ morto dicesi verso 
Tanno 68 1 di Ronui. Le scorrerie de^ pirati e k 
loro ]>rede avevano prodotto in diverse regioni nna 
orribile <^crestia^ e quindi la proposizione di Goòt- 
nio fu ricevuta con applauso^ benché solo Icii K ^se 
a rivestire di nnori onori Pompeo, Fu egK di fatto 
colla legge proposta da Cahinio^ dicfaiai^ato comau'* 
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frante sìao sHc coìonTit? tT Ercole, v sino aUa distanza 
ili 400 fitadj dalle coste sulla terraferma ^ ed invc- 
itito per tre anni de! potere di armolare quanti 
egli volesse soidati e marma j , di levare dal pu libi it o 
tesoro tutte le aomme che egli bramasse senza alcun 
obbligo di renderne conto j e di set ^lirre a piacere 
sno quindici senatori per luogotenenti. U senato 
ben comprese a che tendessero queste disposizioni, 
e Calpiirnio Pìsotic disae a Pompeo che le tracce 
seguendo di Romolo j avrebbe potuto trovare in 
egual modo il fine della sua carriera ^ del che il 
popolo mostrossi sdegnato per tal modo che fa 
quasi per fare in pezzi il consolo. Vedendo adunque 
il senato che le trihù disposte erano ad appro- 
vare quella legge , due tribuni guadagnò j secondo 
V usalo metodo j Trehellio e Jlosuo^ < Le alla leg^c 
SI opponessero. Trebeliio però (a minacciato dal 
popolo nella aduiìanza dei comici e costretto ft 
tenersi in silenzio } e Catulo principe del senato 
un discorso pronunziò pieno solo delle lodi di 
Pompeo che egU conchiuse^ alle triLu consigliando di 
non esporre a nuovi e maggiori pericoli fl pi& 
grand^ uomo della repuliblica ^ al cpiale alcuno non 
potrebbono sostitnlre. fiispose ti popolo che scelto 
avrebbe Catulo flesso per sollentrare a Pompcff, 
Catulo rilirossì adunque^ più non potendo rentUrre 
alla volontà ed alla affezione al tempo wienno del 
popolo ra<liìti ito: e Uosuo y pai We non potendr; ^ * 
due dita alzò , indicando che egli diviso cliieric%a 
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quel comanclo tra Pompeo ed un collega. Il popolo 
tanto (a sdegnato di quella proposizione per gesto, 
e tante grida alzò che^ al dire di Plutarco^ un corvo 
che Tolava al di sopra , ne fa sorpreso come da ud 
colpo di tuono j e cadde in mezzo alla piazza. Aicimi 
senatori ottennero di essere ascoltati , ma le loro 

orazioni non produssero alcun effetto j e Cicerone 
che la più bella occasione aveva di sfoggiare la sua 
eloquenza , si tacque, perchè nemico temeva egnal' 
mentc Pompeo ^ cerne il popolo o il senato. La leg- 
ge iu approvata il di seguente sensa opposisione, 
e Pompeo proconsolo dei mari y ottenne 5oo va- 
scelli^ laOjOOO £iinti^ 5ooo cavalli , so o 25 loogo- 
tenenti scelti tra i senatori y due questori e 6000 
talenti attici. Il popolo si preparava da se ìIcmo 
in tal modo le sue catene ^ giacché Pompeo poteva 
iu qucU^ istante ad esempio di Siila farsi padrone 
assolato della repubblica. Egli però si condusse eoa 
valore^ prudenza e probità^ perchè iuvestilo del 
potere per tre anni^ in soli quattro mesi agoaibrò 
il mare dai pirati , prese o affondò 846 deDe loro 
navi^ fece passare a fìl di spada 10^000 di qae* 
masnadieri^ e si impadroni di 1 ao città o castella che 
essi avevano occupati. Inuumcrabili furono i prigio* 
nieri che egli mise in libertà, e 20,000 di coloro 
che e^li condisse cattivi, spedi a ripopolare le città 
deserte della Cdicia^ cipè Mallo | Adaua, £piiaiiia 
e Soliy che ad onora di' hii fii allora detta Pompe- 
)opolL 
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4* fiatate ia Boma la notisia UdUe ?ittorie di 
Pompe» y Mùnilio ad istansa degli amici e fantori 

id jfrocsmsoLoy iiuova legge pro|>u6t% in virtù della 
fnale riduamare dovevasi Ltwulio che in Asia gner- 
reggiava contra Mitridate e Tigrane^ i! comandp 
sapremo tanto neir Asia^ quanto nella Gilicia e nella 
Bitiniaj proviucic ai consoli particolarmente assegnale^ 
doveva essere confidato a Pompeo» Gontinnato o pro- 
rogato essendo al tempo stesso nel proconsolato de^ 
laari, egli trovavasi in cotal modo monarca assoluto 
di tutti i romani dominj^ giacché la di lui autorlti 
colla legge Manilia su tutte le provincie estcudevasi^ 
ed anche su la Frigia^ su la Licaonia , su la Gala«* 
lia, su la Cappadocia ^ su la Cilicia^ sull'Armenia ce. 
Dissero allora alcuni patrizj ed alcuni zelanti repnb- 
Uicaoi j che 6nalmente si aveva un sovrano ; che 
la repubblica cangiata erasi in una monarchia^ che i 
servigi ^ Lueullo , di GUAriom j di Marcio j sacri- 
ficare (lovevansi alla gloria sola di Pompeo ^ e che 
Siila medesimo non .aveva mai fatto altrettanto, 
Ptoe allorché la legge fu proposta , non si oppo- 
sero che Quulo ed Ortensio, 11 primo volle insi« 
stare sulla ingiustizia , che fatta si sarebbe a Lncitlloj 
e tutti i danni rappresentò , che nati sarebbono 
Jalla concentrazione di un illimitato potere in una 
•ola persona. Conchiusc coir insinuare ai senatori 

* fiiggire , e riparare su di alcuna montagna o su 

* uno scoglio , che un asilo offerisse contra la più 
cnidele schiavici. ^ in favore della legge parla- 
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reno Cicerone e Cesare ^ ed il primo specialmente , 

che al consolalo aspirando^ lusingavasi di ottenerlo 
col fayore di Pompeo. Ancora abbiamo la celebre dì 
lui orazione in favore della le^^^^e Manilla. Cesare 
dall^ altro lato che già in cuore nudriva viste ambip 
miose j approfittare Tolle di qaeOa occasione per di» 
iitruggere nel popolo io spirito repubblicano, e sce- 
mare se non altro nel petto de^ cittadini V amoie 
innato della libertà. La legge lu approvata^ e Pom^ 
peo che snlle coste dtìV Asia trovaTaii ^ mostrò ont 
specie dì rcpugnansa , che una nuova guerra confi- 
data gli fosse y che non gli si concedesse alcun ri- 
peso , che sacrificare dovesse egli I0 dolceaie di 
una vita privata alle brame de^ suoi compatriuttL 
Plutarco però dice j che perfino i di lui amici pià 

fidi mostrarono sdegno di (juilla ipocrisia y che 
tanto più era evidente ^ quanto maggiore era k 
cura y che egli stesso erasi data per ottenere qnd 
comando. Lucullo tornò in Roma^ ove accolto fu 
con grandissimo onore dai patrisj ^ ed ottenne un 
♦natili (le o trionfo. Pompeo continuò allora la gueriva 
con Mitridate e Tigrane] le frontiere deUa repub- 
blica estese di molto neir Asia y e con fatti gloriosi 
e numerose vittorie , continuò la guerra del Ponto. 

5. Sebbene quegli avvenimenti non appartengano 
rigorosamente alla storia d' Italia y giova accennare 
che Mitridate aveva sempre nudrito astio conira a 
Boraani j che d' accordo con Tìgrane re d^ArmeDia 
4ava$a avev^ la Cappadooia^ e che dichiarato eiasi 
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' occasione del tejttameiilo pk altrove 

meaziooato di Nioomedò in favore de' domani. Al- 
lora era alato spedito contra di esso LucuUoj ben 
sapcodosi che Alitridatc allcslila aveva uu' annata 
pìtt poderosa e meglio disciplinata. LucuUoy valoroso 
non meno che istrutto nelle belle lettere e nella fi* 
losofia^ noiiiie e generoso per temperamento, aveva 
da prima compressa la militare licenza^ e ristabilita 
la (iiscipliua^ le città lit ir Asia aveva pure sollevate 
dalle oppressioni dei pubblicani di Roma; accorso 
quindi al sostegno di Cotta che nella Bitinia era 
già slato superato da Mitridate , riuscito era ad 
evitare sempre la battaglia^ e costretto aveva il re 
del Ponto a sloggiare ed a gettarsi sopra Gizico, 
Durato era a lungo queir assedio j sostennto con 
P'andissimo vigore j ma finalmente la mancanza to- 
tale de*" viveri aveva obbligato Mitridate alla fuga ^ 
e tutta la Bitinia era stata da Luculh riacquistata y 
eccetto Kicomedia j ove quel re barbaro erasi rin- 
diittso. Lucullo aveva quindi in due combattimenti 
disiatto la flQtta che Mitridate disponevasi a spe- 
dile in Italia, e quel re da Nicomedia ritirato erasi 
nei dà lui òlati j occupan lo nel passaggio Eiaclca, 
LucuUo lo aveva inseguito ancbe nel Ponto ^ bloc- 
cato aveva Amiso ed Eupatorio , e solo era stato 
trattenuto dalF ammutinamento delle sue li uppe ^ 
die lagnavanai di non ottenere alcun bottino ^ il 
che dato aveva il Leiupo a Mitridate di lìuuire una 
nova armata. Questi af <)va ^ptindi rip<Mrtato alcao 
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vantaggio } e Lucullo stesso erasi trovato in pericok 
di essere tieeiso da un traditore detto Oltaco^ prin* 
cipe dei Dar Jariì ^ clie ricevuto egli aveva nel di kù 
campo j ma in due successiTe battaglie vinto ave- 
vano i Kuiuani ^ le truppe stesse del re del Ponto 
eransi sollevate , ed egli non aveva potuto trovare 

écaiupo se non fuggendo ncll Armenia. Z«cw//o crasi 
quindi impa'ironito di tutte le piasse del Ponto} 
raccolto aveva ricchissime spoglie ed i tesori dd 
rC; e fatto un uutuero graadiitsima di prigionieri ^ 
tra i quali varj principi della reale famiglia , mentre 
perite eranu in «quella guerra due sorelle e due 
mogli del re. Cadute erano in seguito Eupatorio ed 
Ainiso y e questa da Lucullo ei a stata trattata eoa 
l>ontà ^ spedito egli aveva in appresso Appio Claudio 
a Ti grane j la consegna domandando di MiirìàaUy 
pregia aveva intanto Sìnope^ mentre occupava 
Eraclea^ e vedendo Tigrana disposto a soccorrere 
il re del Ponto j passalo aveva T l:^uirate ed il Tigri| 
disfatto una delle di lui armate, assediata Tigraoo* 
certa j e quindi battuta completamente la grande 
armata degli Armeni j e messo in fuga Tigrane me* 
desimo. Tigranocerta era stata presa e distrutta , e 
somme immense erano state colà trovate ; Lucullo 
usato aveva moderazione coi barbari, e quindi Ti' 
grane e Mitridate volti eransi al re dei Parli ^ che 
Lucìdio avrebbe attaccati se ancora non fosse stato 
traile liuto dalla di&obbe Jicìi/.a dei soldati. Vedendo 
però che una nuova armata formata avevano i 



DigitizGd by Google 



*C A P I T O L O XLTf. 203 

(bggitìvi f passato era al di là del moate Tauro j e 
mtftacciando di assedio Artaxata , trailo avera 3 

uctuico ad ima grande battaglia^ oiid' era uscito ?iuci* 
lore^ ma ancora dalla insoburdinazione delle truppe 
era stato li'atLenulo dal compiere la cojH|ui&ta delFAr'* 
menia , e solo aveva presa dopo uà assedio JNisiba. 
Luciillo era accusato di alterigia. I soldati lagnavansi 
delle stagiooi ^ ed il popolo di Boma congedato ne 
aveva una parte ^ e nominato nuovi comandanti j 
Mitridate e Tigrane eransi dunque rimessi dalle loro 
perdite ; Triario era stato disfatto e cacciato dal 
i^uiilu senza che Z/ic<^//o potesse so JcoiTerlo^ e «jue* 
sii erasi veduto abbandonato dalle sue truppe me« 
desime. Questi fiitti preceduta avevano la guerra 
i:^artica, e furono la prima ungine delie sventure 
di Crasso. 

6. Nacijue allora in Roma la congiura di Cati^ 
lirnsy uomo di stirpe patrizia^ ma infame per una 
serie di stupri , di incesti ^ di assassinj e di altri 
orribili delitti } che si diceva avere sposato una fi« 
glia da esso con illegittimo commercio ottenuta^ ed 
avere violato la vestale Fabia T&renzia^ sorella della 
moglie di Cicerone, Si è già veduto Catilina mim^ 
Siro della crudeltà di Siila ^ e per questo mrzzo si 
era egli aperto V adito alle primarie dignità di qne^ 
sture y di luogotenente generale delle armale e di 

pretore nell* Africa. Mon mancava egli di valore; 
ma disonorata si era eoDa rapacità e eoi delitti ^ 
e perseguitato di continue^ dai creditori | altro li" 
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paro non trovò se non (fuello di rovesciare la eo» 

atituzioue dello stato. Consoli erano stati eletti in 
qnel tempo Autronio Peto e Com. SMa ^ nipote 
del iliUaiore. Ma trovata essendosi iuietta di sozzi 
maneggi la loro elezione, erano stati loro sostituiti 
jiuretio Cotta e Manlio Torquato, Catilina colle- 
gossi coi consoli deposti y e con essi e con alcuni 
loro partigiani la trama orA di assassinare i nnovi 
eletti , di far perire la maggior parte dc^ senatori e 
di impadronirsi della sovrana autorità. Qnell^ empio 
disegno eseguire si doveva alle calemle di Gennajo^ 
giorno in cui i consoli entravano in carica j roa 
la occasione non essendosi mostrata favorevole , fit 
rimesso r attentato al giorno 5 di i' cbbrajo. Coti' 
lina che dare doveva il segnale , fa troppo solle- 
cito e pronti non essendo i congiurati y non ebbe 
laogo il delitto j non per qaesto Finanziò egE al dc« 
testabile suo disegno. Un altro giovane romano , 
cioè Cesare j aveva al tempo stesso immaginato la 
•owersione della repubblica ; ma egli che ptii scal- 
tro era , e the dopo le cariche sostenute di tri- 
buno legionario e di questore^ passato era a quella 
di edile , approfittò di quella occasione per guada- 
gnare TaiVetto del popolo. Non contento di mo» 
atrarsi aflabile , cominciò a prodigare il danaro 
negli spettacoli ^ e si nai-ra che contratti avesse 
debiti fino alla somma di i3oo talenti , ragguagliati 
da alcuni a 25i,8y5 luigi. Cicerone soh) travulc m 

^eUa condotta il tiranno^ • solo dubitò che a ro^ 
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Ycsciare la repubblica tendesse, perchè una eccessiva 
dira prendeva» dell^ acconciatura de^ suoi capeOL 
iJcsare ai diede a ristaurare la via Appia ^ e quella 
grand' opera condusse a fine quasi interamente a 
spese sue. Negli spettacoli da esso dati al popolo 
ai videro fino a 3ao coppie di gladiatori j ed un 
portico di legno con sedili alf intomo costruire fece 
nella gran piaua, affinchè gli spettatori potessero 
comodamente vedere i giuochi Megalesii j in Roma 
celebrati mcutrc egli era edile. Con questo più 
accetto si rendette ai popolo che non lo «tesso 
J ompco, 

7« Morta essendo Giulia di lui zia e vedova di 
Mario j Ces€ffv ne recitò V orazione funebre ^ e seb- 
bene il nome di Moìio odioso Ìuììsc al senato ed 
al popolo , egli non dubitò di inserirne nel suo 
discorso le lodi. I patrizj gli rimproverarono F ar- 
dire y col quale risuscitare pretendeva la fazione di 
un nemico della ps^tria ^ ma il popolo approvò e 
lodò il di lui coraggio j dal che avendo egli preso 
animo j di notte ardì collocare nel Campidoglio 
le statue ed i trofei di Moìioy che Sillu aveva fatto 
sparire. Venuto il giorno, cpielle staine , capi d^ o- 
pera dAV arie, attirarono gran numero di spettatori, 
a moHi piansero di gioja } ma i patriz) fremevano , 
e Catulo accusò Cesare pubblicamente di agognare 
a quei potere medesimo > che Mario aveva usurpato, 
accusato rispose con tanto artifizio di eloquenza, 
che non solo fu assoluto^ ma gli applaudi uUeuue 
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ancora del popolo. Fece egli allora cadere i fasci 
consolari in mano di altro Giulio Cesare di lai par- 
rcate^ al quale fu dato per collega Marcio Figulo^ 
uomo dotato* di on carattere dolce e pacifico. Co- 
sare fece quindi condannare molti dei partigiani di 
Silia ^ altri air esilio y alu i alia morie come assas* 
sìni, tra i quali trovossi Bellieno zio di Caiiliaa^ 
ma Catilina stesso non fu eoiupreso tra que' coK 
peyoliy perchè amico era di Cesate \ e <{nindi na- 
cque in alcuni storici il sospetto , che accordo 
egli fosse con Cesare medesimo nel suo diseguo di 
rovesciare il governo repubblicano. Caiilina si diede 
allora a rafforzare il suo partito , eri un numero 
arruolò di senatori e di cavalieri. Undió si nomi- 
nano tra i primi, quatti o fra i secondi^ e dubitossi 
4^he lo stesso Licinio Crasso complice fosse della 
trama^ e che Cesare uascostamcnte ne favoreggiasse 
la esecuzione. Tuttavia que^ due uomini ambiziosi 
non didiiararonsi che nella sera precedente al gior^ 
no j in cui Y impresa compiere si doveva. Catilina 
intanto tatti accolse tra i cospiratori gli scellerati 
della città ^ e tatti coloro che nei disordini e negli 
straviij consumate avevano le loro sostarne. Si 
narra perfino che Caiilina cf*n pomposa oraeione i 
suoi compagni animasse ad abbattere T orgoglio dei 
loro avversar) , che tutti erano gli uomini più po- 
tenti e facoltosi^ giacché in quel discorso esagerava 
egli le spese che da quelli si facevano in sontuosi 
edifizj ^ in ^uadii ed iu statue^ e cUe facesse loro 
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tracannare umano sangue mescolato col vino. Ma 
ffoest^ ultima circostanza , se pure può ammettersi y 
i;iacciiè non è da tulli gii anliciii storici accennata con 
eguale certezsa^ riferire deesi alla seconda congiura 
dii Catilifia^ giacché la prima fu prestu svculala^ e 
non ebbe alcuna conseguenza^ anzi dopo quell'epoca 
fu Catilina stesso assoluto dalia accusa di coucus- 
sione^ ed osò aspirare al consolato. 
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CAPITOLO XLIII. 
Dbua btoul di Roma dalla coHGnmA di GATiLaiA 

sino AL MIMO TÌU0XTIBATO* 

Consolaio di Cicerone. Di lui condotta* TVuwi/b 

di Lucuilo. Lusso di quest' uomo, - Scoperta flella co* 
spirazione di Catiliaa ; di lui partenza da Roma, - 
Decreto del senato contai Calilina. Gli ambasciatori 
jàllobrogij tentati dai congiurati^ scoprono la trama. 
Onori renduti in quelF incontro a Gtcerone* - Disau* 
sinni sulla pena da infliggersi ai capi de congiurali* " 
Tumulto eccitato nei comiiq da Cesare e dai tri^ 
huìii del popolo* Cesare i ieiio pris^ato della nuuS 
di pretore e quindi restituito nella medesima, « 
Gioventà di Catone. - Morte di alcuni con^'antft. 
Disfatta e morte di Catilina. - Cesare accusalo ed 
assoluto. Fieno detto Pontefice Massimo, Ripudia 
Pompea sua moglie, Occasiofie di questo ripudio. - 
Imprese di Pompeo nelP Oriente, » Ritorno di Poni* 
peo in Roma, Di lui mire e di lui taitalivi, - Cf «art 
nella Spagina^ Di lui imprese in quella provincia 9 
di lui rUomo in Roma* - Note cronologico» 

^. I. Funivia douna di illustre condizloue, txm 
disonorata con criminoso commercio con Q. Curio ^ 
altro dei senatori partecipi della congiura. Dispres* 
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iato Temendosi questi da Fulvia da che depatifierato 

erasi per soddisfare i di lei ciipricci^ credette di riac- 
quistarne il favore^ dicendole che ben tosto sarebbe 
ricco abbastanza onde potere ad essa piacere ^ ma 
che il mezzo per cui a questo giugaerebl)e^ coperto 
era da un sefpreto che mai non le avrebbe svelato. 
1 uUia f^triiHiiinente curiosa e più scaltra del suo 
amante ^ a forza di lusinghe giunse alla cognizione 
del segreto , e ne fece tosto parte a Cicerone ^ il 
nome solo tacendo di quello che iuiormata ne la 
a?eva. Quella scoperta portò Cicerone al consolato^ 
e ne escluse Catilina^ che trovavasi suo competito-^ 
re. A Cicerone fii dato per collega C. Antonio | 

uomo più alto a lasciarsi condurre che non a go- 
vernare uno stato , del che Cicerone fa oltremodo 
contento. Un tribuno del popolo allora^ detto Ser^ 
villo Bullo j rimise in campo le pericolose quistiouL 
intorno alla legge agraria j ma Cicerone colla sua 
eloquenza persuase il popolo a sacrificare i più cari 
suoi interessi alla pubblica tranqaitUtàj ed affine di 
slaccare il collega dal partito de^ tribuni, il governo 
gli cedette della Macedonia ^ assai più lucroso j che 
toccato gli era in sotte ^ ritenendo per se quello 
iliWd Gallia assai meno proficuo, che ricadalo «ira 
ad Antonio. Altro de^ tribuni , detto Roscio Ottone f 
una legge proposta aveva j la quale ai cavalieri a»»e- 
gaava luoghi distinti ne^ pubblici giuochi, il che ttnn 
specie di sedizione suscitò allora tra i plebei ^ nui 
Cicerone ebbe di nuovo ricorso alla €Ìof[ucuza ^ h 
Sior. Ital. Tol. F. fi 
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sedizione compresse ^ ed il popolo persuase ad 
Gettare di buon grado la legge. Egli si oppose al 
figli de^ proscritti^ che cliiedevauo di essere amiiicssi 
alle cariche in onta delle leggi di Siila y che allora 
Xoi mavano la base del governo j riformo V abuso 
deUe ambasciate libere ossia di qoe' senatori^ i quali 
alcun affare avendo nelle proWncie y un carattere 
pubblico affettavano^ ed il titolo assumevaau di am* 
baseiatori^ per la qual cosa libere dicevansi quelle 
legazioni^ e nel suo eonsolato diede imno di con* 
trastato trionfo di Lucullo Yincitore di Mitridate j 
che partito era dall' Oricutc , irritato per cagione 
di alcuna contesa contra Pompeo, Biagnifico fa quei | 
trionfo per le ricchezze che in esso si portarono^ e 
più ancora per le statue^ delle quali si ornarono i 
pubblici ediSzi.j tra le quali comparvero un Ereeb 
vicino a morte ed ua Apollo di So cubiti o 4^ 
piedi d^ altezza. Narrasi che allora Lucullo portasse 
in Roma F albero del ciliegio^ ancora incognito ifl 
Italia, Piene sono le storie di descrizioni del lusso 
e del fasto smoderato ^ al quale LucuUo abbando- i 
nossi rlopo il suo trionfo j dei maravigliosi di hi ' 
giardini e di altre delizie y delle quali verrà &tU 
altre volte menzione in quest' opera. La di lui tìU 
voluttuosa gli impedì di essere il rivale che il senato 
destinava a Pompeo ^ ma opinano alcuni eh' egli art 
fiziosamente evitare volesse la tragica catastrofe dells 
vecchiezza di Mario, In mezzo però alle sue ccai 
sfarzose ed alla sua abituale gUiottoneria^ una , 
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ma pro<ligiosa impiegò ncU^ acqaiato di una nume» 

rosa e scelta biblioteca , cht aperta era a tatti gli 
studiosi ^ e doloroso riesce il vedere ^ che i Greci 
soggiornanti in Roma più ancora ne approfittavano 
che i Latini. 

a. Catiiina allora ^ vedendo Cicerone ricolmo di 
gloria y volle di nuovo ambire il consolato y ed una 
aperta ribellione preparò nel caso che nelF intento 
suo uon riuscisse. Molto danaro prese a prestito , 
mQÌto ne raccolsero i di lui partigiaui ^ e le somme 
adottale fitrono consegnate a Manlio o Mallio ^ sol- 
dato che con moUo onore servito aveva sotto SilLciy 
e che trovandosi allora a Fiesole ^ colonia dei «ol'- 
dati di Siila medesimo; tutti questi guadagnò a 
favore de' congiurati 9 e molte truppe arruolò nel* 
FEtrurìa. LucuUo ne informò 3 senato, e Ci€^^one 
col mezzo di FuU^ia giunse fino a corrispondere 
con alcuni cospiratori^ e ne scoprì le intensioni^ 
li numero e i disegni. Seppe per tal modo die si 
doveva mettere fuoco in pio luoghi della città io 
uii ora medesima j e in quel disordine trucidare ì 
principali membri del senato ed occupare il Cam-* 
pidoglm , dove fortificati ti sarebbooo i rib^tli j 
fiucbè Manlio giugnesse colie sue tro|^ dalla Llnt* 
ria. airone doveva essere ucciso nella propria caia 
da due cavalieri ^ ma egli convocò ali istafite il 
senato ) ed in presei uà di Catìlina ncdesioM) la 
eongiura espose loro, rd lì pericolo ehe fs«i for- 
mano. 11 senato pass^ allora al solita decreto* 
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col quale i cousdii incaricava di imigilare alla sai' 
vezsa della repubblica. Cicerone spedì alcam senalon 
affine di contenere nel dovere loro le prinripali 
. città dMtaliaj guardie collocò in tutu i quartieri 
Boma^ affine di prevenire i disegkii incendiaria ti 
H senato col di lui cuu^iglio non solo il pertloao 
ma grandi ricompense promise a chiunque Ica i 
cospiratori alcuna cosa scoprisse di impuitante. Ma 
alcuno non comparve a denunziare i complici ^ e 
Cicerom^ sebbene colla sua autorità potesse ht perìie 
CatiUna ed i dì lui compagni^ preferì, di insinuare 
a quel capo della congiura di abbandonare RomSi 
c di ritirai^si al campo di Manlio, Ei^li naui ilunque 
il senato I e tra i padri coscritti comparte CéUilinA 
medesimo, ma sedere volendo^ rtascuno abbandofiò 
il suo posto onde non rimanergli viciuo. Cictmiìf 
lesse allora alcune lettere j che nella notte gli erano 
state cousegnate da Licinio Crasso j nelle qu'ili si 
annunziava, che ben presto CatiUna avrebbe fatto 
in Roma grandissima sti-agej e volge ado^i a Catilitui^ 
pronunziò quella lamosa orazione^ che ancora » 
conosce sotto il nome di prima Caiilinaria, Catilii» 
intrepido udì quel discorso y ed i senatoiù prcgù 
a non lasciarsi sedurre dalle calunnie del suo piv 
crudele nemico^ di uu uomo nuoi^o ^ che uua casa 
non possedeva in Boma y e che una congiura sap- 
posta aveva onde il nome ottenere di difeiMOi* 
della patria. Soggiunse per Ilo che Ciceione ue'suai 
discorsi familiari ridevasi della credulità de^senatuf^ 



DigitizGd by Google 



CAPITOLO XLIIL 9l3 

e dello spavento che lord avera cagionalo. Talta 

r assemblea proruppe allora in ii)v<jLlivc coiilra (Ja- 
tiiinay che fu trattato da parricida^ da incendiario ^ 
da sceDerato nemico della patria; ed egli divenuto 
aOora fiiribondo contra Cicerone^ usci gridando ad 
dia voce ^ che spinto all' estremo , solo non pe- 
rirebbe y ma avj'ebbe il contento di vedere con 
esso perire coloro ^ che giurata avevano la di lui 
perdita. Riuniti quindi i capi della cons^iura , gli 
ioformò del pericolo in cui si trovava j raccomandò 
loro di compiere alla prima occasione T infame loro 
disegno^ e con 3oo de^ suoi partigiani usci di lloina 
per mettersi alla testa delle truppe di Manlio ^ 
pTomeUendo di tornare con una annata , che im- 
posto avrebbe ai più coraggiosi di lui nimici« AoUin 
ben a ragione oslerva che solo la debolessa del 
goremo permise a CatUiim di rimanere hi iioina j 
dopo die già erano smascherati i di lui perfidi 
£segni : narrasi ancora che V uccisione tentasse di 
Cicerone stesso nel campo di Marte ^ ma anche 
^éhk trama andò a voto^ essendone stato Gcerané 
ducruto in tempo. 

3. Cicmme ben contento , che partito fosse 
Catilinuj temette che i tribnui dei popolo non »u- 
sellassero contra di Ini od partito per €$$€r§ì sparso 
A'ej^li esilialo aveva di propria autorità un cilt;idtno 
tuoiaiiOj e quindi prommaiò il giorno seguente la 
M seconda Catilinaria ^ ndia quale il popolri in« 
fiiuiu del vero stato degli allah^ e dkbiaro soicu^ 
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uemeiite^ che la repubblica guareulircbl>e dai peri* 
eoli) ond* era minacciala. Catilina iotauto poitoai alla 
testa dell armala di Manlio^ non àolu il comando as» 
aunaci ma anche le vesti consolari^ e precedere m fece 
dai littori eoi> fasci. U senato dichiarò allora Col»- 
lina e Manlio nemici della patria ^ al consolo 
Antonio ordinò di uscire in campo con una armala^ 
ed a Cicerone comi^ise di riiiiatiere iii Eoma^ aiilucbè 
osservare potesse la condotta dei congiuratL II se- 
nato j al dire di Sallustio j i consoli colla forroola 
coosttcta incaricò di provvedere alla salvezza delia 
repubblica; e Marcio Be^ che comandato aveva lo 
truppe nella Cilicia^ e Metello Ottico j che in at^ 
tendone Tuno e F altro del trionfo, alle porte di 
Roma restavano ed il potere ritenevano dei procon- 
soli ) ricevettero F ordine V uno di marciare verso 
Fiesole j r altro nella Puglia; i due pretori ancora 
Pompeo jfio/ò e Metello Celere^ spediti furono il primo 
verso Capua, il secondo nel Piceno. Si pubblicò puro 
un decreto^ col (juale la impunità fu promessa a tutti 
coloro, che dentro un termine abbandonerebbona 
Catilina j e tornrrebbono in Roma, e colpevoli dì 
alio tradimento dichiaravansi coloro che partiti ne 
fossero per raggiugnere il ribelle. Molti tuttavia 
de^ sediziosi partirono per riunirsi al loro capo ^ e 
tra questi il figlio di Aulo Fulvio j illustre senatofre, 
il quale però preso e ricon<iutto, fu dal padre tlau- 
nato a morte. Lentuio ed altri capi della oongiani, 
cercarono allora di guadagnare ambasciatori dc^b 
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Allobro^ che ia Boma m trovavano^ sperando di 
ottenere toecm*»! dalla Gallia Transalpina^ ma que- 
gU ambasciadori il tutto scoprirono a Fabio Sanga^ 
|yroteitore della loro naaione, e Cicerone da «pesti 
avvcrlitO; gli indusse a continuare le trallativc coi 
eongiorati ^ onde nltenere per questo messo le prove 
più manifeste dilla congiura. Gli ftinbasciadori cliic- 
aero quindi ai cospiratori un trattato sottoscritto 
da tatti i capi j coi quali convennero ^ che partiti 
sarebbono entro pochi giorni y e passando per Y 
tmria chiesta ne avrebbero la conferma da Catilina» 
n giorno della loro partenza^ Cicerone^ da essi me* 
desimi avvertito y li fece sorprendere segretamente 
da due pretori assistiti da alcuni armati , e furono 
quindi ricondotti col seguito loro in Boma. f^ultw 
Tejo pure fu con essi condotto^ che incaricato si 
era di presentirli presso il ponte Miivio a CiUiliiìa, 
Cicerone fece allora arrestare nelle case loro Lentulo^ 
Gabinio y Cetego ^ StaUlio ed altri capi della con- 
giura } ma per rignardo al carattere loro di cittadini 
romani tratti non furono in prigione, ma commessi 
alla custodia dei più illustri senatori, ^elia casa di 
Cetego si trovarono una quantità di materie com- 
bustibili ed armi di ogni sorta. Fulturejo innanzi 
il senato riunito nel tempio della Concordia y fii 
indotto da Cicerone colla promessa della impunità 
a palesare tutto quello che egli sapeva. I senatori 
sonfessarono che alla saviezza^ alla vigilanza, al 
coraggio di Cicerone dovevasi la preservazione di 
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fioma dalle 6amine^ e la svsaistenza della repubblica; 
Catulo e Catoìte lo onorarono per6no del none cu 
padre della patiia ^ e Geliio propose che al coosoio 
ai desse una corona civica ^ non mai per lo addietro 
accordata se non nelle armate. 

4« Si passò quindi al giudisio dei colpevoli ^ • 
Tarquizio che tra questi Irovavasi, comparve in- 
nanzi al senato, ed accusò di comphciià L i ci nio 
Crasso^ il più ricco cittadino di Roma. La accusa 
non trovò alcuno che la sostenesse, forse perchè 
irritare non si voleva un uomo tanto potente: Jor* 
quizio fu (luQijue imprigionato^ fluchè svelato avesse 
il nome di colui che subornato lo aveva. Furono 
pure imprigionati i capi sunnominati della congiura; 
e Cetego scrisse lettere ai suoi amici, incoraggiane 
doli a fare gli ultimi sforzi per liberarlo unitamente 
ai di lui complici. Ma Cicerone dopo di avere lo spirito 
del popolo destramente disposto contra i congiurati 

col pronunziare la sua Icrza CaLìlìiiai iw^ dopo di ave- 
re oscillato alcun tempo , ed avere sofferto violenta 
agitasioni^ dalle quaK lo tolse solo la di lui moglie 
Terenzia con un supposto prodigio y guardie coiiocù 
sulle mura, aUe porte ed in tutte le strade anche 
più na;»co6te, ed il &cuato esortò a decidere della 
aorte de^ prigionieri, ed in quell'epoca proonnsiò 
la quarta Catilinaria, Sillano , eletto consolo per 
r anno seguente, parlò il primo, e meritevoli li 
dichiarò dell^ estremo supplizio, nel quale sentimento 
tutti convennero, ad eccesuone di fferone e <ii 
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Giulio Cesarei e qoest ' alliiiio proaimiiò cloi|u«ià- 
tusima oranone in lode deDa etemenia) la «(naie 

fece tan|^ ifljprtisiione suQa a^&ejuLlea ^ che òW/u/jo 
e la maioEio^ patte de' sepatorì ritrattarono il loro 
pniuo avviso. Catone solo ¥oUe persistere^ e cou 
colori tanto fin dipinte i disegni orribili de'con- 
giurati, che i senatori persuasi la clemenza essere 
iDCompalihtle colla «icuresaa dello stato ^ tornarono 
ad opinare per la tentenia di morte; ma Cesare 
tanto strepito fece per so<;t( iicre la sua prima opi- 
nione^ che le guardie della porta accorsero ^ ed 
ucciso lo avTcbbono, se Cicerone e Cut ione uoii 
le avessero trattenute. Lo scio eccessivo di Ceinra 
in questa discussione fece cadere sopra di rimo % 
più gravi sospetti^ ed uno dei senatori iosors» a 
pr o v a re colle carte medesime di CatìUmj che tra 
esso e Cesare passava alcuna corritipoiidt'nK». 6Vr/t- 
Tone non diede retta alla accusa ^ temendo elie la 
rtpuiazione tli Cesure iioii ^^uulribuisse all«i «kalvc/.xa 
di tutti i congiuTati. Allorché Cerne usci dalla as- 
semblea ^ i cavalieri chela sala custodivano, voUmo 
verso di lui la punta delle loro spade ^ tenendo gli 
occhi fissi sul consolo onde esplorare la di lui 
volontà ] ma Cicerone fece loro < t nno di liiAi iai'lo 
pissare Uberamente, affine di non irritare il popolo 
o di evitare un atto irregolare. J luUirco uai ni fi 
questo proposito un curioso aneddotii. Heryilia luy* 
fila di Catone j pazsamente invaghita fU Cesarti ^ 
naa lettera tenerissima gli spedi ^ nacntrt; ap|iuiito 
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egli «Hspntava con Catone sulla sorte elei prìgionieii 
Lo schiavo porUilore della letlora^ che coDSCguiire 
la doveva nelle mani stesse di Cesare j non troTan-^ 
dolo nella di lui casa, rerossì alla porta del senato y 
e la lettera a Cesare consegnò. Colone vedendo die 
questi affettava di nascondere 3 foglio, gridò che 
queliò spedito era certacnente da aicimo de' con* 
giurati : sorrise Cesare , ed il foglio consegnò a 
Catone ^ che adocchiato avendolo ^ lo rigettò con 
ìsdegno. 

5. Poicliè si è parlalo di Catone , non sarà 
Juor di proposito X accennare alcuna circostanza detti 
di Ini gioventÌL Già altrove si è memionato dcan 
tratto di fermrzza ^da esso mostrato ncU ialaiizia 
con Pompediù Siloney capo degli alleati nella guerra 
vociale^ e a riguardo di Siila medesimo j amico 
della di lui famiglia. Discendeva e^ da Catom 
il censore j e ne^ primi anni deff eli sua sviinppiito 
aveva un carattere di serietà e di costanza tnvuì- 
cibile. Interrogato chi egli amasse maggiormente^ 
ri^^pose sempre: « il iratciio A c^uesti di fatto mo' 
atro la maggiore tenerexia, e mentre egli era tri* 
]mno neir armata della Macedonia , essendo quello 
morto ad £uo nella Tracia y ne itportò le ceucaì 
m Rotea e le tumulò con pompa dispendiosa 
Avanti la guerra della Macedonia ^ servito aveva 
€gK come volontario contra Spariaco, Dato si sia 

quindi alla filosofìa stoica ed allo studio deli' elo- 
«pienza ^ benché da principio a atento a^ inda* 
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cesse a dedamare. Molto ancora sudò per indor 

rai't! il colpo alle diverse temperature ì:c1 aìic faliche^ 
e dalla sobrietà passò insensibilmente ad alcuna 
tnlemperansa nel bere. Kesistere ToDe costantemente 
air uso più comune^ o a quella che ora direbbesi 
moda del Teslire, forse affine dì non segume, o 
anche di deriderne i capricci ^ autichissimi ia Roma» 
Kicevuto avendo un colpo nel tìso^ non si sdegnò | ^ 
non vcnJicossij nvd sosttimc sempre di non averlo 
ricevuto } il che lo ba fatto credere a «Sbieco superbo 
nella sua costanaa. Sposò jiitiìia figlia di Serrano j 
e si disse che mai non aveva dato luogo ad alcuno 
amore illegittimo; fu tuttavia infelice con quella 
sposa, che ripudiare dovette dopo averne ottenuto 
due 6glL Come tribuno nelle legioni si era distinta 
colla destrezza j col coraggio, colla frugalità, colla 
tolleranza } viaggiando neirÀsia| si era latto ammi« 
rare per la semplicità e la dokezsa de' suoi co* 
filami^ da Pompeo era stato accolto con distinsione 
e con rispetto ; i doni ricusato aveva replìcatamente 
di Dejotajo j che guadagnare lo voleva 3 giunto alla 
carica di questore|gli scribi insubordinati compressi 
areva; e mostrato erasi esatto ne^ pagamenti^ nimicQ 
delle irodi| assiduo sempre alle sue iunzioni. Giunse 
pecfino a ritQgliere ad alcuni satelliti di Siila gran- 
diose somme j estorte per Y uccisione de^ proscritti» 
Tale era Gitone^ aDorchè entrò nel senato. Recavasi 
sempre all' aòseiiibka il primo ^ uUimo ne usciva} 
q^iaoeva ad alcuni la di lui austerità^ ma apprezzata 
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era la di Ini femessa^ e fama aveva dT incoirotlt 

virtù. 

6. Fa allora pronnusiata la «enteaaa di morte 

conti a i colpevoli j e Cicerone ^ informato forse die 
nella notte si tenterebbe di salvarli | passò dal se- 
nato alle prigioni, e decapitare li fece dia dilai pre- 
senza. Tornando quindi alla sua casa^ al popolo 
che lo aceompagnava, disse ad alta voce; » Vissero^ » 
aOìne di indicai'e che estinti erano. 11 popolo nt 
mostrò grandissima gioja, ed il consolo ricondnsst 
alla di lui casa colle acclamazioni più lusin^iepe 
di liberatore di Eoma^ di secondo fondatore tirila 
città, di padre della patria^ ec. Gcerom aveva di 
fatto salvato lo stato e la città, e salvata aveva 
vita a molti illustri cittadini. Ma non si tosto pai» 
sarouo i fasci consolari a Stilano ed a Muttna^ 
che dne tribuni del popolo^ Metello e Bestia^ il li- 
diiamo proposero di Pompeo y affindiè spedito fosw 
contra CatUitm per togliere a Cicerone T onore é 
avere soffocata nel suo nascere hi rubellione. Cesmt 
la proposizione appoggiava , e fors^ auche suggcriia 
fave va a' tribuni^ geloso della gloria di Cicerone, ìb 
Catone con tanta fbrsa pnrlò contra di questi e 
di Cesare eh e essi lo strapparono con violenza dalin 
tribuna, fl che i senatori indusse a deporre dslk 
loro cariche i tribuni , e Cesare stesso da qucUa (li 
pretore. Il tribuno Metello recossi in Asia 
informare Pompeo del poco conio clic di lui si fa- 
ceva} ma Pùmpeo non curò queste lagnanae. Cesof^ 
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Al prima ricusò di obbedire al decreto del senato; 

ma poscia abdicò la cai'ica^ uè volle cósere rista- 
bilÀlo dal popolo 'Che lo idoleggiava ^ qualora il 
consenso non concorresse de^ senatori. Questa mo- 
derazione piac(£ue per tal modo ^ che rimesso fin 
tosto dal senato nell^ esercizio della pretura. 

y, Catilìna intanto avviavasi colla sua armala 
Terso la Gallia Transalpina^ dove gli abitanti dispo<- 
sti sembravano a favoreggiarlo. Metello Celere lasciò 
allora il Piceno per collocarsi al piede deir A pennino 
dopo di avere sgombrato il Piemonte, ove molti con- 
giurati tro^avansi^ Antonio^ già collega di Cicerone^ 
inseguiva davvicino i ribelli, cosicché rinchiusi tro- 
vavausi ti'a due armate. Caiilinu si risolvette allux'a 
ad attaccare Antonio ^ che trovò sotto Pistoja^ e 
tosto le sue truppe schierò in battaglia. Otto coorti 
aveva egli nella prima linea ; nella seconda collocati 
erano i veterani, che militato avevano con Silia^ 
la terza fu composta di nuovi soldati armati di 
forche e di bastoni. Antonio non si mosse, il che 
vcdcudo i dì lui officiali, mormorarono ^ perchè egli 
r occasione favorevole perdesse di porre fine ad 
ima guerre pericolosa; ma egli persi3tere volle n<*l 
suo rifìulo di accettare la ballaj^lia ^ ehe alcuni sto- 
rici attribuirono ad un segreto affetto , che egli 
mulrisse per Catilùui e per lo suo partito. Instando 
però nuovamente i legionari onde essere condotti 
pugna, simulò una malattia^ ed il comando 
dtìU' armata cedette a jPetrejo ^ che da semplice 
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soldato in una carriera* di 3o anni eraai sollevato 
al grado di luogotenente generale. I soldati sotto 
un capo tanto valoroso uscirono dal ^:an)po in due 
lineo y ed il nemico attaccarono con incredìbile fn» 
ruic. I ribelli sostennero quel primo impeto con 
molto coraggio 9 ed obbligarono Patrtj^ ad arre*' 
trarsi; ma qncsti con un corpo di truppe fresche 
disordinò a vicenda lo loro file. Catilina richiamè 
allora aDa memoria dei soldati la promessa che fiitta 
avevano di vincere o di morire^ e li ricondusse alla 
pugna ; la vittoria fn lungo tempo indecisa j e non 
diehiarossi in favore di Petrejo se non ilupo che 
le ale nemicbe perduti ebbero i loro comandanti. 
Tutta V armata ki allora messa in disordine « s 
Caùlina sopravvivere uon volendo agli amici esùnli; 
gettossi disperatamente nel più forte della mischia) 
ove all' istante trovò la morte da esso desiderata. 
Le sue truppe si diedero alla fuga, né Petrejo voUs 
inseguirle^ afEue di dai' campo per tal mudu ai eli- 
ladini di Roma di tornare alle loro femi^e. Tre 
miHe robelli uccisi furono nella battaglia , e CaiUmB 
fu trovato spirante sopra un mucchio di cadavciì | 
con qnett^ aspetto terribile, che renduto lo aveii ; 
spavento de^ suoi nemici. Alcuni scrittori tuttavia ' 
hanno F onore di quella vittoria attribuito ad À»' 

tomo, che for^c non ebbe a quella akiina park , sJ 
a questa poco fondata opinione* si è lascialo strr 
•scinare anche Bollin. 

8. iUmaucvauo però ancora a punirsi moU 
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•omplict della cospirasioDe. V bUio caTaliere Tomano t 

si fece accusatore, e Cesare incliiusc Ua i colpevoli, 
Bel che fu sosteimta da Curio j che in proTa adr 
dosse la deposizione di CatiUna stesso , die Cesare 
nominato aveva tra i principali suoi compiici, f^et^- 
iio ottn di prodarre uno scritto di Cesare cho 
trovato si era tra le carte di CatiUna ^ ma Cesare 
appellò al testimonio di Cicerone che riconobbe 
(li avere per di lui mezzo acquistati grandi lumi 
mtomo alla cospiraxione. Cicerone forse innocente 
non lo credeva « ma pericoloso giudicava Pattaccare 
apertamente T idolo del popolo. Furono prese tutte 
le necessarie precauzioni contra i cospiratori, e 
questi M oinparvcro intieramente tanto dalla città 
qriànto dalle provinde. Cesare fu allom eletto dal 
popolo pontefice massimo^ sebbene competitori aves- 
se Òeryilio Isaurico e Lutazio Calalo ^ due dei più 
grandi nomini della repubblica. Fu egli tuttavia tur* 
baio da alcune sciagure domestiche j perché la di 
hi moglie Pompea concepnta aveva una violenta 
passiuuc per un giovane patrizio detto Clodia y che 
fenduto si era infame per il suo libertinaggio. Trat^ 
tctinta dal vedere il suo amante per le cure solleeite^ 
che di essa prendevansi ^urelia madre di Cesare e 
Giulia di lui sorella y colse la occasione di una festa 
solenne ^ iti cui le vestali recavansi alla casa del 
consolo a del pretore j adine di sacrificare alla 
Buona Deaj il ili cui nome era iulo conosciuto 
dalle donne , ed il di cui culto era tanto antico , 
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quanto la città stessa di Ronuu Plutarco pretea^ 
che quella dÌTÌnilà altro non fosse che la G 

dei Greci o la dea delle femmine ^ che secotiiio i 
Frìgi madre era di JUida ^ seoondo i Greci di Akoo; 
e che i Romani fatta ne avessero una Z)ria^, sposa 
di Fmmo re de^ Latini. Alcuni storici hanno nuH 

strato grande sorpresa die ignoto rimasto fosse quel 
nome^ essendo stato dalle femmine conosciuto. A 
quel sacrifizio vietato era agli uomini tutti ed an- 
che al padrone di casa lo assistere, ed alenai pretea* 
dono, che la superstisione femminile gìugnesse per* 
fino a coprire di un velo i (^uadii^ nei quali figure 
d'uomini o d^ animali di sesso mascolino erano rap- 
presentate. Ma tra Clodia e la moglie di Cestire 
convenuto si era che a quella suleumtà egli recata 
sarebbesi travestito da cantatrice ^ giacché la mnsiea 
e la danza avevano parte in quella ceiùmonia y ed 
una schiava confidente di Pompea aveva ordine di 
introdurlo di nascosto lulla camera della padrona. 
Essa avvertì Pompea deir arrivo delF amante y ois 
non essendosi questa mostrata sollecitamente , coni 
Clodio bramava^ cominciò egli a girare negli apparta' 
menti, fuggendo tuttavia t luoghi più illuminati. Uos 
schiava Aiu tila lo scoprì^ e sospettato avendo che 
femmina non fosse, volle interrogaiio; accortasi quitti 
dalla voce^ che un uomo egli era, corse alla asseM* 
hlea delle femmine gridando | che uu uomo scoperto 
aveva neUa casa. Awrdia sospendere fece la celehra- 
MQVk^ dc'nùster)^ le porte della casa furono ckiu:^c^c 
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Clodio fu troyato finalmente nella camera della sdiia- 

fa^ che introdoUo lo aveva. Tutte le deime si at- 
tnipparono intorno ad esso^ e vei^ogno^amente 
cacciatolo dalla caaa , di queir avrenìmento informa- 
rono i loro mariti. attentato di Clodio fu reso 
piihbUco il dà seguente 9 ed egli stesso fu accusato 
ili avere profanato i santi mister] ) ma essendosi il 
popolo j benché snperstiaioso ^ dichiarato in di lui 
idvure , i giudici lo rimandarono assoluto ^ meiiLic 
Cetan la moglie ripudiò. Cesare y citato quale te- 
stimonio contra Chdio y disse che nulla sapeva , ed. 
interrogato perchè mostrasse rigore soltanto ver- 
so la moglie y rispose che contra di essa non doveva 
elevarsi neppure alcun sospetto. Ben si vide però 
che egU blandire voleva il popolo^ il quale assunta 
aveva la protezione di Clodio, 

^ Dopo di avere riferito le imprese di JmcuUo 
néO^ Oriente y egli è altresì convenevole il parlare 
delle gesta di Pompeo y che in quella regione gli 
saccedette. Partito da quella- Ziicu/Zo dopo una fu- 
nesta rivalila insorta Ira i due capi, e t lic manife- 
stata erasi pure tra Pompeo e Crasso durante il 
loro consolato , nel quale tuttavia Pompeo riuscì a 
ristabilire T ordine dei giudi^j e nel quale cadde la 
accusa di Verrey divenuta celebre per le eloquentis- 
«ime orazioni di Ciceroiie'y quel duce cLe già lii>eralQ 
aveva il mare dai pirati, recossi malgrado la oppo-> 
sìzione di Ortensio e di Catulo^ contra Mitridate 
che indebolito dalle sofferte perdite solo trovavast 
Stend itoi, FoLF, i5 



* 
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e senza alIeatL Pompeo riuscito era a staccarne il 

re dei Parti ^ ed il genero di questi aveva pure 
impedito che il re del Ponto ricevere potesse alcmi 
soccorso <ia Tigrane, Mitridate era quindi vcuuto 
a trattativa con Fàmpeoj ma dura oltremodo tro* 
vando la condisione proposta di darsi egli stesso 
ai £oiuam^ giurato aveva di nou più pacilicarsi con 
essi. Ritirato erasi quindi in situazioni montuose e 
di diillcile accesso^ ma Pompeo tesa avendo una 
imboscata alla di lui cavalleria^ riportò un vantaggio) 
che quasi decise dclF esito di quella campagna. 
Altra vittoria segnalata riportò nella notte ^ sorpreic 
avendo le truppe Ponticbe mal guardate; e solo 
Mitridate riuscì a fuggire con 800 cavalli attraverso 
ai Romani^ e raccolti avendo alcuni soldati dispersi| 
sì avviò verso il Pouto Eusino^ onde ridursi al Bo* 
sforo. Il figlio di Tignane^ staccatosi dal padre , ve 
nuto era a raggiugiicre Pompeo j e questi entrato 
neir Armenia^ ricevuta aveva la dedizione di Tigrmc 
stesso; solo nate erano funeste rivalità tra il padre 
ed il figlio^ che Fenduto erasi il primo ^ e clie 
quindi lusingavasi della corona. Pompeo troncaU 
aveva però qiu ll.i contesa^ laseiaiido il regno a Ti- 
grme^ ed al figlio abbandonando la Sofene; n» 
alla fine era stato costretto a far mettere in ferri 
quel giovane irrequieto. Pompeo erasi quindi io* 
noltrato Terso il Caucaso; superato aveva gli Al- 
bani ^ popoli che alcuno supponeva di origine h* 
Una; vinto aveva pure gli Iberi o Iberiani^ p;>poli 
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gelosi della loro libertà ^ govemati da un re detto 
Artace j e giiuito alla imboccatura del Fasi, tornato 
era di là contra gli Albani di bel nuovo sollevati^ 
e con nuova vittoria soggiogati gli aTe?a. Pompeo 
m quella auifa ucciso aveva Casi fratello del re 
Orese 5 e veduti essendosi tra le spoglie scudi e 
coturni y quali si credevano portare le Amazoni ^ si 
propalò che in cfuella pugna trovate si fossero al* 
cune di quelle fcmmiuc guerriere j favola che lusin- 
gava la vanità dei vincitori^ ma che è stata rigettata 
da Plutarco j sebbene egli pure assegnasse alle Ama* 
soni abitazioni presso il Caucaso Jt sulle rive del 
mare Caspio. Minacctavasi intanto una guerra coi 
Parti y che Pompeo seppe evitare^ ed invece si diede 
egli a raccogliere i frutti della vittoria^ che riportata 
aveva contra Mitridate. Tutte gli si cedettero le 
Cortezze, tutti i tesori e' tutte persino le mogli e 
le concubine^ tra le quali trovos&i la famosa Siia- 
tanice y che una delle piazze più considerabili nelle 
vieinanze della Armenia consegnò pure a Pompeo. 
Tutto egli le lasciò; ad eccezione degli oggetti che 
decorare potevano i templi degli Dei o abbellire 
li di lui trionfo 3 e narrasi che quelle femmine 
rispettasse, non sedotto dalla loro bellezza, e tutte 
le riuiandasse ai parenti loro ^ che cospicui e potenti 
erano iu quella provincia. Le memorie segrete trovò 
pure di Mitridate ^ nelle quali molte perfidie, e 
molte oscenità contenevansi , e trovò ancora libri 
preziosi di medicina, dai quali alcune ricette si ap- 
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pararono y e quella specialmente del contraTveleno | 

conost iulu am be iu tt mpi più recenti sotto il uume 
di O/vietano, Dispose in seguito Pompeo della sorte 
dì dodici piccioli re delF Asia , e le spoglie di Hi- 
iridate Ira essi liistribuì^ il Ponto riduceudo tuttavia 
in provincia romana. Passò di là nella Siria , die 
pure riurdinò neOà forma di romaua provincia. 
Jdiiridate intanto giunto al Bosforo^ areva fatto ve* 
cidcre Macare di lui figlio j i he il trono occ upato 
aveva col consentimento di LucuUo^ e Sìfare altro di 
Ini figUo dannato pure a morte j onde vendBcani 
di Stratonìce di lui madre; intavolato aveva nuove 
trattative infruttuose con Pompeo ] disposto eraai a 
nuova guerra^ ma niiViite lu-llc sue prime imprese| 
coneeputo aveva V ardito disegno di passare per 
terra in Italia ^ recandosi sul Danubio e qiiin£ 
nella Tracia c ncll* lllirio. Ma le sue truppe disposte 
non erano a secondare questo i;igantesco divisamcnto; 
e Faniacc <1i lui figlio eccitò una generale solleva- 
zione. Mitridate ta assediato egli stesso nel castello 
di Panticiìpea* ed utlindo che Fainace era stalo 
proclamalo re ed anche coronato j sebbene eoa 
una semplice foglia di papiro egizio^ non lusingan- 
dosi altronde di ottenere dal figlio la vita^ tra le 
più orribili imprecationi mori avvelenato unitaraenle 
alle mogli ed alle figlie che ancora gli rimaacvauo. 
Narrasi che abituato air oso de^contravveleiii, morire 
non potesse alF istante^ e che trafitto fosse da un 
Gallo detto BUuUo • che già for2.ato aveva T ingresso 



DigitizGd by Cu^ - . i»^ 



CAPITOLO XLlil. a20 

' I 

del castello. Iti mezco alla sua crudeltà quel principe, 
forse cattivo politico^ crasi distiuto per vai n re mi li- \ 
lare ^ e se crediamo ad jippiano ed a Plinio^ pos- 
sedeva veiitidue liogue diverse^ e benemerito doveva i 
dirsi delle lettere e delle sciente. Pompeo fa ìnfor-» ! 
malo nella pianura di Gerico della morte di Mitri' 
dat^'^ ed in Koma grazie si rendettero a|;li Dei^ e 
grandi onori furono a Pompeo attinbuiti* Ma <piesti 
dopo avere rii>lahilita la tranquillità nella SLria^ tro- 
vato aveva la Giudea sconvolta per le contese insorte 
tra Ircano ed jiristoholo. Favorevole quindi mo- 
strandosi al primo } ed irritato contra il secondo y 
andò verso Gerusalemme , si impadronì della città j 
assediò il tempio^ aprì la breccia, entrò vittu- i 
rioso fino nel santo dei santi j il che colmò gli j 
Ebrei di dolore. Kiesce singolare il vedere , che | 

0 I 

AMitiy accennando la sorpresa dei Romani per non 
avere trovato in quel sacro deposito alcuna statua 

o immagine , declami contra la cecità loro di noa 

avere dagli Ebrei imparato a non venerare il legno i 

e la pietra^ mentre ignorare non doveva gli abusi in- I 

trodotti nel culto delle immagini tra i cristiani stessi 

che diedero origine alla setta degli Iconoclasti. Pompeo 

con grandissima generosità tutte lasciò al tempio U 

sae ricchezze^ e solo portò al Campidoglio una vigna 

d** oro del valore di 5oo talenti^ che Aristobolo donnta 

gli aveva ; Ircano lasciò principe ma non re degli 

£brci^ cà ydristolH)lo coi di lui fi^lì condusse cattivi j 

vifiibbricò Gadara^ che i Giudei distrutta avevano ; e 

I 

^ I 
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con molta dolcesza e moderazione si cotidassC| ria- 
pro verata non essendoglìsi dagli storici se non una 
eccessiva indulgenza a riguardo dei di lui favoriti | 
alcuni dei qualì^ e tra gli altri Q liberto Demetrio j 
non vergognavansi al dire di Seneca di essere piii 
ricchi di lui. Passò quindi ad Amiso, ove ii corpo 
ricevelte di Mitridate dai deputati di l aniatej e 
questi confermò nel possedimento del regno del 
Ponto y non imbarcossi tuttavia per V Italia se eoa . 
dopo avere spedito il cadavere di Mitridate a Sino^ I 
perchè collocato fosse nella tomba de^di lui antenati; | 
a Lesbo hi libertà aceordò alla cillà di Mitileue aJ 
onore del letterato Teofane ; a Rodi ascidtò ed 
onorò con donativi tutU i filosofi^ e più di tutti 
distinse Ibsidonio. 

IO. Pupio Pisane luogotenente di Pompeo (a 
allora eletto consolo con Faleìio Messala ^ e Pom^ 
peo dopo le succennate imprese disponevasi a tor- 
nare in Roma colle sue arnii villoiiuòc. Dubitarono 
alcuni senatori che rivolgere le volesse contra la 
patria j ma Pompeo che al dispotismo aspirava j ntm 
sapeva persuadersi di potere giuguere a queir ioteula 
senza una aperta violenza. Congedò quindi le soe 
truppe appena giunto a Bl indisi ^ ed in Roma entrò 
con pochi seguaci y dove ricevuto fu con grandi ed 
universali acclamazioni j ed uu trionfo ottenne 
più lumiaosi. Due giorni durò quella solennità ^ ed 
il carro del vincitore fn preceduto da 3^4 pi^^ 
aieri^ tutti illustri^ tra i quali vedevansi Aristobvlo 
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re flcUa Giudea ed Antigono di lui %lio^ Oltate 

0 ^rtace die regaato aveva nella Gokliide ^ il fi- 
gliuolo di Ttgrane re d Armenia ^ cinqiie figli e due 
£glie dà Mitridate y e perfino una regina della Scizia* 
Si narra che le spoglie portate in trionfo superas- 
sero il valore di tre miiioui di luigi y e che tre 
volte maggiore fosse quello deir oro e deir argento 
rimesso da Pompeo ai questori* Ciascun soldato 
ottenne un dono equivalente a 5o luigi y e gli ufB' 
ciali in proporzione ricevettero maggiori somine. 
Alcuno dei prigioni non fu messo a morte^ e iultì^ 
ad eceesione di Arìstcholo e di Tigrane « furono a 
spese del pubblico rimandati alle loro case. Pompeo 
«IFcttò alWa di vivere in una specie di ritiro ^ ma 
alla sovrana autorità agognando ; ben comprese che 
molti patrizi non si credevano ad esso infcriovL 
Lucullo apcrU gli aveva la strada alle conquiste 
nell' Oriente y e Crasso ancora gli rimproverava 
A avergli rapito la gloria di terminare la guerra 
di Spartaco, Le ricchezze straordinarie di Crasso 
erano pure un oggetto di gelosia e di timore y come 
lo erano il repubblicani&juo ili Catone e Feltiquenza 
di Cicerone y amico egli pure della libertà della pa«> 
tria. Cesare stesso troppo era ambizioso per assugget- 
tirsi ad alcuno. Pompeo giunse tuttavia ad ottenere 

1 fasci consolari a due dei di lui seguaci^ ji/ranio 
e Metello ^ ma tentato avendo coU^ ajuto loro di 
ftf distribnire alcune terre ai suoi veterani ^ e di 
fare approvare con solenne decreto Lullo quello che- 
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fatto aveva u<;ll^ Oriente y ebbe a sostenere un n* 
fiato miftmine per parte de^ senatori. Dtcesi che I 
quel rifiuto contribuisse lo stesso consolo Metellu , 
sdegnato contra Pompeo che ripudiata aveva Mucis 
di Ini sorella per amorosa eorrispondenxa ' da essa 
tenuta con Cesare, Nel corso delle guerre civili ^ 
Pompeo soleva dire che Cesare era il di Ini EgisiitK 
Egli ebbe tuttavia ricorso ai tribuni^ ed uno di essi, 
per nome Flavio Nepote^ indnsse a proporre le soe 
domande al popolo ma Lucullo , Catone e Metello 
si opposero con vigore ^ dal che nacque sì grave 
tumulto nella pubblica piasza , che il tribuno furente 
volle perfino far imprigionare il consolo MelcUo ^ 
al che Pompeo si oppose. Vide allora Pompeo che 
regnare non {)u Irebbe senza violenza j e quindi con 
maggiore studio si diede a guadagnare Clodia che 
il favore godeva del popolo. A quest^nomo oscoro^ 
il quale Cicerone odiava per avere servito di testi- 
monio contra di esso , procurò la carica di tribatto^ 
ed egli è per ciò che le lettere di Cicerone ridon* 
dano di amare lagnanze contra Pompeo, 

li. Cesare ottenne allora il i^overno della Spagna 
ulteriore^ che la Lusitania comprendeva e la BeticSi 
né partire potendo da Roma per le istanze dei à 
lui creditori , Crasso prestò una grandiosa cauzione 
onde tranquillare tutti coloro che accordargli non 
volevano filiazione. Nel passaggio delF Alpi ejjli tro- 
vossi in un miserabile villaggio^ ove i di lui segnaci 
domandarono per ischerno^ se colà pure si ambi' 
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mko le cariche ) e se si TcniVa a contesa per oc* 

mpare le prime rlignità. » Io preferirei, disse allora 
» Cesure y di essere il primo fra que^ barbari che li 
» secondo in Roma. » Plutarco soggiQgne , cbe le§- 
geni lo egli un s^iorno la storia di Alesscmdro^ lasciò 
scorrere dal ciglio alcuna lagrima ^ e che richiesto 
della cagione, rispose non potere egli far a meno di 
non piangere, Tcdendo che Alessandro in età eguale 
alla sua tmti popoli avera soggiogato , mentr^'egli 
nulla aveva ancor fatto degno di storia. Non si 
sa bene se in questo o in altro dei di lui passaggi 
j^er le Alpi , e quindi per la Cisalpiti.i, avvenisse il 
fatto, di cui ci ha lasciato memoria P/uCanco mede- 
simo, e di cui lungamente ha parlato Casaiibono nelle 
sue aote a Svetonio* Invitato Cesare a cena nella città 
di Milano- da certo Valerio Leone , presentò questi 
sulla mensa un asparago (o forse un piatto di aspa- 
ragi)^ e mancando per sorte di olio, li con<& invece 
colla lafii^ione di un ungucuto, che forse era butirro. 
Cesare ne gustò , e vedendo che i di lui seguaci , 
sdei^avano quel cibo, li rimproverò dicendo che se 
quella vivanda abb^rrivano, astenere se ne dovevano, 
ma che atto era da rustico o da villano T imputare ad 
altri alcuna sorta di villania. Questo falto mentre 
onora grandeméntc la memoria àx Cesare^ fa vedere 
che in alcun conto tenevasi allora Milano , e che 
se non altro riguardavasi come stazione militare ; ed 
io, osservando che in quel viaggio medesimo si re- 
gistrano traiti non dissimili della modcìitia e della 
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urbanità cB Cesare j mi indurrei facilmente a sup- 
porre y che quel curioso aneddoto avesse lur>^o nel 
viaggio di cui ora si parla. Giunto però nella 6pa* 
gna^ mosse senza alcun motivo aspra guerra a que* 
popoli; ed innoltrato essendosi fino alle rive dei* 
r Oceano Atlantico ^ diverse naxioni soggiogò j Ai 
mai uon erano state dai Romani sottomesse. Tor- 
nato in Italia ; pagò tutti i suoi debiti, che alcun 
fanno ascendere alla somma prodigiosa di 1^600^005 
luigi. AI trionfo agognava egli ed al consolato j ma 
il primo ottenere non poteva sensa trattenerli 
fuori delia città; il secondo senza presentarsi nella 
piazaa de^ comizj. Preferì dunque di chiedere il 
consolato ^ e vedendo che ^nadagnare doveva a 
quesf oggetto o Pompeo o Crasso ^ nimici V uno 
^11^ altro, e che attaccandosi air uno dei due, V odio 
deir altro incontrerebbe , con un tratto di scaitia 
politica immaginò di riconciliarli^ e di unire i propri 
coi privata loro interessi. Impegnai*onsi quindi 1 
tre illustri cittadini a soccorrersi a vicenda, e ad 
agire tra loro di comune consentimento; e questo 
diede luogo alla forma^uone dei primo triumvirato* 
Il senato ed il popolo non si avvidero^ che trt 
sovrani si stabilivano ^ ed i senatori si perdevano 
in vani elogi di Cesare , che troncata aveva la di* 
ficordia tra Crasso e Ponino, Catone solo disse 
francamente, che Koma perduta aveva la sua libertà; 
ma ascoltato non fu , e fino alla morte di Crasso 
durò quel triumvirato ^ che la caduta preparò della 
repubblica. 
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la. NcDc taTole cronolugichc sotto T anno 681 
Ifii Aoma si r elisir» il Dome dì ^partmoù ^laJìsK 
Itore, ed il principio della guerra de^ aduari^ 
della <{uale si dicono capi Spartaco oìcclesimo j Eho^ 
mao e Cristo cbc piè veramente direbbesi Oujìio. 
Sotto 1 armo c|uiuiìi 683 dell* er i iiicdesiroa si col- 
loca il fine di qaella gncrrai e la di&faUa e la ni^ 
cisionc di Spartaco per opera di Crasso c di Pompeo. 
Ma egli è opportuno di avvertire cbc «otto i|ael«> 
ranno medetimo « nota il nome di Licinie Crasso 
colla qualifìcazioae di triumviro^ il che generare po- 
trebbe alcuna confusione ed ancbe alcun carrore; 
^iri< cbè la costituzione del tiiumvaalo secondo le 
tavole medesime non ebbe luogo se non nell^anno 
69*1, o secondo allK 6<)3 delibera romana* Nell^anno 
684 dell^ era medesima si collocano Tigranc re ajU 
Armenia^ contra il qnale ebbero a combattere Lu^ 
cullo e Pompeo y TcfTnrio f arronc y detto nelle 
tavole medesime il più dotto di tutti i Romani, e che 
un libro di isti^uzJoui o una guida scritta aveva 
ad uso de^ consoli, cbc a Pompeo riuscì utilissima j 
Ampeo stesso die ancora nud a proposilo si qua- 
lifica in rjuesi epoca come triumviro , e la famosa 
arringa di Cicerom contra F'erre, La guerra di 
Pompeo contra i pirati si dice compiuta uell anno 
687 di Roma, nel €[ual anno cominciò pure a re- 

giiare yìrislobolo y e nel segucnle «inno 688 si regi- 
stra il nome di Cecilio Metello ^ detto Cretico per 
avere gloriosamente condotta a Cne la guerra coi 
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Cretesi^ e si fa pure cadere la vittoria ripcyrfata 

da Pompeo sopra Mitridate ncll alta Aniu uia. Com» 
pare nell^ anno tegnente nelle tavole LueresiQ ^ filo- 
sofo epicureo e poeta ; e qui pure con nuovo prin- 
cipio di confusione si annunzia Giulio Cesare^ non 
più come trìnmviro al pari degli altri già nominati ^ 
ma come dittatore, mentre uou era in quelF anno 
che semplice edile. Cade ncH^anno medesimo li 
distruzione del regno dei Seleucidi utlla Siria ^ e la 
dctronizzasione di Antioco P Asiatico j qneBa regione 
ridotta essendo da Pbmpeo alla condizione di pro- 
vincia romana. Maggiore imbarazzo e maggiore ine- 
sattezza trovasi nelle tavole suddette sotto Tanno 
di Koma 691 , nel cpiale si fa menzione di Ciceix>ne 
come di semplice oratore romano, mentr^egli era 
in queir anno consolo, e si accenna solo come 
consolo il di Ini collega Cop Antonio y di coi si è 
veduta nella storia la nullità politica e militare, 
l^ppure in qiicil' anno medesimo si registra nelle 
tavole la cospirazione di Catilina scoperta da Gct^ 
rane, v(ì il ribelle dicesi batlulo cJa j^ìUoiiìo^ mentre 
in realtà lo fii solo da Petrejo* Cade altresì in qnel» 
r anno una seconda disfatta di Mitridate , avvenuta 
per opera di Pompeo ^ per la quale Alitridate •me- 
desimo fu dal figUo Fornace costretto ad ncciderti^ 
e cade pure la presa dì Gerusalemme fatta da Pom- 
peo che nella Giudea ristabilì Ircano nel goverso, 
ma non nel regno. Sotto Y anno 6^3 di Kuuja si 
nomina un TtrenMio Spurina^ matematico romano | 
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e sotto a seguente , epoca del primo IrniBfinto , 

si fa menzione del celebre poeta CatmUo. 

i3. Altri avvenimeiiti resistnrc si tlebbooo ia 
questo periodo , cbe sede opporiana altrove noa 
troverebliooo. Nell'anno di Koma 68 a e sotto il 
consolato dì Licinio Crasso e di Pompeo cade la 
accusa portata da Cicerone coalra Ferrcj della quale 
già si è parlato^ per la orribile oppressione che soste- 
nuta avevano da quel questore i popoli della Sicilia. 
Fems , bencbè difeso da Ortensio, erasi esilialo da 
se medesimo onde sottrarsi al giudizio; ma Plutar* 
a> non ha dissimulato the gravi sospelli sopra C/ce- 
rone cadevano per essersi egU lasciato corrompere 
nella estimazione dei danni arrecati da ef7«, cbe a 
picciola somma ridotti furono ^ mentre F accusa in- 
tentata tendeva a ripetere nna somma, che BoUin 
ha ragguagliato a dodici milioni e mezzo di franchi. 
Fn in qnell^ anno esegnita una ftnova nomerarione , e 
Irovaronsi i cittadlui aunàtutili fino al numero di 
900,000; il che fu attribuito alla citudinanza accoi- 
daU ad un gran numero di alleati. NclVanno 688 
si osservò che Cesoie^ cessando dalla carica di edile| 
intrapreso aveva come gindice di alcune cause par- 
ticolari la condanna di coloro che uccisi avevano 
i proscritti. Cicerone all'uscire dal consolato non aveva 
potuto pai lare al popolo, traltcnuto da due- tribuni. 
Bestia e MeuLh NepoU^ che la strada preparavano 
alle violenze di Clodia. Quel MeUllo dopo di 
avere attaccato dirctUmcntc Cii^eronc , nel cbe era 
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«lato dal seoato meJeaiiiio represso j sosteaato di 
Cesare y 3 richiamo a^eTa proposto di Pompeo. Oh 
tane chiesto aveva il Uìbunato al solo oggetti di 
opporsi a Metello y ed alla legge da -questi propo^ 
sta resistito aveva cou ima prodi|^iosa costauza* ma 
beuchè iodolto avesse il secato a sollevare gli indi' 
genti culi una distribuzione mensile di grano onde 
iadebolire à partito di Cesare , & tuttavia dalla 
stona armata di quest'ultimo minacciato, e perito 
forse sarebbe y se il cousui <> Miucna coperto non 
lo avesse colla sua toga. MeiMo e Cesare erano 

«quindi stati interdetti dal senato dtdle fua^ioui delle 
loro cariche, Cesare si era s^tomesso ed era stato 
in quella ripristinato, Metello non lo era stato che 
per la intercessione di Catone medesimo. Questi crasi 
pure opposto alla domanda fatta da Pisane del con* 
solato, che tuttavia i fasci ottenne con f^alerio Mes* 
sala ; né Pompeo era riuscito giammai a gnadagoare 
Catone o a scuotere la di lui fermezza. Metello Ce* 
lare in quel tempo y che console fu poi con jéfr^ 
moy tornato era dalla Gallia Cisalpina, die governato 
aveva in qualità di proconsolo, ed a questi , ss 
crediamo a PUttio ed a Pomponio Mday il redcf^ 
Svevi dato aveva alcuui Indiani , che imbarcatisi nel 
loro paese per motivo di traffico, erano stoti 
spinti così lontano dalle tempeste, clic venuti erano 
ad approdare o piuttosto erano stati gettati su le 
coste della Germania. Siccome non sembra che al- 
* cuna notizia avessero quQsti dell' Europa ^ si po^ 
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Irebbe forse supporre che essi trovato avessero il 
passaggio al settentrione tanto ricercato dai moderni} 
ma altri sospeltauo^ che c^uei supposti ladiaui altro 
noa fossero se non abitanti .della costa occidentale 
deli^ Àfrica^ ed Lezio nella sua storia del Gommer- 
ciò ha opinato piuttosto che Lapponi fossero ^ che 
il re degli Svt;vi come Indiani donò al proconsolo 
della Cisalpina. Verso V anno 691 cade il terzo 
trionfo di Pompeo , celebrato nei giorni ^8 e 29 d> 
settembre, nel quale si espose una iscrizione portante 
che Pompeo dopo di aver^ liberato le coste marit- 
time dai pirati^ e restituito ai Romani V impero del 
mare, trionfava deir Asia j del Ponto, dell' ArmenÌA| 
della Patagonia, della Cappadocia^ della Siria, degli 
Sciti, dei Giudei, degli Albani (quelli cioè del Cau- 
caso ), deiriberla (pure Caucasiana), decisola di 
Creta, dei Bastami e iìiialmente dei re 3Iitrìdate e * 
Tigrane. Nelle sne arringhe al popolo vantato erasi 
di avere pugnato contra ventidue rcj e di avere per 
tal modo estesi i conGni delF impero , che T Asia 
minore , tdtima innddìetro delle romane provi ncie , 
divenuta ne era il centro. In altra iscrizione riferita 
da Plinio dicevasi, che Pompeo il grande in tren- 
\ uiuii aveva vinti , fugati , uccisi o sottomcdòl 
a, 1 83,000 uomini, affondate o prese 846 nari , ri-* 
dotte sotto il suo potere 1 538 città forti O castella, 
c soggiogati tulli i paesi dalla palude Meotide sino 
al mar Rosso. Quella iscrizione era collocata nel 
Uiììply di lilinermj al cpialc il vincitore offertiA aveva 
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una gi*an parte cicile spoglie. Gli og^cUi preziosi cLe 
portati furono in trionfo^ contriboìrono, secondo ai* 
cuui sturici^ ali iucremcuto del lusso ed alla corm- 
sione de^ costumi \ essi .s?egKarono se non altro il 
gusto delle giojf , che poco conosciuto dicevasi da 
prima m Aoma. Citausi uno scacdiiere lungo 4 piedi 
e largo 3 j composto di dna sole pietre preziose , 
forse a vicenda intarsiate ^ una lutia d oro del pe- 
so di 47 marchi odierni^ 3 mense d^ oro^ delle quali 
uua appai kenuto av eva Dario ^ una quantità inuiieii- 
sa di piatti e yasi d' oro per goemire dodici mensc; 
tutti anrìcduti di pietre preziose ; tre statue d^ oro 
di 3Iinerva y di Marte e di apollo y la vigna d' oro 
di Arìstobolo già menzionata , ed nna picciola eap- 
pella dedicata alle Musc^ tutt^ cobli ulta di perle con 
nn cpiadrante solare sulla sommità^ sema parlare dei 
busti j delle statue d^ oro e d' argento , e sino de^ 
carri d^ oro (forse dorati) ^ e di un grandissimo nu- 
mero di anelli preziosi ^ che Ihmpeo consacrò tutti 
utl Campidoglio. Fra le rarità uatundi portossi V ai" 
bero dell^ ebano y che mai non era stato sedato iu 
lioma. Si è ìusdila aleuna notizia di questi oggetti, 
onde illustrare la storia dell'arte presso gli anticbi, 
e mostrare come a poco a poco in conscgueon 
delle conquiste se ne iutro<luces.He il gu^lo , V imi- 
tazione e la pratica in Roma. Dicesi che il vinci- 
tore uua somma di tre milioui di frauchi distribuisse 
tra i di Ini luogotenenti ed altri ufficiali^ e che nd 
tesoro pubblico versasse non meno di sessanta mi- 
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triplicalo le icaditc dtlu rrai^* D:^> i tv 

moltissimi i|iiadrì nj^rexaUssI i ic v^ti, W i^iiir 
taglie ^unJa^iutc. cj aev/^« S« smm^ziM ^ i ntraui 
dei ii^ii di ^uc* re e ci^Zc «ii <rae p. p.^^ 

il che dà loogo a sop^^orre cW i&ilti pwUwH sì liv** 
Tasserò a ^ucl teiDpo in E . c c,l:.f.&la c^^^ninic-** 
mente fosse F arte della piuara. ^^e^T anno 691 si 
registra la morte <^ C^i^o . ca doa^» 
Domizio Enobarbo ia qualità dì edile dieàe fuochi 
al popolo j sei quali si fecero combattete, al dire di 
1 00 orM di ^ai&i'lia con 1 00 cacciaiurì Etiopi. 
Sconosciuto era Torso in quella repane, come lo è 
ili preseuU', il f lit imLarazz^t^ \k» àìc^o Plìiùa^ 
ed alcuni letterati hanno dubitalo che i Bomani | 
orsi della jN'iiiDicIia nominassero i lioni , come detti 
averano buoi della Itvr^r^'m i primi cleianlii clic 
incontrati aTevano al tempo di Pirro i ma siccome 
da alcuni è siato riilettuto^ che i KoDiam a qurll'c- 
poca troppo bene conoscevano i lioni ^ cosi la qui- 
sUonc liniajic ancora indecisa , e solo coi lumi più 
recenti della storia naturale converrebbe cercare al^ 
con animale delF Africa, più somigliante alTorso; al- 
cuno ba proposto la jena* in quell* anno crasi intro- 
dotto il costume di interrompere con banchetti lo spet<* 
lacolu de^gladiatorL ScaurOj lanciato aclla Siria daPon»- 
poOf fatta aveva una scorreria nella Arabia, e quindi ri- 
tirato si era colla mediazione di^nfi/MUro, ottenendo da 
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Areta re degli Àrabi uaa «omma di danaro. Q. Ck 
cerone^ frateUo dell^ oratore^ era stato spedito govo^ 
natore neirAsiai Ottewio padre d'.^u^ujio oUt^uuU 
avem la pretura io Bontà ^ e nel seguente anno 
erasi suscitata nel senato la coti lesa su la couicrma 
chiesta da Pompeo degli atti del suo comando^ aDa 
quale Lucullo erasì con gran forza opposto. Un 
tribuno proposta aveva la legge che terre assegnava 
ai soldati di Pompeo *j Cicerone dubbioso erasi mo- 
strato su quella proposizione} il console Mdeiio Ccsmt 
resistito aveva però alla legge, ed anche imprigionala 
d^ ordine del tribuno Flai^io | sostenuto aveva r af- 
fronto eoo singolare eoatania; Cesare finalmente 
passato era nella Spagna , dove secondo Plutone 
e Dioncy egli aveva fatto nascere la guerra| mentre 
quella provincia trovavasi tranquilla. 
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CAPITOLO XLIV. 

Delx.a si ori a di Roma dal primo triu:ii virato 

SIMO AÌ.LA MORTE DI CrA&60. 

Cominciamento dei ti iumvfirato» Legge agraria, - 
Qodio tribuno del popolo perseguita Cicerone. Que- 
sii si ailotiuina da Ho/na. - Avv*enture di Ciccrouc 
dorante il di lui esilio. Calcile è allowtanato da 
Roma, Cesare parte per le Gallie» - Prime impresti 
di Cesare. Disfatta degli Jilvezj. - Cjesare supeta 
m haiisiffiia Arìoybto. Cicerone toma in Roma, - 
Continuazione delia guerra nelle Gaiiie e dei trionfi 
di Cesare. - Nuovi pantaggji riportati da Cesare 
mite Gallie, Pompeo e Crasso co/iòolì, - Celare 
esegu isc e una scorreria nella Germania, Suoi primi di' 
segni contro' F In^lterra: - Egli passa in quelT i- 
sola. Suo ritomo nelC Insubria. JLegg^ Treboiua, 
Spettacoli dati da Pompeo in Berna, - Seconda 
spedizione di Cesare in Inghilterra, Morte di Giulia. 
SoUevaxioni nelle Gallie, Tumulti in Roma, - Coi»» 
tinuazione dé tumulti. Morte di Classo. - 



§. I. ^yesarc uou trovò pik alcuna difficoltà 
nel gngDere al consolato^ sebbene competitori avesse 

lAicqo Irro j lodato da Ciwroììe come eccellente 
islorìco e Calpurnto Bibulo, Avrebbe Cesare am- 
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bito per collega il primo ^ che quaato dotto al- 
trettanto era imperito nei pubblici affari. Ma i se- 
natori vedendo che Cesare uou vergugnavasi di com- 
perare a di lai farore i suffragi y nè meroauteggia- 
reno a vicenda per Bibulo * e Catone stes&o lauto 
rigido nella sua morale^ opinò che violare potevansi 
in cpiel caso le leggi^ le quaK la incettasione dei suf* 
iiagi vietavano. Bibulo iu dunque eletto^ e Cesare 
approvare fece con decreto la condotta di Pompeo, 
Propose quindi una nuova legge agraria per la distri- 
buzione di alcune terre della Campania a que^ poveri 
cittadini, che tre figh avevano o anche più. 11 se- 
nato^ sebbene non trovasse che opporre alla legge, 
ne differì sempre la discussione , e CatonB disse j 
che la legge non disapprovava^ ma che le coase- 
> gnenze ne temeva; soggiunse quindi a Cesare stes- 
so: < noi non vo^Iianiu che a spese del pubblico 
» tesoro tn compri il favore del popolo. » Cesme 
irritato lo fece imprigionare j ma tosto lo rimise 
iu libertà ; Y esempio però di Catom fxk seguito da 
Bibula e dalla maggior parte de^ senatori ^ i quaK 
limitaron&i a dicliiarare^ che sofferta non avixbboua 
alcuna innovazione. Cefors portò allora la legge al 
polo, e sostenuto da Crasso e da Pompeo^ il secon- 
do dei quali disse pubblicamente che quella le|^ 
mantenuta avrebbe anche colla spada , ottenne che 
approvata fosse j e Bibulo che opposto si era j fa 
cacciato villanamente dal popolo , che i fasci rup- 
pe , c percosse i suoi littori. Tutta V autorità con- 



DigitizGd by Google 



CAPITOLO XLIV. a45 
solare concentrossi allora m Cesare ^ e quel conso^ 
lato si disse per ischerzo y il consolato di Giulio 
e di Cesare, Il trimnvirato si strinse con nuovi nodi, 
perchè Cesare a Pompeo accordò Giuiia sua figlia 
in isposa. Catone declamò invano eontra V arbitrario 
potere di quc' magnati j ed invano si oppose alla 
legge agrana presentata alla approvazione del senato^ 
benché minacciato fosse dell' esilio ; Cicerone solo 
lo iudusse ad acconsi titire ^ dicendogli che Catone 
non ayeva bisogno di Aoma^ ma Roma stare non 
poteva senza Catone. Fìi intorno a ^uelPepoca^ che 
MeuUo NepoU pretore ^ con legge adottare fece 
r aboUaione de^ pedaggi e delle gabelle in Roma ^ 
ed in tutta 1 lLaha« Fausto Siila y affine d* onorare 
la memoria del dittatore 'di luì padre , diede al po« 
polo spettacoli di gladiatori j accompagnati da ban- 
chetti y da bagni e da distribuzioni d^ olio ; Lauula 
Spintroy pretore^ nei giuochi Apolllnari copri il tea- 
tro di un velario o di tende di lino finissimo di 
var) colori j ben descritte da Lucrezio y «e furono 
forse in quella occasione esposti alla pubblica vista 
i vasi d^ onice della grandetta delle otri di Ohio y 
della capat ita a un di presso di 5o dei uosb'i boc- 
cali^ che i^imo ha mentionati^ e che forse erano 
di alabastrite o di alabastro onichino j non meno 
che le colonne dell* a]tez2a di Sa piedi ^ che in 
Roma si videro di là ad alcun tempo y e che pari* 
nienti dette furono d' onice. In quclF anno fu pure 
da Sparta trasportata nella pubblica piatta di Roma 
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tina pittura a fresco di grandiéfimo merito , BtffiÈo 

essendosi il muro e chiuso in casse di legno j del 
che lutto il popolo fece le maniTtglie. Quel tra- 
nporto memorabile nella storia delle belle arti fii 
eseguilo per cura di Murttia e di f airone^ ecUU ca- 
roli. 

a. Cesare divenuto Ti «lui o del popolo, volle pro- 
cacciarsi anche il favore de^ cavalieri^ e di nti terso 
diminuì le somme, che pagare dolevano annualmen- 
te allo stalo. Bea vedendo Cicerone lo scopo di 
«{nelle innovaaioni , non lasciò di rappresentare pia 
volte ri timore che concepire si poteva dei tnum* 
viriy e si fece pure lecito alcuna volto^ e speeiabnen- 
le nei &uoi discorsi relativi ad Antonio , di puni»ere 
con arguti motteggi qae^ potenti oligarchi. Ma Clodm 
giunto ad essere tribuno del popolo, fu bea solle- 
cito di sfogare la sua rabbia conlra quel celebre 
oratore. Egli affrettò la caduta della repubbliesi eal 
chiederne V esilio. Sotto il consolato di Calpurmo 
Pisene^ suocero di Cesare medesimo e di Gèbinioj 
Clodio molte leggi propose vantaggiose al popolo ; 
r affetto guadagnò de' senatori e de^ cavalieri ^ limi* 
tando il potere che i censori avevano di degradarli; 
ed ai consoli procurò la destinazione di vaste prò- 
vincie, non pià regolata dalla sorte, ma dairaibitno 
del popolo. A Pisoiie furono quiiidi date la Mace- 
donia, rAcaja^ la Tessaglia e la Beoiiai a Gois- 
mio la Siria e la maggior parte dei rei; ni delTO* 
vientc. Cicerone^ a Godio oppose altro tribuno detto 
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Ninio Quadr4Uo'^ ma Chdio^ affine di togliere di 
tne^zo qualunque ostacolo^ a Cicerone promise di 
Bolla intrapreaderei che dispiacere gli potesse ^ pur* 
chè Nimio impegnasse a desistere da qualunque op* 
posizioue^ e secondo alcuni storici^ Cesare e Poin- 
peo stesso studiaronsi di persuadere Cicerone che 
Clodia non nudriva alcun sinistro disegno^ nel quale 
caso Cicerone divenuto sarebbe la viltima della loro 
perfidia. Con altra legge eseinse allora Clodia i 
suggerimenti degli auguri^ qualora alcuna legge pro- 
posta fosse dai tribuni alla assemblea ; e questo 
fec^ egli ailinchì; que^ sacerdoti ^ che amici erano di 
Cicerone j impedire non potessero la approvazione 
del decreto j che cunlra V oratore aveva disposto. 
Clodia quindi altra legge propose^ che punito fosse 
come reo di delitto di stato ehiuncpie avesse avuto 
parte alla morte di un cittadino romano, innanzi che 
3 popolo proferita avesse la condanna. Cicerone ben 
vide^ che contra di lui diretta era la trama ^ vesti 
dunque a lutto, lasciò crescere la barba, ed il soc- 
corso implorò degli amici. 11 senato vestì pure a 
latto per deliberazione dei corpo} molli pàtrizj soU 
leeitarono il popolo a favore di (Acerone^ e tra gli altri 
il fij^uulo di Crasso medesimo, che la eloquenza 
studiata aveva sotto di lui} ma Godio circondato 
dagli schiavi « dalla più vile plcbai^Iia, faceva insulta- 
re e soxaare di fango quel grand^ uomo , mentre 
per la piasia si aggirava, implorando la protezione 
ik'ciltadim^ il perché alcuni storici lo hanno anche 
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accusato di viltà. Alcuni de^ di Ini amici difcaJere 
lo ToleyaDO colarmi; ma Catane ed Ortensio dii'* 
sero, che troppo torto ei^li si farebbe imitando b 
condotta cbe con tanta gloria rinfacciala arerà a 
Cafilinm, Cicmme chiese dnnqoe a Cesare^ cbe nella 
Galiia lo conducesse come suo luogotenente ^ e (A" 
tare disposto era a compiacerlo j ma Qodio finse 
di riconciliarsi seco lui, e lo storaò da <piel dise- 
gno, il cbe tanto irritò Cesare ^ che non «olo di^ 
cbiarossi per Clodio , ma Pompeo ancora indusse s 
rimanux neutrale. Allorché Clodio accusatore si fe« 
ce di Cicerone innanzi alle tribù per la morte sen- 
za formalità di giudizio data a Lentuloj ed agli altri 
capi dei conginrati, Pàmpeo rilirossi alla campagna^ 
nè tornar voUe^ sebbene sollecitato da Pisane j per 
prestare air accusato alcun soccorso. Cicerone veden- 
dosi allora abbandonato^ fa consigliato da alcam 
amici ad allontanarsi da Boma ^ e partì di notte 
tempo Intensionato di recarsi in Sicilia, dove pre- 
tore trovavasi F^igilioy cbe a lui era debitore dcii^ 
éna prosperità. In quelP anno medesimo Cesmriy so- 
fltennto dal credito di Pompeo e di Crasso , otte»- 
to aveva dal senato e dal popolo per cin<pie anni 
con nuovo esempio il governo delle Gallie Cisalpi- 
na e Transalpina ed il comando di quatli^o legioni. 

3. Cicenme recossi da prima a Vibona, città 
della Lucania^ della quale era egli protettore. Ma 
certo VibiOj colmato da lui di favori, non solo rico* 
RÒ di 'riceverlo neOa sua casa^ ma impcA ancorai 
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che entrare potesse nella città. Cicerone ricoverossJ 
per aironi giorni presso certo Sica , cri allr. pas- 
cti avendone presso un amico detto Lenio Flocco , 
imbareossi a Brindisi. Incerto era del luogo ove re- 
care si dovesse, perchè 1. Grecia e l'Epiro infe- 
state erano da malvivcnU assoldali da Mtromo 
acerrimo di lui nimico : la Macedonia era governala 
da Pisone amico di Godio; egli d. terminossi adun- 
mie per Cizico città della iMisia. Una procella soffrì 
sul mare 5 cortese accoglienza ottenne a Dirrachio ; 
ma abbandonato alla tristezza, gli occhi volgeva 
sempre verso l ltalia , cosicché i Greci .tessi che ve- 
nivano a visitarlo , stanchi delle di lui lagnanze, co- 
stretti erano ad inventare de' sogni, che il richiamo 
di lui presagivano. Da Dirrachio pertossi a Tessa- 
lonica, ove presso Piando fermossi finche richiamato 
fu in Roma. Dal rarconlo di alcuni storici .1 racco- 
glie , che imbarcato erasi a Brindisi , perchè 1 in- 
grato rigilio ricusato aveva di riceverlo in Sicilia. 
Cicerone slesso confessa , che più volle fu in pro- 
cinto di darsi la morte , e che solo ne fu distolto 
dal suo amico Mtico. Clodia intanto aveva fatto ap- 
provare il decreto del di lui esilio e d.lb confisca 
de' di lui beni, che alcuno comperare non volle, al- 
lorché furono esposti in vendiU; Clodia fece dun- 
que incendiare le sue case nella città ed alla cam- 
pagna , ed ai pontefici ordinò di consacrare alla Lt- 
brrtà ed alla Pace Y area della di lui casa in Roma, 
affinchè mai non potesse essere rifabbricala. Catane 
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«^ponevasi tatUTia ai perniciosi disegoi di Clodia 

il che vedendo il triliutio, dichiarai'c fece eoa de- 
creto cojifUeati a profitto del popolo romano 0Ì 
atati del re di Cipro, ed incaricare fece Cat0m\ 
della esecuzione del decreto medesimo. Si aHretici 
anche la partenza di qnel grand* nomo, ordinato e*' 
sendoglì dì ristabilire in Bizanziu alcuni cittadini ^ 
cba dalla plebe ne erano stati cacciati* I trimnnii 
fcd il li'ibuiiOj che loro organo era div* , ri- 
masero despoti assoluti in Koma j ma beu tosla. 
giunse ravviso^ che gli EWezj abbandonalo are»-' 
do il loro paese ed incendiate le case e le dìs^ 
perse abitazioni j si disponevano ad invadere la 
Gallia dal lato degli Allobrogi. Cesare dovette dun- 
que partire frettolosamente da Ronta^ ed accorrere 
alla difesa della provincia al di lui reggimi to confi- 
data. Sposata egli aveva poco prima Calpiunia figlia 
di PisofiBj che destinato era per Panno seguente al 
consolato j precauzione da esso giudicata into più 
necessaria , quanto che Gabinio adulatore di Jhmpm 
essere doveva di lui collega. Cosi fino da quel tempo 
gli affari pubblici un^ influenza esercitavano sui nodi 
maritali; e questi reagivano a vicenda sul governa 
degli stati. Pisane e Gabmio erano stati 1' uno e 
r altro accusati^ il primo di eoncusdone, il secondo 
di sordidi niuueggi per conseguire le cariche, t 
aolo con viltà e con mendicate protezioni sottraili 
si erano alla condanna. E questi erano i emididlli 
che i triumviri al consolato elevavano] Un giovaae 
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questi fatti caratteristici^ avanti di ìnaoltrarmi nella 

sLoria delle imprese ài c^ucl duce, tanto più che 
sotto il consolato éi Pisane e di Gabinio ebbe luo- 
go la macchinasione di Ctedi^ eontra Cicerona^ da 
me riferita. 

4» In soK otto giorni giunse Cesare al Rodano; 

il ponte distrusse dì Ginevra^ ed una legione sola 
avendo sotto i di lui ordini in quella prOTineia, si 
diede ad arruolare nuore truppe. Gli Elyezj il pas- 
aaggio gli chiedevano^ ma egli artificiosameute diOfcfi 
le sue risposte j finché costrutto fosse un muro di 
16 piedi di altezza e della lunghezza di 19^000 
passi, guemito di un fosso e di torri dal Iago Le* 

mano iiifmo al monte Giura. Cesare prillilo era da 
Roma al cominciare di aprile | ed il giorno i3 di 
quel mese già si trovava (compiuta qudl^ opera; 3 
che ha fatto credere agli storici^ che posta vi aves- 
sero mano molte migliaja denomini di quel paese oltra 
ì legiotiarj. Cesare disse allora agli Elvezj , che i 
Bomani non permettevano mai il passaggio sulla 
loro terre a straniere armate, e soggiunse ebe impe- 
dito Io avrebbe qualora tentare si volesse. Un luogo- 
tenente y detto LoHeno j lasciò a custodia dcHn 
nuova Bnea di difesa e tornò ia Italia , onde 
in poco tempo passò di nuovo nella Gallia eoa 

cinque lr£;ioni. Si postò dunque sulle rive della Sonna^ 
che gli Elveaj passare volevano , piombò su di «ssa 
allMmprowisOy e molti rimanere ne fece sul campo» 
Si trattò allora la pace^ ma ricusando gli Elvci] di 
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dare ostaggi, Cesati alla cavaUeria ordioò di inquie- 
tarli nel loro cammino ; essendosi però i Romani 
impegnati in un eomhattìincnto in luogo sfavorevole 
tra le montagne ^ respinti furono con perdita. L^ar» 
mata iutauto soffriva per maucanza di viveri J gli 
£dai avevano promesso granaglie ^ e non le spedi- 
vano ; Cesare interrogare volle Lisco supremo loro 
magistrato e Da'iziaco j persona potente di quella 
regione, che nella armata romana trovavansi. Usco' 
gli disse ; che Dumnorice ii alcilo minore di DiVi-* 
sàacOy aspirando alla tirannia , e del soccorso lusin* 
gandosì degli Eivtzj^ tutte le biade aveva fatto tra- 
sportare fuori della provincia onde affamare e ri- 
durre al nuDa F armata Romana. DMziaco confermò 
pure il fatto senza nominare il fratello^ e Ceswc 
a riguardo di Diviziaco perdonò al colpevole. Cesare 
SI puàtò aiiura sopra Bibracte^ capitale degli Edui, 
che alcuni suppongono T odierna ÀutuH^ altri un 
villaggio, detto oggi Beauimiy ^ distante due leghe 
da quella città, altri finalmente Pebrac y città posta 
sulle frontiere delFAlvergna e del Gevandan , nel di 
cui iiDuie per venia si ravvisa 1 antico di Bribracte. 
Gli Elvezj si avanzarono essi pure da quella parte j 
attaccarono ì Romani, e dopo lunga zuffa rimasci'o 
completamente battuti , il campo perdettero ed i 
bagagli, e quella giornata costò loro la caduta di 
l3o,ooo uomini ti*a morti e prigionieri. Ricorsero 
quindi alla clemenza del vincitore ^ che latte loro 
deporre le aiini ed oUtiiuti i rìcliitsli uàla|^gi^ li 
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ri mandò al loro paese. I Boii soli sulla istauza dv^lì 
Edili ^ la fieicoltà otteuoero di stabilirsi ncUe Gallic^ 
d onde erano una volu pai lili. 

5. Gli Edai chiesero allora di essere protetti 
contra Arumsto re dei Gennani^ che in alcone 
contese con essi insorte aveva prestato aiuto ad 
alcuni popoli della Alvergaa^ ed erasi impadronito 
dà un tratto di paese dei 3equane5Ì o Senonesì| 
dopo di che imposto aveva agli Edui un tributa 
Que** popoli dcir Alvergna abitavano, secondo Stra^ 
bonCy tra T Oceano ^ i Pirenei ed il Reno^ il che li 
farebbe supporre padroni di tutta quasi la Francia 
odierna^ e Lucano e Sidonio yépollinare hanno messo 
iu campo la favola, dio dai Trojani disceudesacro 
e passati fossero nelle Gallie sullo la coudotta di 
Antmore» I Seqnanesi abitavano la provincia, iu 
tempi pià recenti conosciuta sotto il nome di Franca 
Contea. Cesare invitare fece Ariovisto ad una con* 
fereusai c sul di lui rifiuto nuovi deputati spedi, 
che gli intimassero di resUtuire agli E<lui i loro 
ostaggi, 6 di non pii condurre nelle Gallie truppe 
Germane j rappresentando gli al tempo òIcòòo y cLàe 
•sotto il di lui consolato era stato quel re onorato 
del titolo cB amico e di alleato del popolo romane. 
Ma ArioviHo rispose fieramente, che il diritto aveva 
di muovere guerra in ogni tempo ed ovunque ^ 
piacesse, e che ad alcimo non doveva rendere ra- 
gione delle condizioni ai di lui nemici imposte; 
ricusava quindi di icslituirc a^ll Ldìxi i loro Oi>Ug^i. 



DigitizGd by Google 



CAPITOLO XLIV. 255 

Cesare si risolvetUs aduoque di marciare contra jitio» 
visto y e partV per opporsi aDa di lui armata. 

6. Quel re tentava di impossessarsi di Besanzone 
capitale dei Seqtiaiii^ ma benché ai soldati Aomaoi 
si nanassero le cose più stravaganti intomo que^ 
avoTi nimiciy Cesare distrusse coOa sua sagacità 
r effetto j che que' racconti prodotti avevano su di ' 
alnmi giovani ulEciali. Ariovisto chiese una coni'c- 
rensa e la ottenne ; questa ebbe luogo in una gran- 
de pianura posta tra i due campi | nella quale ve- 
devasi una piceiola eminenza j a questa si accostarono 
durante la conferenza medesima alcuni cavalieri ger- 
mani, e cominciarono a lanciar pietre e dardi. Cesare 
staeeosst allora e tornò a raggili gnere le sue ti*uppe, 
evitando tuttavia di venire ad una battaglia. Giunsero 
qoindi nuoTÌ deputati di ^rioviM, che una missione 
di ambastiadori chiedevano per parte de^ Eomaai 
onde contamare le trattative. Cesare acconsenA; ma 

il perfido geimauo fece porre gli ambasciadun in 
feiri j levò tosto il campo ^ e cominciò ad intercet- 
tare i convogli de^ Romani.. Cesare allora volle venire 
a battaglia^ né mai potè per cinque giorni ottenerlo} 
seppe alfine da alcuno de^ prigionieri^ che profetesse 
avevano i Germani al loro seguito y le quali predetta 
loro avevano la vittoria^ purché prima della nnova 
Imia non combattessero. Cesare si avanzò ratto 6n 
lotto ai campo nemico | minacciando di assaltarlo ^ 
ed Aritmsto j pifc non potendo evitare la zuffa ^ fu 
iuiicrameoie disfatto^ e fugi^i iU là «Jal Keuo eoa 
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|>ocLi de^ suoi. Perdette egli nella battagLa dut 
mogli ed una figlia, ed altra fu £alU prigioniera 
con molti ptrsoiiagj^i distinti ti'a i Germani. Cesare 
mandò le sue truppe a quartieri d' iuverno , e passÀ 
nella GaDia Cisalpina , onde avvisare ai prcparalifi 
deil^ anno seguente. Il ti'ibuao Clodio in Romai ve-> 
deado allora la gloria preponderante di Cesare j 
cominciò a disprezzare Pompeo , e tutto il giù vane 
Tigriuie dalle mani del pretore Flavio^ a coi Pompm 
avevalo confidato , lo mandò neir Armenia , dove 
ragionevoimieute dubitare potevasi^ che nuovi tumuiù 
susciterebbe. Comprese allora Ampdò, che bisogno 
aveva di un appoggio, e pensò a Cicerone y cht 
egli aveva vilmente abbandonato. Ma Cicerone nr 
ebiamare non potevasi àc uou per decreto dt l se- 
nato o del popolo. Da 4jaesto nnlla sperare potevasip 
finché Clodio era tribuno ^ ed i consoli Pisane e 
Gabinio inntiie rendettero qualunque tentativo presso 
il senato* 11 richiamo di quel grand^ uomo non b 
dal senato approvato se uuu sullo i cou^iiii ^c"* 
cessivi JLeniulo e Metello *y ma allorché il decreto 
si portò alla assemblea del popolo , Clodio comparve 
armato nella piazza alla testa di una truppa di 
gladiatori. Aiilone uno dei nuovi tribuni condusse 
pure una eguale truppa afiiue di opporla a Clodio^ 
ed il decreto allora fu dal popolo ratificato. Cicenm 

tornò , e tarilo a B^iudisi e nelle città poste sul 
suo passaggio ) quanto inKoma, fu accolto come ia 
trionfo. Il senato lo ricevette alla porta Giipctia^ i 
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lo condusse al Ganipidogiàu ^ onde portato fu alla 
sna tàsà. sulle spalle degli abitanti di Roma. Ripi- 
gliata avendo quindi nel senato la sua antica in- 
flaenaa ^ a Pampeò procurò V onorevole commessione 
di porre riparo aWa carezza delle biade ^ che in 
Roma era grandissima ^ con ntia fkcoUà illimitata 

sa lutti i polli del Mediterraneo che durare doveva 
dnqne anni. Dai pontefici ottenne pure che iresti- 
tnita gli fosée Tarea della di lui abitazione ^ e dal 
senato un decreto per cui a pubbliche spese rifab- 
bricate fossero lé di liti case tanto tdla bittà; quanto 
alla campagna. 

7. Formata aVéVanó intanto i Belgi ima potente 
confederazione centra i Romani. Neil' Insubria levò 
quindi Cesare diie nuove legióni ^ il che prova ad 
Un tempo quanto potente fosse queàta regione^ e 
quanto devotil allora alla.vromaua repubblica. Ri- 
passò al cominciare della primavera le Alpi^ e rag^ 
giunto avendo Labi'eìio , trovos^i ih quiiitlici giurai 
sulle frontitoe dei Belgi j ma dee osservarsi ^ che la 
Gallia Belgica stèndévasi altera dal mare Bi^itannied 
iofiuo alia Senna. GU abilanlì di Rbeinis si sotto- 
misero beìi tosto a Cesat'ey il chè tanto ii^itù gli 
altri liciti aventi alla loro testa Galba re di SuÌ6- 
sons, che si mossero tosto ad assediare Bibrace 
eittà dei Rmesi, rbe però Ceutre gittnse a tempo 
(li soccorrere. Bibrace credcsi la città ^ d(;tta ora 
Bierre. Gatta nel ritirarsi da quell^ assedio , venné 
a collocarsi presso i Roaiaui ^ c passare voUe Sotto 
Star, d'hai. Fot. F: 17 
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$Ii ocelli loro il fiuoie detto ora T ÀisD€. Ceun 
accorse colla sua caTalleriay e sebbene i Belgi Of»* 
ponessero uua ostinala reslslensa j gli obliligò a 
ritirarsi con grandissima perdita. Cesam entrò tpiindi 
. nel paese di Soissons , dove la citta di Noviudaooi 
ora Noyon ^ gli aprì le porte , il quale esempio la 
imitalo dalle città pure di Bcauvaìs e di Àrnicnf. 
Ma il paese ora conosciuto sotto il nome di Cam* 
bresis, era abitato da popoli guerrieri detti Nerriasii 
i (piali collegati co gU Artesiani e coi Vennaudesi| 
poste avendo al sicuro in Inogbi inaccessibili le 
mogli loro e I loro figli; si poslaruaa in imboscala 
dietro la Sambra ^ e la cavalleria romana e k 
leeoni attaccarono ali* improTTiso ^ senaa che ordì* 
nare si potessero. La cavalleria fa posta in foga} 
ma le legioni resistettero , e le une spinsero 
Artesiani fino nel fiume ^ dove grandissimo numero 
ne uccisero, altre respinsero coraggiosamente i Vc^ 
mandesì. Due legioni può che in altra parte « 
trovavano j furono circondate dal nemico y e tutti 
furono morti o feriti gli ufficiali. Cesare aDora tolse 
ad un soldato lo scudo^ e corse a mettersi alla te* 
sta delle legioni, le quali rianimate dal di Ini esempto 
e da un soccorso opportunamente giunto ulF istante, 
ruppero i Nerviam, e ne tagliarono a peasi la mag- 
l^or parte. I vecchi, le donne ^ i lanetnili di qndk 
nazione, si sottomisero al vincitore, che le città 
loro e la loro libarti toUe preservate. Di là Cesme 
andò centra gli Aduatici^ infelice resici uo dtdl' ariuàitii 
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de^ Cimbri , che Mario are^a intieramente disfaiU 
in Italia* iiimasti essendo in quell' epoca sulle tire 
àA Reno per custodire i bagagli, e vedendo ì com- 
pagni loro distrutti^ si erano colà stabiliti. Finsero 
essi di deporre le armi loro^ ma un terzo ne 
consenraroDO; e nella notte attaccarono i Romani^ il 
che tanto irritò Cesare^ cbe entrato nella città loro, 
da qne^ popoli ce^liita por lo spavento alla sola 
vista delle macchine belliche de^ Bomani^ molti abi- 
tanti fece perire colla spada ^ « schiavi ne vendette 
53|000. Crasso j figliuolo del proconsolo e luogo- 
tenente di Cesate^ vinse pure sette popoli della 
Gallia j cioè i Veneti ^ gli Unelli j gli Osimii , i 
Coriosolitij i Sesnvii^ gli Àulerci ed i Aedoni^ e 
d impadronì di tntte le loro città. Molte nazioni 
germaniche spedirono allora deputati per prestare 
omaggio al proconsolo j ma egli posti avendo quar- 
tieri d^ inverno nel paese di Chartres ^ ncil' Augii 
e nella Torena^ recossi frettoloso nella Inanbria^ 
e per mezzo delle ricche spoglie che tolte aveva 
ai Galli ^ riuscì a procurarsi numerosi amici in Italia. 
Gatta^ altro di lui luogotenente, guerreggiò nelF in- 
remo contro alcuni popoli delle Alpi che riuscì a 
niperara. 

8. Sotto il consolato seguente di Marcio Filippo 
e di Cam» Leniuloy o piuttosto di Lentulo e di 
Metdh NepotBj ToUmeo AviiM re di Egitt0| cac- 
ciato dal trono dagli Alessandrini , venuto era ad 
implorare il soccorso de^Aomani^ malgrado F avviso 
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di Catone egli incontrato aveva a Rodi y mentre 

questi paòsavd a Cipro y e che si era oilerto a farsi 
mediatore tra etao e i di lui sudditi. Lentulo era stalo 
deputato a rimetterlo tal trono , mentre colf oro 
di jdulete gii sgraziati ambasciatori degli Alessandirki 
erano stati o uccisi, o guadagnati , o spaventali; 
ma Pompeo ambiva quella dcstiua^ione ^ ed uu sup- 
posto oracolo sibillino i Aomani sconM^iava dai 
mandare alcuna armata in Egitto. Pompeo iusisteta^ 
e Cicerone sempre mal fermo nelle sue opioiom, Loh 
tulo favoriva sensa urtare di fronte il triumviro; ed 
aiiìuc di corteggiai'e e blandire c^uest ultimO| s^indosM 
forse nel difendere Sestio tribuno, accusato di vio- 
lenze j a lanciare couti'o d'sme aleune ardite invel> 
ti ve, del che in appresso Pompeo lo rimproverò^ 
allorché annodata fu la concordia tra Cescwe , Pom^ 
peo e Crasso. Cicerone divenne allora, almeno in 
apparenza, il partigiano di Cesare y ma invano dsi 
di lui scritti vorrebbero da alcuni critici racco- 
gliersi i veri di lui sentimenti. Pompeo non paitt 
più dell Eiiitto ; L'ci i tiice figlia d" jéultit' iii pusU 
sul trono dagli Alessandrini ^ e solo di là ad akwi 
tempo Aulete (h ristabilito nella sua sede da Gùr 
binio proconsolo della Siria in onta della voluoia 
del popolo e dei decreti del senato. Cesare intaoto 
passato era nell' llliiùo , e Galla di lui luogoteueutc 
trovossi attaccato presso Octoduro, che forse è 
r odierno Marligny, da un numeroso corpo di Galli; 
cbe egli però costrinse alla iuga , uccìsi avencfe 
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loro 10,000 uomini, dopo di che si ridusse nel paese 
degli Allobrogi. Cesare fu informato.^ che i Veneti j 
cioè gli antichi abitanti di Vaimcs nella Bretagna^ si 
occopaTano di grandi preparativi di guerra^ fece dun- 
que allestire una flotta sulla Loira^ della quale confidò 
il comando a Bruto ^ e si atiìrettò a raggiuguere 
rannata. Bruto riportò snlla flotta dei nemici nna 
compiuta vittoria^ ed allora i Veneti si òuUunìiseru^ 
ma Cesare {e^e mettere a morte i capi delia loro 
riazione e Vendere tulli gli altri come schiavi. 
Tituno Sabino vinse al teiupo stesso Feridorice 
conandante degli lineili j é questi soggiogò non 
meno che. gli Aulerci o gli Eburovici ed i Lessovii. 
Variano gli eruditi sulla situazione degli Uneliì, 
collocandoli alcuni a Coutancc^ altri a Golciitin ^ 
altri più vicino alla Bretagna; gli £burovici, ed i 
Lessovli non erano che ì;1ì abitauli di Evreux e di 
Lisienxj il che serve a dare una giusta idea della 
maggior parte dei popoli, nei commentari di Cesare 
pomposamente nominati. Crasso pure , spedito nella 
Àipiitania, strinse d'assedio la capitale dei Sociati 
e se ne impadronì ^ ma resistendo tuttavia gli altri 
Àcpiitani^ marciò contra di essi , ed in una giornata 
campale uccise loro 3o,oqo uomini, con che ottenne 
la conquista di tutta la loro provincia. Più non 
erano sotto le armi se non 1 Morini ed i Menapii^ 
^ioè gli abitanti dei territori detti in seguito di 
Terovana^ di Gneldria^ di Giuliers e di Cleves. Ce» 
tare volle attaccarli: ma essi ritiraronsi in luoghi 
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inaccessibiU y ed «gii non riiuii che m devastare SI 
loro paese. NeH^ inTemo^ acquartitrate ayendo le sue 
troppe presso Evreux e LisieHx | tornò ancora odia 
Gallìa Cisalpina^ donde non lasciò di prendere parte 
agli afTari interni di Roma. Fu per di lui arviso^ 
che Godio d^accordo cogli arospiei tentò la demolì* 
zione della nuova casa di Ciccione^ il che solo la 
impedito dal tribono MUone, Come a Jhmpm recava 
molestia la gloria ognora crescente di Cesare, cod 
a Cesare recava alcun tnrbamento 1' unione di Cic^ 
rone con Pompeo. Finsero tuttaria V uno e V altro 
concordia ed amicizia ; afUncbè Crasso da essi non 
si staccasse j e Cosare temeva in particolare , Ab 
consolo fosse eletto DomÌEio Erwbarbo^ il quale 
iiichiarato aveva ^ che essendo di quella dignità 
rivestito 9 abbreviato avrebbe il di Ini proconsolalo 
nelle Gallie. Enoharho era altronde sostenuto in 
particolare da Colone e da tntti i numerosi niattct 

del tnunivirato^ che iu Koma si tiovavano. Eisol- 
Ycttero adnnque Pompeo e Crasso di chiedere esti 
medesimi il consolato, e recaronsi a Lncca, dove 
con Cesare si incontrarono ed ottennero tutto il 
di Ini favore* Enobarboj il giorno della deaione usci 
avanti il nascere del sole, accompagnato da Catana 
e da nno schiaro che portava una fiaccola; ina bKr 

ti appena pochi passi, lo schiavo fu ucciso da alcuni 
che lo attendevano y ed i due patrìzi non 
trovarono scampo se non nella fuga; CSelOfie h 
altresì ferito in un braccio. U senato volle scoprire 
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gli autori del delitto; Ciodio alla te^ìld del pupo- 
ìsàìcào lo impedì) il tribuno QgQ CaUme si oppose 
alla radunanza de^ comizj *, nacque per ciò un intcì^- 
regno ^ nel quale come in occasione di pubblica 
calamità i senatort cestirono a lutto. Non ignoravano 
essi però| che Crasso e Pomfìea erano gli autori 
del tumulto ; e quindi ad essi domandarono^ se al 
consolato aspirassero ^ e sulla loro aifermativa il 
senato ed il popolo passarono ad eleggerli ad una- 
nimità di suffragi. 

9» Cesare ^ più non temendo di essere ricbian^tu^ 
and& aDora contra gli Ussipii ed i Teateri, che alcuni 
moderni geografi collocano nei contomi di Zutphen ^ 
ma che pià ▼eramenie y secondo Tacito , erano no* 
maJi o erranti. Questi^ ca<:ciatl dalla patria loro per 
opera degli Svevi^ avevano passato il fieno ^ e mo- 
stravano inteniaone di stabflirsi nella Gallia Belgica. 
Air avvicinarsi di Cesare^ qat' Germani oi&irouo di 
assisterlo nelle sue imprese ^ se loro assegnare vo* 
leva alcune terre 3 ma Cesa/e rispose ; che più iiuu 
vi aveva luogo nelle Gallio al ricevimento di nuovi 
ospiti; che però chic derebbe agli Ubii^ popoli situati 
all'iotorno di Colonia| se ricevere li volessero. Fiu.« 
sero qnc^ barbari di venire a trattativa cogli Ubu 
&0U0 la di lui mediazione j ma a tiadimento attac- 
canmo i Bomani» e loro uccisero cirea 70 uomini^ 

del clie iiritato Cesare^ gli attaccò egli pure ali un- 
prowisoy e ne fece tanto orribile strage ^ che di 
400^000 die essi erano ^ ben podii riuscirono a 
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salvarsi. Volle allora Cesare penetrare nella Gemttf 

nia y e portare culà il terrore delle armi romane j 
e quiiM^ coslmire fece in dieci giorni im ponte ni 
Reno j e coniinriò dal devastare il paese cto* Sicam- 
brì , dei quali difficikneate potrebbe ora indicarsi b 
sede j akro non sapendosi di certo se non che sulle 
rive abitavano dclT Yssel ^ e che grandissimo trailo 
occupavano della Germania* Sparse pure lo spavento 
tra gli Svcvi ^ che abitavano nei paesi ora conosciuti 
sotto il nome di Meclenburghesc ^ di Brandeburgke^ 
se ^ di Turingra e di parie della Sassonia ; ma non 
giudicò opportuno di rimanere più a limgo tra qoe^ , 
barbari^ e in soK diciotto giorni ripassò il Reno 
c ruppe il ponlf. Àssuggeltita per tal modo U 
Ga)lia , ed atterrita una parte detta Germania y ri* 
solvette dì passare nella Gran Bretagna j onde pu- 
nire quegK isolani che prestati avevano soccorso ai 
Galli contra i Komani. Informatosi quindi con giv^ 
dissima cura del modo di guerreggiare de' tanni, \ 
delle loro leggi , del loro governo , dei loro porti , 
un ufflciule spedl^er nome f^olusano j affinchè con 
una nave da guerra esaminare potesse le coste Aé- 
Y isola. I Britanni allora forono presi da spavento, 
e vai'j popoli spedirono a Cesare deputati , otin q(Ìo 
sommessione ed ostaggi della loro fedeltà. Cesare 
accolse con favore que^ deputali ^ ed alle case loro 
li rimandò accompagnati da un Artesiano^ detto Co' , 
mìo j nomo molto slinialo dai Britanni y e nel quals ' 
^^fwe molto si coK|fidava. Questi scorrere dov^^ | 
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I paesi dell^ laghiiteira j ed esortare i popoli a ri- 
coaosctre il. dominio de' Romani : ma temendo egli 
di correre alcun rischio tra quelle popolazioni y 
cincpie giorni interi si trattenne suUe coste sema- 
uscire dal vascello ^ ed a Cesare tornò probabil- 
mente con mentita relazione ^ che diede origine ad 
una guerra atroce. 

IO. Cesare partt Terso messa notte dal conti* 
nente nel punto più Ticino air isola ^ e la terra sco* 
prì verso le quattro del mattino. £4ou trovò tuttavia 
Inogo opportuno allo sbarco y perchè la spiaggia 
era ingombra di dune o mouticelli ^ dai quali gli 
isolani potenmo lanciare dardi fino al mare ed ai 
vascelli, bccse tuttavia assistito dal vento e dalla 
marea ^ e trovossi a fronte di soldati armati leggier* 
mente ed agilissimi , mentre i Romani nell^acqna 
più o meno profonda imbarasoati erano dal peso 
delle loro, armi^ e non notinosi del Inogo in 
cui sì trovavano. Mancava già ai legionari il co- 
raggio, allorché nn porta insegne lanciossi animoso 
fViori della nave y ed eccitò gli altri a seguirlo y 
se r aquila abbandonare non Tolcfano in mano ai 
barbari. Giunsero per tal modo i Romani alla ipiag* 
già j ed t barbari cacciarono e dispersero } cosicché 
questi spedirono tosto deputati a Cesare ^ offerendo 
sommessione ed obbedienza. Cesare chiese ostaggi } 
ma in qnel frattempo nna procella disperse le oaTi 
onerarie de' Romani e li lasciò in grande penuria 
di vivm y il che vedendo i Britanni ^ hmgi dal man* 
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cbre ostaggi richiesti^ credettero di potare eter» 
minare qtie^ iiraitterì ^ e la VII legione attaccarono, 
mentre era ooei^ala a tagliai 3 grano. Cesare 
gtnnse a tempo con alcune coorti j e quella legione 
ridusse a salvamento. Ma i Britanni attaccarono <S 
là ad alcnni giorni lo tleaio Cesar» tuo campo^ 
ed essendo stati fugati y rinnovarono tosto le piy 
posizioni di pace. ^ Cssare si accontentò di cttgne m 
doppio nomerò di ostaggi , e temendo nelT equino- 
aio Ticino peggiori burrasche , si imbarcò tosto cogli 
ostaggi, lasciò le sue truppe nella GaUta, e tornò 
nella losuhria , che egt sembrava pariicolai-mente 
prediligere^ giacebò non altrove d'ordinario tratte* 
nevasi nel verno. Pompeo e Crasso dominavano in- 
tanto come despoti in Boma, e Trebonio tribuno 
del popolo , affine di renderà in tutto e^^uali n Ce- 
sare^ una legge propose, che a Crasso a tonava il 
gOTcrno della Siria j dell^ Egitto e della Macedonia, 
ed a Pompeo (quello delle due Spagne per lo spa- 
aio di ciilqoe anni y siccome con Ce$are erasi pra- 
ticato. Catone volle opporsi, ma il tribuno lo fece 
imprigionare. Si osservò ^ che il quinquennio di Ce- 
jore era vicino a spirare , e qnindi gli amici di lai 
consentire non vullcro^ se prorogato non era per 
altri cinque anni il governo pure delle Gallie a 

Cesaro cuiifcriU). Allora fu iippiovata la legge Tre- 
l>onia| nella quale si rietò altresì il richiamo di 
alcimi di qne^ governatori avanti Fepdca stabilita j 
e H diede loro la ineoltà dì levare quel numero di 
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trappe y che esM giudicherebbono opportmio ^ e di 
«aigere dai re e dagli flati alleati tatto 3 danaro 
e tutti a aoldati ^ di cui essi credessero abbisognare. 
Difenirano essi per tal modo arbitri aasolati deU 
r impero. Crasso che ambiva di guerreggiare col 
Parli 9 imbareosii e Brindiii ^ mentre aBCom du- 
rava il di lui cOQSolato ; e Pompeo più astuto , pre^- 
kti di aoggiomare in fioma| dorè affine di guada- 
gaare maggiormente la attma e Taffetto del popolo^ 
costruire fece un vasto teatro di pietra , e diede al 
pay>lieo magnifici apaltaeoli, nei quali ai Tidcro 
didotto elefanti e 5 00 leonL 

it. Eletti fiirono consoli nell^ anno tegnente Do* 
lairio Enobarbo e Claudio H Belloy avverso il primo 
oltremodo al triumvirato ^ nel cbe T appoggio aveva 
di Cafone ; me Ptmpoo aveva intomo a ae una 
potente armata ^ cosicché tolto era ai patriotti più 
idanti il £ure alcun tentative per la pubblica libertà. 

Cesare meditava intanto una nuova impresa nelle 
isoU Eritannicbe } ma trattouito fi& dalla rivolta di 
£idiiek>fiinro capo de^^ abitanti di Treveri e di 
Dumnorice capo degli £dui. li primo si sottomise 
iir avvicinarsi di Cesare j il secondo fu sconfitto ed 
ucciso I perchè di seguire ricusava il vincitore y che 
iseo ToUe condurre tutti i nobili o i pià illustri 
tra i Galli. Cestire imbarcossi allora con cinque le- 
gioni e aooo cavalli | e sbarcò senza ostacolo in 
lagliilterra. attaccA e fonò il campo degli iso- 
iaai^ i quaK atterriti dai di lui progressi^ più non 



»68 L f B K O II. » A 1 T C II. 

compai*>'cro in corpo armala y e solo ìavauo « 
oppoi«ro al passaggio del Tamigi , che Cesare ese- 
guì ad onta dei loro sforzi. Cassis ciano o Cassivc* 
homo loro capo, disponcTasi tattavia a resistere ^ e 
Molti carri avera armati in guerra , che grandissima 
molestia ai Romani arrecavano ; ma il capo de^ Tri- 
Bobanti, detto Mandubraziey sdegnato comtra Taltro 
capo che ucciso aveva il di lui padre Ji/unoiiuenziOj 
i suoi cgmpatriotti trasse- ad abbraociare il paHito 
de^ Romani. Dovette dunque anche Cassivelmmo sot* 
tomettersi dopo aicimi inutili attacchi y e ciare ostag* 
gi ; e Cesare- imbarcò tosto le sue troppe ^ e tornò 
nella Gidlia. Osservauo a qiu sto proposito alcnni 
sl0rÌGÌy che malgrado le vittorie da Cesare stesso 
riferite nc^ suoi comiueularj , partì egli dalF isola 
aensa lasciare colà nè truppe, né piasse fortificate, né 
presidia nè governatori, nè alcun segno del conqut> 
stato dominio^ il che dà luogo a dubitare^ che le sue 
iqpedisioni non fossero nè cosi felici, nè cosi vantag- 
giose o gloriole, corno egli racconta y al che servoua 
di conferma un verso di ÌMcano^ nel quale dioesi 
chiaramente che mostrò a quegli isolani le spalle 
atterrite , ed il racconto di Diom^ che tutta la ian* 
tcria di Cesare fu in una giornata campale disfatta, 
^ e tutta sarebbe stata sterminata seuza il soccorsa 
della cavalleria. Nelle GaUie Cesare^ ta. informate % 

che morta era la di lui figlia Giulia j la quale col 
suo raro avvedimento impedito aveva più volle una 
aperta scissione tra il padre ed U marito* Tanta 
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«ra quella donna appreizala * dal popolo^ che se* 
polla fu oel campo cU Marte , onore che solo ac-^ 
cordatasi ai pià ^andi eroi deHa repubblica. La 
Gallia mancaTa iuianto di viveri ^ e Ceswe costile ito 
fa a eeparare le me truppe onde rendere loro pìà 
agevoli i nitzzi di sussistere y il clic aj;li Eburoui , 
in oggi i Liegesi ^ diede adito ad attaccare una le* 
glene e cinque coorti che nel paese loro eransi col- 
locate sotto il comando di Sabino e di Cotta. Ài 
tempo alesso Ambioricej uno dei principidi tra i 
Galli ^ andò ad awt rtirc que^ due capi assediati nei 
loro campo, che tutte le naaioni della Gallia muo- 
ireransi ad assalirli j e che egli offeriva loro il pas- 
saggio sulle sue terre onde raggiuguere potessem 
Cesare o Labieno. I Romani accolsero con gioja la 
offerta^ ma traili dal perfido in una imboscata y 
fiirono ttttti tagliati a p^ai. Altra legione comanda" 
ta da Quinto Cicerone j che trova vasi presso 
Aduatici j fu pure attaccata a tradimento da Jbtt- 
biaricej o piuttosto dagli Aduatici e dai Nerviani^ da 
esso sollevali dopo aicuue vittorie sui Romaui ripor- 
tale; ma Quinto si sostenne con tanto valore ^ che 

Cesare ehhe campo di òOCLoircrlo. Vcckiulo UUlavia 
i Romani attaccati da ogni parte ed a perdite fre* 
quenli esposti^ ed una legione da jimbiorice distrai- * 
ta , benché Labieno vincesse Induaonuiro Cesare^ 
malgrado le sue vittorie , ed una Ira V altre atre* 
pilota ^ con 7000 Romani ripoi lata supia 60^000 

Galli ^ che Cicerone avevano attaccato^ fu costretto 



Digitized by Google 



\jt Limo lì. F A m T B IL 

a chiedere soccorso « Ibmpeo che due legioni gli 
accordò di quette che egli tenert in Boma. An^m 
mostrò allora di non conoscere i disegni di Cesare^ 
cha CaUm0 scoperto aveva ^ sebbene incspace fosse 
ad impedirne la esecuzione. Egli propose tuttavìa una 
legge ^ perchè mercanteggiati non fossero i suffiragì; 
ma r odio Incontrò egoalmeiite dei poveri e dei ricchi^ 
dei primi che un mezzo pcxdevano di guadagno^ dei 
secondi che più sicuri non erano di gingiiere alle 
ambite dignità. Il male divenne forse peggiore, ]pep- 
ehe 1^ asj^ranti al consolato y invece di comperare 

i suffragi de' privati j grandi somme ofTerirono ai 
consoU regnanti o ai trhunvirL Fortunatamente un 
tribuno detto Muzio Seetfùla adottò fl sistera» di 
sciogliere T assemblea al momento che passare si 
doveva aDa eleiione ^ e quindi cadde la repubbUcu 

iu uu lungo intenxgno. 

12. Crebbe allora oltremodo T autorità di Pòm^ 
peOj il quale avendo sotto i di lui ordini un^arroa- 
ta nelle vicinanze di Komai ottenne che per sette 
mesi si differisse F elesione da' nuovi consoli. I di 
lui amici in questo frattempo andavano spargendo 
nel popolO| e stndiavaasi di persuadere ognuno^ che 
in quello stato dei pubblici affari Roma doveva 
essere governata da un solo j ed un tribuno detto 
Lucejo propose che l\mfWù eletto fosse dittatore. 
Catone si oppose a questa proposizione con tanto 
vigore , die il tribuno fu in pericolo di enere pri- 
vato della sua carica. Poinp^o stesso temette di 
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perdere il fkrore del popolo , e quinclt la8cS& ehe 
eletti fossero consoli Domizio Calvino e Falerio 
Messala, Non fii per questo Roma trancpiìlla^ per- 
chè sotto il consolato loro frequenti furono i tu- 
malti ^ e non rari gli assassinj. I candidati che ca- 
riche curali amhivano ^ non ai privati , ma ai capi 
de^ partiti ofirivano pubbhcamente il danaro \ e co- 
loro che la proleiione loro venderano , la Tiolenia 
adoperavano a favore dei loro protetti^ cosicché, 
ninna carica ai conferiva ^ che alcun cittadino non 
perdesse la vita. Crasso iutanto una guerra infelice 
intrapresa aveva contra i Parti. Egli fa hattuto piti 
volte y tà nccSso a tradimento egli stesso ^ ed 
allora cessò quel freno che la di lui presenza im- 
posto aveva aU"^ ambizione di Cesare e di Pompeo» 
Questi riconoscere non voleva alcuno a lui eguale 
in potere j Cesare non poteva tollerare alcnno ^ che 
a Ini fosse superiore j e quindi nacquero quelle di* 
scordi e fataU che la distruzione portarono della re» 
pubblica. 

i3. Si attribuisce la sventura di Crasso non 
tanto alla di lui imperizia^ q[aanto al di lui orgoglio. 
Sprezzava egli le popolari superstizioni^ e sprezzava 
eguafanente i nemici. £ntrò da prima nella Mesopo- 
tanua ^ e dopo essersi impadronito di alcune citta y 
tornò a passare F inverno nella Siria. I templi sac- 
cheggiò e quelli specialmente di Gerapoli e di Ge* 
msalemmej al quale prtjposito Jìollin lo compiange 
di non avere conosciuto il vero Dio che colà si 
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adorava } ma questo s€rUtore è caduto in grai^Ui*^ 
me cmxrey ìftituendo un paragone tra Crono e 
Pompeo j che infelici suppone egualmente V uno e 
Faltro^ da che TÌolato aveTano il rispetto dovuto si 
tempio di Gerusalemme. Pompeò fu per lungo tem- 
po felicissimo dopo quel latto ^ e vinse in Oriente^ in 
Sicilia e nella Spagna^ ed avventuroso fu ndle priae 
sue imprese iu Italia. 11 solo Crasso^ spìnto da una 
folle cenfidenza^ rimandò con orgoglio una aml>asaati 
a lui spedila dal re de^Paiù^ td inuoltrat e sì volle, 
benché scoraggiata fosse la di Itti annata. Quel n 
* che guerra aveva pure con jirtaboMOj andò contra qne- 
òli iu persona nella Armenia^ e contra Crasso >|r ìU 
Surena che con valore e destretta trionfò dei Av* 
mani ^ e Crasso portò a ripassare TEuirate ed a 
tornare nella Mesopotamia. Crasso quindi^ tradito 
da Ah^ re di Edessa , si lasciò condurre nelle 
pianure della Mesopotamia^ situazione per esso svan- 
taggiosa , e colà fu pienamente battuto dai Partii 
peri il di lui figlio , il quale dopo avere dato pro- 
ve straordinarie di valore, vinto alfine e ferito, an- 
ziché cadere nelle mani àv\ nimico, forzò il di lui 
•ottdiero ad ucciderlo. Crasso sostenne con coraggio 
V annuncio di quella perdita ; ma spaventati i di Ini 
iìoldali rìlirai unsi la notte nella città di Carré ; 
insegniti però dai Parti , fiiggirono di nuovo nella 
oscurità con Crasso medesimo | il di cut (|Uisture 
Cassio dalla annata staecossi e passò nella Siria. 
Crasso avrebbe ancora potuto sottrarsi al nemici 
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ehe darWcino Io inseguiva; ma il perfido Surma 

invitollo ad una conferenza ^ alla quale Crasso re- 
cossi , indotto da un princìpio di soUevasione che 
nella armata si manlfeslava^ e colà fu a traduuento 
nccìsoy nel momento appunto che Sitìrenà la pace 
dava per conchiusa, e condurre lo voleva più vi- 
cino al fiume onde sottoscrivere il trattato. Gli si 
tagliarono il capo e la mailo destra^ che portaté 
furono in trionfo ad Orode re dei Pai'ti^ e Sarcnciy 
entrando in Seleucia^ imitare volle \t pompe trionfali 
dei £omaui medesimii 
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CAPITOLO XLV. 

■ 

Dalli moktb di Ciia«so 
sno il vuncipio dblla ooemià citilb. 

Assassinio di Glodio* Pompeo solo console ù 

Munta. Giudizio e condanna di Mllone. - Continiuà- 
zhne della guerra nelle Gallie. Infelici imprese dei 
Romani in quella regione, - Nuove \>ittorie di Cesa< 
re. Imprese di Cicerone nelia Cilicio, - Cesare cAie- 
de di essere confermato nel comando delle Gallis 
e soffre un rifiuto. Finisce la ^uaia in quelle rù^ 
gioni e le riduce allo staio di provincia romana, • 
Prime dissensioni tra Cesare e Pompeo. Mitonio di 
Cicerone dalla Cilida» Continuazione delle conf 
tese tra Cesare e Pompeo. Decreti del senato oon- 
tra Cesare, Origine della gueim civile, - A'ote CfO* 
nologiche. 

§. I . *\^edcn do Pompeo uno dei triumviri eslio- 
ÌQ y V altro lontano | i tumulti prese a fomentare 
della cktà^ sperando per tal messo di giugoere ala 
dilla tura. Accadde allora T assassinio di Ciudioj che 
eon Milone ineontrossi nell^andare a Lanuvio. Clodit 
trovavasi a cavallu accoinpcigiiato tla aKuni schuvi^ 
Milane sedeva in un cocchio colla moglie ed alcune 
altre donne^ seguito da alcnni domestici* MelFinomUo 
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ttro non fec«ro i due rivali che guar«lar8Ì con 00- 

iiio bieco ^ ma gli schiavi ed i domc&Uct cuniiucidi- 
ODO ad ofFendersi ira di loro con parole e quindi' 
ennero alle mani. Ali Ione scese dal carro e Uatta 

I 3paJa attaccò gli schiavi eh Clodia j Clodio «tesso 

II nella mischia ferito gravemente nel capo, e por- 
to ad una casa vicma^ dove Milone seguii ulto e 

;li tolse la vita. Narrano altri^ che J/À/one vedendo 
l rivale vicino ii morii^e per la ferita ricevuta , cor- 
esse a Roma alBné di impedire ehb quella morte de<« 
critta non fosse in modo che aggravare potesse la 
li lui condotta. U corpo però di Clodio fu traspor- 
ato in città; e migllaja di cittadini corsero per in- 
:eiidiarc la casa di Miloìie\ ma respinti furono dal 
ladrone stesso alla testa dei snoi servi , e molti 
iuiouo uccisi. Il cadavere di Gladio fu (quindi tratto 
nella sala del senato , dove spezzati furono tutti i 
sedili^ e con questi formossi il rogo. Il fuoco co- 
municossi ali edifizio ^ e fu ridotta in cenere la se- 
de del più angusto magbtrato della terra. MiloM 
guadagnò tosto uno dei tnbuui del popolo ^ detto 
Cedilo j che al suo tribunale citoUo^ ben disposto 
aJ assolverlo ; ma il popolo attaccò Milane ed il 
tribuno che gran pericolo corse delia vita | e sotto 
il vano pretesto di cercare gli amici di Milane^ si 
;i}»Laudonò ad ogni sorta di eccessi. Gli aniici di 
Pompeo sollecitarono allora la esecuzione d^l dise<> 
giio loro di portarlo alla dittatura j lua Catone^ ve- 
dendo di non potersi opporre direttamente alla di 
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lui elevazione , al senato adunato per queir oggetto' 
propose di eleggerlo solo consolo^ giaccia- in tale 
quaVlà doveva rendere contò al popolo della raa 
aiiimitiistrazìone. Fu egli dimque con nuovo est iiipio 
nominato solo al consolato^ ed un anniento di tnip> 
pc gli fu accordalo j ed una somma annuale di mille 
talenti onde provvedere al loro sostentamento. Gnor 
fermato fu ancora per quattro anni nel governo 
della Spagna^ colla facoltà di putcre quella provìu* 
eia reggere per mezzo di deputati. Investito di nno- 
vo puUiCj Pompeo staliili il f;l"iiio in cui Milone 
sarebbe giudicato. Àppio Clamilo fratello deir ucciso 
comparve^ ed arringò come accusatore ; Cicerone as- 
sunse la difesa del reo^ ma intimorito dalla presenza 
di Pompeo e dei soldati che lo circondavano , forse 
auclie dalla contraria (iis[Hjsizioue del popolo^ non 
ardi pronunziare la bellissima orazione y che ci è 
stata ti'a le di lui opere trasmessa j t Milane esi- 
liato ritirare si dovette a Marsiglia) dove leggendo 
quella orazione^ ebbe a dire che se Cicerone reci* 
tata la avesse, mangiati non avrelìbe egli a Marsi- 
glia i pesci barbati. 

2. Cesare iutaiiLo , i ìc l vuU avendo i chiesti soc* 
corsi ^ i popoli rubellati delle Gallie soggiogava di 
bel nuovo , c giunto 1 inverno tornò ancora nella 
Insubria. Temeva egli , che Bampeo dopo la morte 
di Giulia e quella di Crasso^ non si rendesse t 
lui supcriore in potere. Mandò quindi somme g^al^ 
diose a Roma^ affinchè distribuite fossero al pop »• 
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sare per Novioduuj , ove lascialo aveva il tesoro 
ed i viveri deirannata; ma trovò che gli Edm tiiUo 
avevano preso c la città stessa incentliata. Si volse 
dunque verso Agcndico^ ora 6ens^ sperando dirio- 
lursi con Labieno y 3 quale intanto era stato nel 
fftio rammino attaccato da Canudageno comandaote 
de^ Galli ^ Labieno riusd tuttavia a superare qnd* 
r attacco ^ e giunse ad Agcudico ^ ove lasciato ave» 
va i bagagli, e quindi al campo di Cesare» 

3. Pressoché tutti però i popoli della GalSa 
Celtica sollevati si erano e dichiarati in favore dei 
ribelli *y e riconosciuto avendo Percingetoriee par 
capo loro j vennero ad attaccare Cesare y che li re- 
spinse, gli sconfisse e gli insegui fino ad Àlesia, alle 
quale città pose tosto V assedio. Ma quella piaua 
era troppo bene situata, e Fercingeiorice colà ù 
era chiuso con 80^000 Uomini. Cesare le truppe 
spose intorno aUa città, ed il suo campo fortificò 
onde ndnrre gli assediati alF estremo col togliere 
.loro i viveri. Facingetorice però uscir fece tutti co- 
loro , che non erano in istato di concorrere aBa 
difesa y e non avendo Cesare voluto accordare lora 
il passaggio, quegli infelici morirono tutti di fune 
entro le linee di circonvallasione. Giunse allora al 
soccorso della città un^ armata di i5o,ooo uomini 
sotto gli ordini di quattro comandanti ^ il primario 
de^ quali era Comio , da Cesare colmato di favori. 
Cesare fu attaccato ne^ suoi trinceramenti ; tre bat- 
taglie sostenne , e tre volte respinse il nemico ^ il 
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ebe Fercingstorice indusse a rendere la piazza a 
discrezione^ e Cesare tutti i Galli che colà si troTa- 
vano, daniìò alla schiavitù , soli gli ÀlTemi eceet- 
tnando e gli Edui. Molto giovò ai Romani quella 
distinzione j giacché gli Àlverui tutti si sottomisero 
mìV istante , e gli Edni accolsero Cesare nella loro 
capitale^ dove passò P inverno. Lodata fu grande- 
mente la condotta di Cesare come politico non me- 
no che guerriero j si disse che alcuu roraauo uou 
Jirera giammai fatto altrettanto y ed in Roma si or* 
dinarono pubbliche cerimonie per rendere grazie 
agii Dei di que^ fortunati avvenimenti. Pontpeo in- 
tanto sposata aveva Cornelia figlia dì Cecitio Me^ 
tMo y ed intento a procurarsi il favore del senato^ 
crasi associato il suocero nel consolato. Catone tro- 

voaòi Ufi ruolo (lo* candidati per la nuova elezione J 
ma preferiti furono Claudio Marcello e Sulpicio 
Bufoj partitanti di Pompeo, Cicerone in forza di 
un decreto ^ ohe obbligava i consoli ed i pretori di 
alcnni anni addietro a recarsi nelle provincie ad 
essi destinate dalla sorte ^ parùrc dovette con due 
legioni per la Gilicia. Giunto in quella provincia sep* 
pe da Antioco re di Coraagcne, che i Parti passato 
avevano T Eufrate} attraversò quindi la Cappadocia^ 
ed arvietnossi al monte Tauro affine di troncare i 
prop'cssi del nimico. Udendo poscia che riuniti eran- 
ti i Parti intomo al monte Amano , gli attaccò , lì 
volse in liiga^ riprese loro molte fortezze, che oc- 
cupate avevano y e Pindenisso espugnò dopò un as» 
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srdio di 57 gàorui^ clic la piazza più furtc era dcd^ 
Ciiicia* Otteime quindi dai aoldati il titolo di ioip^ 
ratore^ ma può crcdcidi^ che Qiùnto di luì liatcìla^ 
il quale militato aveva con onore sotto Cesare nelle 
GalHe , più ogni altro oontribnisse ai fidici eoo- 
ce&6Ì deli' oratore in «pieUa spedizione, 

4. Cesare passava intanto F inverno a Bihracle 
capitale degli Edui, attento egualmcutc ai} os&ervax^s 
gli avvenimenti di ftoma^ ed a fare i preparativi 
per termiuarc la guerra nille Gallie. lu Roma i^o- 
deva egli in preferenia il iavore del popolo^ ma il 
senato dato ai era al partito di Bmpeo. MarcM» 
Hiocero e colkga di ^est^ ultimo^ propose perlioo 
che Cesare richiamato fosse innanai il termine ala^ 
Lilito j e non riuscendo ncU iuleuto y studiussì in 
ogni modo di avvilire ed irritare il proconsolo. £gU 
lece perGno LaUeic càudebucute con verghe uii se- 
natore di ComO; che Cesare aveva fatto dàchiarave 
colonia vomana y e a quelF inMice disse , che de^ 
terminato $i era a quel passo^ afiìnchò tornando mor 
strare potesse a Cesare le spalle insanguinate. Cesa^ 
re ìli (juel tempo ckiese al senato la proiunga^uiie 
del suo comanda; ma dominato essendo il senato 
da roiìiptào e da Marcello^ sofJÌì*ire dovette egli ua 
rifiuto. Si narra y che mettesse aUora la mano aDa 
spada y ed in presenta de^ suoi ufficiali dicesse : 
^^ Questo ierro daranuai ciò ohe Pompeo mi ricusa > y 
Plutarco però mette queste parole in bocca^ di 
àUt uliìcia]e da Cesare spedito a |ioma| che alia 
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porta del seaato attendeva la risoluzione dì quel 
corpo. Certo è che Cesare affrettò allora il compi- 
mento delle sue imprese contra i Galli ] e sapendo 
che dopo la batta£;lia di Alesia eransi detcrminati a 
combattere separatamente ^ attaccò anche nell^ in- 
verno e soggiogò gli uni dietro gli altri i Biturigi y 
\ Carnuti ed i Remesii. I Carnuti diconsi gli abi^ 
tanti della odierna Chartres y ma se vero c che un 
villaggio della Lombardia detto fosse CarnutomagOj 
ora Carnago j da uaa disfatta colà sostenuta dai 
Carnuti j converrebbe annoverare que' popoli tra i 
Galli che in diverse epoche scesero in Italia. Entrò 
pure nel paese de^ Btllovaci che vinse in giornata 
campale* uccise Correo altro deMoro capì, e tutta 
ridusse al dovere la Gallia Belgica \ di là passò a 
devastare il paese degli Eburoni , mentre Labicrio 
fpiello poneva a guasto de' Treviresi. DuiniiarOy co- 
mandante degli Andiani rubellati j assediò Limono , 
ora Poitiers * ma Ccuiinio e Fabioy comandanti ro- 
mani, lo obbligarono a levare l'assedio, ed il secondo 
lo inseguì , gli uccise 1 a, 000 uomini , e dispersa 
avendo tutta la di lui armata, entrò nelle terre dei 
Carnuti , e questi soggiogò non solo , ma anche gli 
Armorici, abitanti sulle sponde deirOceano. Due soli 
comandanti de'' Galli tenevansi ancora a campo, Drapa 
coi Senoni e Luterio coi Cadurci o Cadurciani ^ 
ma air avvicinarsi de' Romani , questi ancora ritira-? 
ronsi in una piazza forte delta Uocelloduiuun ^ da 
alcuni confusa con Caliors , da alti'i situata sulL-^ 
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froutiera del Quercy e del LimosÌDo. Caninio ime> 
gttì que^ Galli j riuscì a fiigare le loro troppe y mm 
non ad impadrooirsi di quella città. Accorse allora 
Cesare colla sua armata Sdo dalla estremiti Aàlm 
Gallia Belgica y tolse Y acqua alla città , e fattosene 
padrone , fece tagliare la destra a tutti gli abitaoii 
che in istato erano dì portar Farmi. Sparso aTendo 
quindi il terrore in tutta la Gallia j tutto il tratta 
di quel paese dai Pirenei e dalle Alpi infino al B*- 
110 ed al mare^ ridusse in profiucia romana sotto ià 
comando di un pretore» Si narra cbe nelle dÌTcne 
imprese coutra i Galli dosare prendesse 800 città^ 
soggiogasse 3oo popoli diversi, e tre milioni deno- 
mini vincesse in diverse battaglie^ dei quali un mi* 
lione fu morto e due furono fatti prigionieri. 

5. Disposte avendo quindi Cesare le sue truppe^ 
ouiic tenere in ilo vere quella vasta regione canqui- 
•tata^ a Nemetocenna si ridusse nel centro della 
G.illia Belgica, ti onde con tanto avvedimento e 
tanta dolcezia resse i popoli soggiogati ^ che ai ri- 
conobbe non meno valente nelFarte di gOTemare^ 
cbe in quella di vincere. Ma JPompeo studiavasi in- 
tanto di elevare alle prime dignità i pià accaniti di 
lui niinici 'j e quindi al coiisr J ilo iurono portali 
Claudio Marcello ed Emilio Paolo} e Scribanio 
rione j patri;LÌo di i^'iaude iiìgcgno ma screditalo per 
la sua scostumatezsa, fu posto alia testa dei tribuni» 
jéppio Claudio il Mloy avverso egli pure a Cesarmf 
m Calpurnio Pisone y furono elcUi censori } solo 
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qaest^ ultimo poteva rigtiard^rst com€ favorevole al 

vincitore delle Gallie^ perchè di lui suocero^ ma noa 
partecipava né del credito, né dell^ ardire del eol^ 
lei^a. Claudio degradò molti cavalieri romani , ed 
anche alcani senatori , tra i quali lo storico Salluf» 
stioj dichiarato infame per il auo libertinaggio. Sotto 
<]iic' censori furono di nuovo numerati i cittadini, e 
3ao,ooo se ne trovarono atti alla guerra. Cesare 
venne in quell' anno a passare 1 lavemo nella Gallia 
Cisalpina^ forse aflBne di osservare pià da vicino la 
condotta di Pompeo] e colà fu informato che i dne 
consoli meditavano la di lui ruina, e che il tribuno 
C9trione disponevasi a proporre, che tolto gli fosse 
il governo ed il comando della armata. In podi! 
giorni egli sconcertò tutti i disegni dei di Ini awer* 
sarj y di gli immensi tesori ^ che acquistali aveva nelle 
GaUie y benché liberaUssimo si mostrasse con tutti 
e perfino cogli schiavi j si giovò per guadagnare e 
corrompere quegli stessi magistrati ^ che Pompeo 
nmalsati aveva, onde servissero di stromenti alla di 
lai ambizione ed alla di lui rivalità. Emilio Paolo 
accettò i5oo talenti, che poscia impiegò nella iabbrir 
ca di sontuoso palazzo, ed il tribuno Curioìie trasse 
da Cesare le somme necessarie al pagamento dei 
snoi debiti j che secondo alcuni storici ascendevano 
ad una somma prodigiosa j il solo MarceUo seppe 
resistere a tutte le offerte della seduzione. Curione 
destro all^ estremo, non manifestò ad un tratto la 
emgiala opinione; Pompeo quindi continuando a 
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confidare in esso y lo soUeciUva a proporre al po» 

polo il richiamo dì Cesare y ed egli studiavasi solo 
di mendicare motivi di dilazione. Giunto iinaimeulA 
il momento^ in cui Ticino era a spirare il potere 
.1 Cesa/e conferito ^ senza punto dicbiaraL&i in 
favore di Cesare^ al senato ed al popolo propose 
che i due comandanti fossero F uau c V altro con- 
fermati neireserciaio delle loro caridie, o Fimo e 
P altro dimessi. Ben prevedeva egli , che Pompm 
abduatre non vorrebbe il governo della Spagna ^ ni 
il comando della armata, il cke portato avrebbe di 
conseguenza la conferma di Cesare, Cornelio ócipio- 
partigiano ài Pompeo ^ fece osservare, die di* 
versa era la condì/Jone dei dne procon:»uii^ giacché 
la magistratura di Pompeo durare doveva per alcun 
tempo: ma Curione rispose chcj trovandosi la re- 
pubblica in alcun modo soggetta a due sovrani, era 
dT Qopo di tenere a riguardo dell^ uno e delT altra 
una eguale cou<iotta3 nè punto (li&siuiulù^ clic il 
solo che rimanesse armato, il tiranno diverrebbe 
di Roma ^ mentre V ctjuiiibrio dei poteri dell uuu e 
deir altro conservalo avrebbe una specie di libertà. 
Sebbene il senato inclinasse al nehiamo solo di Ce- 
sare , il popolo abbracciò ì alternativa da CurionA 
proposta ; e Pompeo stesso ^ non sapendo a quale 
partito appigliarci , paili di iioma sotto pretesto di 
recarsi al suo governo, ma si trattenne ad una ca- 
sa di campagna^ d'onde scri^^e al senato clic pron- 
to era ad abdicare le sue cariche ed a^ congedare 
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le truppe , purché Cesare facesse altrettanto. Curio* 
ne vedendolo di ritorno in Roma ^ dichiarò^ che ad 
esso spettaya il dare F esemplo , e nnlla ottenere 
potendo col mezzo delle trattative, propose che 
Fimo e r altro spogliati fossero delle loro cariche | 
rei in caso di rifiuto dicliiaraLi iiiiiaci tlella repub- 
blica. Dopo lunghe contese fu risoluto soltanto^ che 
da ciascuna delle due armate si staccherebbe una 
legione^ affine di spedire nella Siria a Biibolo o 
Bibulo il rinforzo del quale abbisognava contra i 
Parti. Pompeo domandò allora a Cesare la legione 
che prestata gli aveva da prima; e Cesare^ benché 
il disegno scorgesse tlcl rivale di indebulirc le sue 
forse , non una ma due legioni consegnò ad Ap* 
pio Claudio^ che condurre le doveva in Italia. Egli 
colmò altresì gli ufficiali di regali ^ ed a ciascua 
soldato distribuire fece sSo dramme, ecpiìvalenti in 
oggi a cinque luigi. Ma queste tmppe giunte in 1- 
talia, non partirono già per TOriente^ ma dal con- 
solo Marcello furono riunite alle truppe di Pompeo, 
Cicerone^ tomàio in quel tempo dalla CiUcia, chie- 
sto aveva il trionfo per la vittoria riportata sui 
Parti j e siccome la di lui assenza l(x aveva tenuto 
lontano dall^abbracciare alcun partito ^ conservò una 
specie di neutralità onde giugnere più facilmente al 
suo scopo y ed offirì ancora la sua mediaaione tra i 
contendenti, che Pompeo ricusò. Lusingavasi questi^ 
che le truppe di Cesare malcontente del loro capo^ 
il quale troppo sovente le esponeva ai piricoli, 
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dovessero tutte dichiararsi in di lui favore. Qoiodi 

nacque^ che interrogato im giorno da Cicerone^ quali 
forse opposte avrebbe al suo avversario, rispose 
che egli non aveva che a battere la terra col pi»*' 
ile, e che uscita ne sarebbe . ima iutera aimaU.. 

6. Al consolato portà di nuovo ibmpeo due dei 
ili lui amici, Ciodio Marcello e Conidio LcìUmIo, 
Cesare intanto al senato scrisse, chiedendo che con- 
fermato fosse ucl di lui governo, siccome pialicalo si 
era a rif^uardo di Pompea* Ne^^ata esseodo^lisi la 
conferma , egli ripassò le Alpi ^ o piuttosto ^ 
Apennini colla terza legione , e fiao a Baveuus 
innoltrossi , d^ onde scrisse ai nuovi consoli , 
esponendo in termini pomposi il ragguaglio dcDe 
sue imprese e delle sue conquiste, e diciiia- 
idiido tuttavia che pronto era ad abdicare qualun- 
que potere , purché lo stesso facesse iVnipeo. Lun- 
ga discussione produsse questa domanda nél senato^ 
ed alfine fu conchiuso che Cesare tutte le sue ca- 
riche abdicherebbe, e riguardato sard>be come ni- 
mico della patria^ se dcuti o un certo pei'iodu a quel 
decreto non obbedisse. Canone e due allrì tribofli 
protestarono coiilra quel decreto • ma i eousoli do- 
po avere tentato invano di persuaderli a to^icn 
quell' ostacolo , gli scacciarono ignominiosameote 
daUa assemblea. Cesare^ ben informato di tutti quei 
maneggi, e bramoso ad un tempo di giustificare 
pienamente la sua condotta, chiese di nuovo al sr* 
nato , che il governo toglieudoglist della Gallia cil 
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il comando dell^ annata , gli bì lasciasse almeno il 

governo diiìY iilirio^ ed il comaodo di due legioni. 
Non era questo certamente il di Ini intento ^ ma 

ben sapeva che quelle proposizioni non sarebbono 
dal senato accolte, e che i di lui nimici ridurre lo 
vorrebbero alla condizione di semplice privato. I 
tribuni che abbracciato avevano il di lui partito ^ 
temendo allora di essere deposti dai consoli^ e do* 
iiiUudo forse della loro personale sicurezza^ parti- 
rono di notte* tempo travestiti da schiavi ^ ed al 
campo di Cesare si recarono innanzi a Ravenna. 11 
fenato dopo la partenza loro un decreto adottò , il 
qude portava^ che i consoli tn carica, il proconsolo 
Pompeo^ i pretori^ e tutti i^li uonnui consolari che iu 
fioma trovavansi o ne^contomi^ avvisare dovessero coi 
mezii più uppurtuni aUa pubblica sicurezza. Questo 
decreto fu il segnale della guerra civile^ e le armi 
impugnare fece ai' due parliti, che apparentemente 
uoa pugnavano se non per io mantenimento dcUu 
leggi e della libertà. 11 partito di Pòmpeo si cuo- 
priva col manto onorevole dell' interesse della repub- 
blica , la quale Fompeo riconosceva per comandanta 
delle sue arnùj e quiuiii i coiisoli ed i senatori tro- 
vavansi sotto le di lui insegne^ Cesare dal canto suo 
godeva la affezione del popolo, i di cui tribuni si 
erano già dichiarati iu di liù favore 

7. Questo avvenimento ed il principio della guer- 
ra civile, sì collocano dai crunulugi ne ir anno jo4 
*^«>U era romana : ma ucUe tavole di Blair si sono 
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nialé A proposito registrate sotto un anno medeiiM 

r origine ilcUa guerra civile y V assedio di Pompeo 
ìMk Brìndisi , la sconfitta dei di Itti Ittogotenenti qcHs 
Spagna , Y assedio e la presa di Marsiglia e la bat- 
taglia di Farsalia. Kiesce pure strano il vedere in 
quelle tavole collocato Catone Uticense solo nelTsa- 
no 695 dell^ era romana ^ che già molto prima à 
era distinto nel senato e nella assemblea del po* 
polo. Sotto Fauno seguente 696 si coUocano il 
tribunato di Clodia j V esilio di Cmrone proeunlo 
da Clodìo medesimo^ Tandata di Cieerme a Tesit* 
Ionica I e la spedizione di Casate nella £lveua e 
nelle Gallie^ che lo spazio occnp& dì varj annL Hd 
successivo si regi$ti*auo il richiamo di Cicerofief i 
ringraxìameuti da esso latti al senato^ e non fi 
onori dal senato ad esso compartiti ^ e si nomina 
lo Storico Sallustio y che già da prima si efa ùtìù 
conoscere come degno di lode e di biasbno^ 
e allora forse trovavasi già <) egradato. NeU'aiuu) 
699 sì pone il passaggio del Reno eseguilo dt 
Cesare y che vinse ^piindi i Germani^ ma non passò 
udiranno medesimo in inghiltemj e sotto qod* 
r anno si registica pure il liomc di Lahicno coman- 
dante romano nelle GaUie ^ che ahro non era le 
non mio dei luogotenenti di Cesor^ Cade nelTsaas 
^oa la morie di Crasso ucciso dopo una battaglia^ 
nella quale la di lui armata era stata taffetà 1 
pezzi dai Parti. Nelle tavole cronologiche di BUir, 
sotto r anno medesimo in cui nac^ie la gaerrt 
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ciftte tra Cetare e Pompeo ^ si registra il nome <U 

Cornelio Nepote^ storico romano. 

8. Poiché si sono in questi dne capitoli riferite 
coDa necessaria brevità le imprese il Cesare nelle 
GaUie y uQìx inopportuno sarà U soggi ugucrc in que* 
sto bogo alcone critiche osservasioni. Molte e gran* 
di iurotio per la maggior parte quelle imprese } 
molte fiirono le battaglie j molte le vittorie ^ gran» 
diose le conquiste * ma qualora si voglia esami- 
nare dawicino la loro natura^ il modo con cui iu- 
reno condotte , e le loro conseguenze , si troverà 
che o per la scarsa cognizioue che di quelle re- 
gioni SI avevano, o per il debole numero delle trup- 
pe ruoxduc a froutc delle poderose annate de** bar- 
bari ^ o forse pià ancora per la fretta straordinaria 
colla quale eseguite furono quelle imprese , alcuna 
di esse non fu condotta a fine^ alcun soggiogameoto 
non fa perfezionato , né fu assicurata e guarentita 
la co ose rv azione di alcuna di quelle lumiuose 
conquiste. Cesare vinceva , devastava j distruggeva ; 
iaa appena egli era partito ^ che i popoli vinti 
e debellati insorgevano di nuovo, e più funesti at- 
tacchi meditavano contra le romane armate. E seb- 
bene ridotta fosse una gran parie della Gallia alio 
stalo di provincia romana, non cessavano tuttavia 
le soUevaziuui , le sedizioni, le rivolte^ e la Gallia 
non potè dirsi alla partenza di Cesare interamente 
nè perfettamente sottomessa. Altra oòòci va/Jone im<- 
portanii^sima potrebbe aggiugnerst^ cioè che quelle 
Sior.dCltal.FoLr. ig 

* 
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guerra note noa sono ia parte se aoa per la rrlaikmg 
stesa da Cesare medesimo^ il quale attenuò scnpre 

uel racconto le sue perdite e quelle ingranùi det 
nimiei, siccome la prova evidente ne abbiamo ia 
ciò che egli ci lasciò scritto della Bnlaauìa. Questa 
osservazione non è sfuggita tampoco ad alcmo 
dfgli scrittori di quella età. Strano è il detto di 
Cesare medesimo ^ che i Galli servivansi di lettere 
greche, O almeno che egli preso avendo il fsiinpo 
degli Elvezj ^ trovò un registro scritto in lettere 
greche di tutti coloro^ che usciti erano da qatl- 
la regione per cercare alUove stabilii»» uto. AIcqdì 
eruditi hanno supposto^ che quegU atti scrini ibs- 
«cro in celtico o nella lingua de'G ilIij e solo colle 
lettere greche^ soggiugnendo ancora in prova dei* 
Fassunto loro^ che greco cioè non parlassero i 
che Diviziaco conferire non poteva con Cesare^ bene 
istrutto nel greco ^ se non per mezzo di un inter* 
prete, e che Q, Cicerone scrisse lettere in greco a 
Cesare chiedendo soccorsi j affinchè la lettera non 
fosse letta dai Galli ^ qualora caduta pur fosse nelfe 
loro mani. Altri si sono fondati sul testo di Siré' 
bone y il quale accenna j che a Marsiglia una scuola 
tenevasi^ alla quale i Galli mandavano i figK loro^ 
per il che amanti divenuti erano dei Greci e dcOf 
greche lettere j e tl.i questo «U «liu uno , che scrini 
in greco essere potessero gli atti dei Galli* Ma è 
ben chiaro a vedere che T insegnamento dei Mani* 
ghesi estendere non potevasi che ai paesi più vi' 
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Cini 9 ed a pochissimi individui di una nazione^ che 
feroce e guerriera, tu tf altro amava che le lettere. 
Von potrebbe dunque ragionevofanente supporsi, che 
la lingua greca divenuta fosse comune nella Gallia, 
e più strano ancora sarebbe il credere che^non in« 
tendendo i Galli il greco, scrivere volessero le loro 
uiemorie con caratteri greci. Io credo adunque di 
propoire Una mia congettura ^ che alcuni eruditi 
non troveranno forse priva di fonilamento. I Roma- 
ni che veduti abbiamo nel corso della storia non 
curarsi neppure delle lettere puniche dopo la con- 
quista di Cartagine j non conoscevano in generale 
se non dne lingue e dtte alfabeti, cioè il latino ed 
il greco. Vedendo adunque Cesare alcuni alti scritti 
con caratteri che latini non erano^ o greci li ere* 
dette per alcuna somiglianza dell antica scriUura cel- 
tica colla greca, o gireci gli appellò, giacché il nome 
di barbari davasi bens) ai popoli dell'occidente, ma 
dato non si vede giammai alle loro lettere o alle loro 
istituzioni. In proposito però dei registri degli El- 
vezj , io mi trovo in grado di proporre altra con- 
gettura, forse ancora più verisimile. ìieì primo vo- 
lume di quesO opera si è parlalo dei Be&ciii, popoli 
Etruschi, i <tuali da Quadrio e da altri ancora sup- ' 
pon^onsi i padri dei Reti. Se questa ipotesi sussi- , 
stesse, strano non sarebbe che Cesare veduto aves* 
se tra gliElvetici^ registri scritti con caratteri etru- 
schi, che ^e'popoli forse ancora per tradizione I 
conservavano } ed alcuno non ignora la cnnforroitk \ 

I 
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di molte lettere greche colle etnische^ della qiiale 
ba fnito speciale mènzione il Lanzi ^ e della q[iiale 
coatinue prove si trovano nei mouuineati di qncllt 
nazione. Avvi ancora di più. In alcune mie osser- 
vazioni <;^ooU'a il Sig. yéhcrbUid^ io lio provato, anche 
col confronto dei tre alfabeti incisi ^ la convenienza 
O coiiibniiiUi ili molte delle rune celtiche o gotiche 
o 8veo*^gotiche 9 in somma di molte delle mne dei 
popoli settentrionali coi caratteri etruschi e greci 
^ou è dunque improbabile^ che Cesare^ vedendo la 
somiglianza dei caratteri etruschi o anche runici coi 
greci ^ abbia supposto scritti in greco que"* registri ^ 
che forse non lo erano se non nella lingua di quei 
patiii. Altra ijuistioiie tra gli eruditi è stata mossa 
intomo alla quantità straordinaria dell^ oro trovata 
nelle Gallie. Molto già si era detto nelle storie delle 
guerre antecedeuti delle ricchezze dei re Luerio ^ e 
dei tesori sepolti in diversi luoghi negli stagni e 
nelle paludi. Cesare trovò ancora una inuueiisa quan- 
tità d^oro^ ed egli stesso ne riportò somme prodigiose^ 
e molti ancora della armata di luì st arricchirono. 
D^onde mai tanto oro nelle Gallie? Strabone parla 
bensì della comodità che al commercio offirivano i 
due mari 3ui quali la Gallia sembrava assisa ) ina egli 
ne parla da geografo , e ben difficilmente indicare 
si potrebbe quale commercio oltremodo prolìticAole 
esercitare potessero i Galli ^ e con quali nazioni^ e 
d^onde traessero una copia sì grande di quel metallo 
prezioso. Gli scrittori irancesi si sono particolarmente 
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allaccali alla sola ipotesi titl coimnercio^ senza farsi 
carico di tutte le obbiezioni che fare si potrebbona 
aUa supposta estensione eà ai grandiosi effetti del 
merìesimo, e senza accorgersi che uè dalla Britamiiay 
né dalla Spagna , né dalla Germania^ cotta quale 
altresì contiiiuajnente gutiTeggìavano, avrebbono po- 
tuto trarre grandi ricchezze i Galli^ che po^o dediti 
allora alla coltura delle terre j e quella solu promo- 
vendo per lo sostentamento loro^ merci non aveva* 
no da offerire in cambio agli stranieri. Io non inten- 
do come gli scrittori di quella nazione non abbiano 
posto mente alle miniere , delle quali alcune ricchis- 
sime sono accennate dagli auLiebi scrittori presso i 
Tettosagi popoh della Gallia^ e che forse presso 
altri popoli trovavansi non solo del meszogiorno ^ 
ma anche settentrionali. 6i dirà^ che miniere d^ oro 
si conoscono tuttora in quella regione j ma queste 
povere ed incapaci a produrre quella quantità di 
ricchezze di cui ragionano gli antichi storici; ma a 
({ueslo puu rispondersi ^ che appunto queste come 
tante altre miniere sono impoverite j perchè sono 
state esaurite neUe antiche età. 
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CAPITOLO XLVL 
Dkjxa stokìà di Roma 

DAL FRIIICIPIO DBUJL OUBBAA CITIU 

FI^O JlLL J2IGll£S50 DJ CeSJUìB IN RoXA. 

Disposizioni prese da Pompeo. - Primi passi 

Cesare in Italia, Passarlo del Jiubicone. - Cesare 
occupa Cor/imo e dit^erse altre città* - Cesare joCto 
Brindisi. Ft-esa di questa città. Fuga di Puinpco. - 
Cesare sottomette la Sicilia e la Sardegna. Si a^vie 
verso Jìorna, Conferenza da esso tenuta con Ciccrooe. - 
Cesare giugno sotto MonuL, Simula intensioni pac^ 
che a riguardo di Pompeo. 

I. I consoli Marcello e Lentulo recaromi 
tosto da Pompeo y che trovatasi ad una eampa^ 

non lontana da Ilomaj e 3Iarcello ^li presentò una 
spada, dicendogli anche in nome del collega , che 
egli incaricato era della difesa della repubhlìai • 
del comando delle truppe. lU&pose Pompeo che ob* 
bedirebbe ai loro ordini^ purché trovato non si fosse 
alcun mezzo per troncare amichevolmente «jualunque 
contesa* Questo diceva egli con affettata modestia; 
ma nel dee re Lo in cui privato era Cesare del co- 
mando della armata e del governo delle Gallie^ Zìi* 
eio DotrUsio era ad esso sostituito colla facoltà aa» 
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eora eli levare é^ooo uomitii^ onde impossessarsi del 
suo gOTeruo. U seuato era però in cualìnua agita- 
zione , ed ogni giorno riuoivasi onde avvisare ai 
mezzi di opporsi a Cesare j ove questi sottomettere 
non si volesse a quel fatale decreto. Pompeo co«* 
ìì\an dante dell^ amii , obbligato era a soggiornare 
inori dilla città , c quindi in un sobborgo tratte^ 
nevasi^ dove i senatori recavansi di continuo per 
deliberare sui contuiu loro interessi. Àll impresa di 
Cesare si applicò il nome di tumulto, affine di dare 
a quella 1 aspetto di una sedizione momentanea ^ 
che potrebbe air istante comprimersi; ed a Pompeo 
fu concessa la facoltà di armolare So^ooo cittadini, 
e di assoldare tutte le truppe straniere , cbe egli 
giudicberebbe opportuno. Pompeo al governo delle 
Provincie destinò gli amici suoi più fidi^ Jìfelvllo 
sno suocero mandò nella Siria col giovane di luì 
UgUo, aiEacbè una flotta liutii^sero sulle coste del* 
TAsiaj Domizio specU nella Gallia Cisalpina , che 
inavvedutamente ansi cbe lasciare Tltalia si rinchiuse 
in Coriìnto^ propretore in Sicilia fu eletto Catone^ 
Colia nella Sardegna e Tubenme in Africa. Coi- 
pwmio Bibulo e Cicerone incaricati furono di prov- 
vedere alla sicurezza delie coste della Italia. 11 Poi^ 
lo j la Bitiula , 1 isola di Cipro, la Cdicla , la Ma- 
cedonia e le altre minori provincie, tutte date fu- 
rono a governare ai partigiani di Pompeo , il quale 
cominciò allora ad usare di un potere assoluto, non 
altramente} dice PluiarcOf che se stato fosse re di 
Koma. 
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a. I tribuni che fuggiti erano travestitt da sdna* 

vi y Cesate accolto aveva nel suo campo , e niu' 
atrandoli con quelle vesti medesime ai soldati ddli 
sua legione , esagerò gli insulti ^ che cpielli sofferti 
avevano dai consoli e dal senato ^ ed i soldati esortò 
a difendere V onore di un comandante ^ sotto i di 
cui ordini coperti si erano di gloria per lo spaxio 
di nove anni. I legionari gridarono tutti unanimi ^ 
che coniljaUuLu avrebbono per lo sostegno dà 
diritti del capo loro e dei tribuni del popolo, e 
per vendicare gli oltraggi che loro errino stati CittL 
Ccsoi'e sicuro del loro aCfetto e della loro fedeltà ^ 
cominciò tosto la guerra y si impadroid di Rimini , 
che allora serviva di frontiera delia Gallia Gs&l- 
pina e della Italia propriamente detta; affine però 
di nascondere il suo disegno ^ e di non dicbidiare 
formalmente la guerra, una squadra mandò verso 
il Rubicone ^ al comandante ordinando di attendere 
il di lui arrivo sulla sponda di quel iiume. U di se- 
guente assistere volle ad un combattimento di ^ 
diatori^ e Jiì»pose un grandioso banchetto. Sulla 
sera levossi da mensa, ed i convitati pregò ad at- 
tendere il (li lui ritorno. Partito quindi da Kavetiaa^ 
seguito dai suoi più fidi, ai quali pigliare fece di* 
verse strade onde osservati non fossero, errò per 
alcun tempo , e quindi il cammino prese di ^mioi. 
Giunto alla sponda del Rubicone , incerto rimase 
per alcun tempo di quello che fare dovesse , tatti 
travedendo gU orrori di una piena civile. Ad Asùm 
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Polli(me che gli era Ticino, disse: « siamo ancora 

9 in tempo per retrocedere j ma se questo ponti- 
9 cello si trapassa, tatto si dee compiere coU^armi 9. 
Nari ano altri che sclamasse: « Perduto io sono se 
> retrocedo, e se m^innoltro, immense sciagure a 
9 Roma sovrastano » ! Stette ancora alcun tempo 
pensoso, e quindi pronunziò quelle memorabili pa- 
role: c andinmo ove i prodigj del cielo e T iniquìti 
» de' nemici ci guidano : gettato è il dado y> y ed al- 
l'altra sponda incamminossi. Di là portossi sollecito 
sotto Riuliiii , e se ne impadronì avanti il nascere 
del giorno. Non avendo quindi sotto il suo comando 
cbe una sola legione, T ordine spedì di ragfi^ngnerlo 
alla grande armata, cbe ancora trovatasi nelle Gal- 
lie. 11 cenno fatto da Cesare de' prodigi , riferivasi 
alla pretesa apparizione di un uomo di alta blaluxa 
die suonava il flauto, al quale essendosi fatti intomo 
i pastori del vicinato, i soldati ed i tribuni , quel- 
Fuomo, dato avendo di piglio ad una tromba^ intuonò 
3 segnale deU^ attacco e passò all^ altra sponda , il 
cbe forse non avvenne che per artifizio di Cesare , 
attento ad incoraggiare le sue truppe. 

3. Roma era intanto nella maggiore costerna- 
sene. Giunto essendo in quella .città V avviso delle 
prime mosse di Cesare , tutto era confusione e di- 
soidme^ i cittaduù fuggivano alia campagna, i villici 
cercavano un riparo nella città; i senatori adnna- 
vaa&i di continuo senza potere alcuna cosa risolvere, 
^Pompeo stesso spaventato, perchè riunite non aveva 
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ancora le sue truppe | inseiuibile non era ai mi- 

proveri che da o«;iii parte gli si facevano dì avere 
forzato Cesare ad armarsi contra la patria , e dì 
non avere fatto i necetsar) preparativi per resistere. 
Certo FmH>nio ebbe fino d colaggio di dirgli , ebe 
tempo era dì battere la terra col piede a di fisrae 
uscire le legioni. Armare non voleva egli il popolo, 
temendo che quello a favore di Cesare si dichiaras- 
te ; risolvette perciò di recarsi a Capua, ove erano 
le legioni da Cesare consegoate ad Appio j e pub* 
blicò che come nemico della patria trattato sa- 
rebbe qualunque senatore o qualunque altro ma- 
gistrato^ che ricusato avesse di seguirlo: tutti dun- 
que coloro che rivestiti erauo di cariche importaatij si 
avviarono con esso nella Campania. Divisi erano questi^ 
partitanti essendo alcuni di Cesarej altri di Pwnpeo ; il 
solo Catone partigiano non era che della repubblica. 
Ma Cesare che già assoldato aveva nnove troppe nella 
Gallia Cisalpina y alcuni òuui uiiiciali spedì ad oc- 
cupare Areno y Pesaro e Fano , ed egli atesso re- 
cossi con una legione sotto Osimo^ che gli apri la 
porte y innoltrossi quindi verso il Piceno , dove la 
legione XII yenne a raggiugnerlo. Fattosi quindi pa* 
drone di Ancona, di AscoU. di Gubbio e di OsimOi 
ad inutili riuscendo alcune trattative di pace aHoia 
iiild volate^ si avviò verso Corfinio; che Domizio di* 
fendeva con trenta coorti. Non A tosto ebbe egli 

posto r assedio a <|uella piazza , che il prei»i<Jio si 

arrendettej ed a Cesare consegnò tutti i aenatori; che 



Uigiiized by Google 



CAPITOLO XLVI. A99 

(ì quella città eransi ritirati ^ ma egli aflettandu 
IttraorcL'uarìa clemenza ^ a tutti accordò la vita e la 
libertà. Domizio ordinato aveva ad uno degli schiavi 
' tuoi ^ che gli serviva di medico , ( giacché allora 
quest' arte era per lo più praticata dagli schiavi ^ e 
non tenuta in molto onore) di preparargli un ve- 
leno ^ e tracannato lo aveva ^ disperato mostrossì 
adunque all' udire , che nulla aveva da temere dal 
risentimento di Cesare. Lo schiavo però , che ap- 
prestato non gli aveva se non una bevanda narco- ' 
lica, disingannolio^ ed oUenne in premio la libertà. 
Narrano alcuni ^ che Domizio trovato avesse mezzo 
tli avvertire Pompeo , che T occasione cogliesse del- 
l' assedio di Corfinio per circondare Cesare da tutte 
le parti 5 ma che Pompeo gU rispondesse ^ rimpro- 
verandolo di essersi chiuso in Corfinio, e gli ordi- 
nasse di venire al più presto ad unirsi <iir armata 
consolare ^ che cpiindi Domizio si disponesse a so- 
stenere r assedio j quattro jugeri di terra promet- 
teste a ciascuno de^ soldati^ e difTondcssc anche nel 
campo nemico la voce ^ che tulte le forze della 
repubblica accorrevano a liberarlo. Ma sparso ca- 
sendoM il rumore^ che egli meditasse la fuga, dicrii 
che da questo determinate fossero le truppe ad iiu« 
padronirsi della di lui persona, e ad aprire le porto 
a Cesare, Si narra pure, che Lentuio , soprannomatd 
Spint/ierj altro dei senatori chiusi nella piazza y ai 
recasse alF incontro di Cesare j che favorevolmento 
lo accolse , e che anche a Domizio accordò la vita 
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e la liberti 5 il che meno probabile renderebbe P a- 

ueddoto del preteso avvelenamento. À JJotnizio la- 
sciò perfino il danaro che recato aveva seco per lo 
stipendio delie truppe ^ beuchè queste tutte ax-ruo- 
lasse sotto le sue insegne. 

4. Pompeo dopo la presa di Corfinio , non più 
credendosi sicuro in Capua y ritirossì a Brìndisi y 
disegnando forse di passare di là in Oriente , ove 
non mancava di potenti amici. Ma Cesare io iii^t gui 
attraverso la Puglia^ pose tosto P assedio a Brìndisi, 
c tentò ancora di chiuderne il porto. Avanti però 
che egli compiere potesse il sno disegno, ginnse la 
floltii clic trasportati aveva i due consoli con trenta 
coorti a Dirracliio y e Pompeo rì solvette di fuggire 
cautamente j nascondendo a tutti ti suo divisamento. 
Murai*c fece le porte ^ e scavare profondi canali 
in capo alle strade y guemiti nel fondo di punte 
ili uLiòòiiiic ^ libere lasciò lull.ìvia tj^uelle che coudu- 
cevano al porto. A tutti i cittadini ordinò di non 
uscire dalle loro case j ed in tre giorni imbarcò 
tutte le sue truppe a rìserva della fanteria leggiere 
disposta sulle mura^ che accorrere doveva ai vascelli 
solo al momento ciie dato ne fosse un segnale con- 
venuto. Sotto Brindisi Cesare aveva fatto prigione 
un certo Magio j capo dei fabbri y die a iT yiblanr 
court è piaciuto di trasformare in un intendente 
delle macelline ^ ed a Rollin in m ingegnere in 
capo y mentre è ben chiaro il vedere che questo 
non era se non un capo degli operaj j che indicati 
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*rano sotto il nome generico di Jahbn. Dicesi che quel 
MofjUi lasciato Ubero, a Ihmpeo portasse per parte 
il Cesai c parole di pace ^ ed aaclic fui se lui nasse 
;otte risposte di Pompeo ^ ma quelle trattative non 
:bb ero migliore riuscita delle precedenti» Cesare j 
cedendo ad un tratto le mura scoperte , o come 
litri narrano, dagli abitanti di Brindisi avvertito 
Iella fuga di Pompeo y ordinò tosto la scalata| ed i 
di ku aoldati, inseguire volendo quelli che al porto 
si ritiravano, caduti sarebbero nelle fosse disposte 
da Pompeo , se non fossero stati dai cittadini me- 
desimi avvertiti. Pompeo partì , e Cesare rimase per 
tal modo padrone di tutta V Italia dalle Alpi sino 
al mare. Egli avrebbe voluto inseguire il nemico ^ 
ed attaccai'lo avanti che ricevere potesse i nuiurzi che 
dair Asia attendeva ; ma mancando di vascelli , ri« 
solvette di recarsi prima di tutto a Ivoiua aiiltie di 
stabilire e consolidare la sua autorità , e di pas- 
sare quindi nella Spagna onde cacciarne le truppe 
di Pompeo y che colà trovavansi sotto gU ordini di 
Afranìo e di Petr^o. 

5. Non partì tuttavia Cesoie da Brindisi senza 
spclire Scribonio Curione con tre legioni alla volta 
«Iella Sicilia , ed a f^alerio altro de' suoi luogo- 
teuenti ordinò di riunire in fretta tutti i vascelli 
«he raccogliere si potrebbouo , e di trasportarsi con 
uaa legione in Sardegna* Calorie, comandante nella 
Sicilia , non «\ tosto fu informato delf arrivo di 
Curione^ che 1^ isola abbandonò , e recossi al campo 
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de^ coosoli a Dirrachio. In Sardegna pure appeM I 

veduta la picciula ilutta di Valerio ^ che i Caralitaa 
. che ora dìrcbbonsi t Cagliarìni ^ scacciarono Cétt 
e diedersi tosto al luogoteneiite di Cesare, Qocil 
iocaminioavasi intanto a Roma^ tanto più sicoro i 
essere favorevolmente accolto , cpianto che lotta 11 
talia assuggcttita aveva senza alcuno sparglmeato l 
•angae. Scrisse durante il «no viaggio a tutti i » 
natori^ che in Italia trovavansi^ affinchè alla rapila 
le si recassero onde assisterlo coi loro consigi j. 
fece invano sollecitare Ciastone da Oppio e da ùik 
comuni loro amici, affinchè venisse ad incontrarlo, 
e finalmente si risolvette di pollarsi alla di Id casa 
in villa^ ove in lunga conferenza si Uatteane stm 
poterlo indurre a tornare in Roma. Cesare^ wxxm 
appare dalie lettere dclF oratore, ri scardava il 4la 
allontanamcuto come una tacita condanna della cat* 
dotta da esso tenuta verso Pompeo j e teneva di 
r esempio di Cicerone altri senatori inducesse a tf* 
nersi lontani dalla capitale. Cesare dichiarò ftM 
a CiLtronCy che servito non si sarebbe dell' op<i( 
di Ini, se non per proporre una riconcìliaiioBe 
Ampeo; ma Foratore rispose, che pronto eraiH 
carsi in Koma , purché liberamente concesso gii H 
se di esporre il suo avviso snilo stato de^psii^ 
afTari. Questo era quello che a Ceseire non pÌACfrt^' 
e quindi limitossi egli ad amichevoli esortaaioiLii 
finché r oratore nulla iutrapreridcssc in una cof^^ 
sa tanto diht ata , senza avere da prima ben *^ 



Uigiiized by Google 



V 



« 



CADITOIO XLVI. 3ol 
lato sulle sue risoluzioni. Cicerone sempre timido 
ed incerto nelle sue operationi ^ tutto promise ^ 
ma poco dopo^ V ira temendo di Cesare clic se^ 
^aito non avera, determinossi a raggiugnere Pompeo*^ 
dal che iu ptr alcun tempo tratteiiulo dalla mogliej 
dalla figlia e dagli amici j stette anche alcun tempo 
in forse se ritirare si doTesse a Malta^ e finalmente 
si appigliò al peggiore partito^ ed al campo recossi 
di jPòmpeOj da Catone medesimo per ciò biasimato. 
6. Cesoie^ av vicinauJu&i alla capitale le sue trup- 

^ pe staaionara nelle città municipali, che ti trovavano 
sul suo cammino^ giunto quindi a Ruma^ simulò un 
rispetto per gli usi stabiliti ^ e si acquartierò net 
sobborghi , dove i cittadini accorrevano in folla aC» 
fine di contemplare quel celebre capitano da dieci 
anni assente. 1 tribuni del popolo che rifuggiti si 

^, erano nel di lui campo, ripigliarono le loro hinzioui, 

^ . parlarono in di lui favore, e Man^ Antonio e Longi" 
no proposero ^ che i senatori presenti recare si do- 

1. Vesserò presso Cesare onde ascoltare Tapologia, che 

^ 9 vincitore dei Galli farebbe della propria condotta. 

. . 1 senatori acconsentirono ^ e Cesare tutti sorprese 
, col vigore della sua eloquenza^ non meno che colia 
nobiltà e generosità de suoi se utimcuti. Egli inco» 
raggiò i timidi y rianimò le sperante di coloro che 

^, perduta credevano la repubblica ^ e conchiuse col 
. proporre, che spedita fosse una deputazione a Fotn^ 

^, p«> per offerirgli di terminare in via amichevole la 
^ coui&sa. Pregò perfino i senatori ^ ai quali molto 
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rispetto dimostrava^ a scegliere alcuni del loro corpo^ 
che ai coiuoli ed al comandante dell'" armata conso- 
lare recassero proposizione di pace ; ma alcuno tki 
senatori assumere non ToUe quest^ incarico j tsmen- 
tlo gli uni lo sdegno di Pompeo^ dubitando gli altri 
della sincerità di Cesare. Se tutto credere si doves- 
se a quest^nomo come storico ^ tentato egli aveva 
più volte di troncare qualunque dii>j»idio con Pom- 
peo ma Asinio Jhllione medesimo, secondo Sveto- 
nio^ mostrava di diffidare della sincerità dei di lui 
commentar). Dicesi ^ che nell^ avvicinarsi a Brìndi« 
avesse fatto invitare il suo rivaio ad una conferenza^ 
ma che Pompeo rispondesse, che partiti essendo già 
i* consoli per Dirrachio^ nulla poteva sensa di es« 
' intraprendere* Una eguale risposta j>i pretende data 
da Pompeo ad un nuovo invito durante Tassedio di 
Brindisi. Ma ì più avveduti tra i Romani ben s^ accor- 
gevano, che altra non era F intensione di Cesare^ se 
non di rigettare sopra Pompeo tutto il biasimo della 
guerra civile, e Fodio per conseguenza del popolo. 
Grandi cose volgeva Cesare nella mente dopo 3 
suo arrivo in Koma, come egli stesso accenna j fo^* 
se di gingnere tosto alla dittatura , di richiamare 
tutti coloro clic esiliali erano da Pompeo^ di annul- 
lare tutte le leggi del rivale; ma trovossi, com^egii 
dice, arrestato ad ogni passo dal tribuno Q. Metel- 
lo j dai di lui nimici appostato per combatterlo, ed 
ebbe quindi a rimanere per alcun tempo inoperoso. 
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CAPITOLO XLVH 

Della storia di Boma e dell^ Italia 

DALL^ IVCAB880 DI CbSABB UT BoM4 

rinO ALLA DI LUI £Li:.ZiUi\L ALLA DillATURA. 

Prime dispositicm di Cesare in Roma. - Di lui 

passaggio m Ispoffuij c cominctaniento della guerra 
in quella regione. Cesare ridotto a tristo partito. - 
Pi itne di lui vittorie. Corufuista delia faglia. Presa 
di JUarsigfia. - Cesare ritoma in Monta. Ef^i viene 

detto diUuLoie^ e quindi console. 

^. I. (tesare entrato in Roma^ alcona cosa 
non aveva più a cuore che di trarre dal pubblico 
tesoro le somme necessarie alla continuazione della 
gnemu Metello tribuno del popolo , anche a quel 
disegno volle opporsi sulP appoggio di una legge 
che vietava lo aprire il tesoro^ qualora non si fa* 
cesse questo alla presenza e col consentunento dei 
consoli j ma Cesare rispose y che le armi e le leggi 
non bene si accordavano insieme, e che le leggi ripi* 
i;liatu avrebboao il loro vigore^ allorché le armi égli 
avesse deposto* « Per quello che a te spetta^ dis* 
» scegli al tribuno, declama pure lungamente cfuanto 
> vttoi^ ma per ora meglio è che tu te ne vada». Ciò 
detto, al tempio di Saturno avriossi, ove il danaro era 
Stor, d' hai, f oL V. no 
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chiuso^ e non trovando le chiavi^ che erano state al* 

Irò ve p( orlale dal consolo Lcntulo j ordiuù che le 
porte sì abbattessero ) e Metello che ancora ad esso a 
opponeva, minacciò di uccidere all^ istante^ impupian- 
do la spada e diceudogliy che meno gli costava T e- 
seguire <]uella minaccia che non pronunsiarla , isà 
che altemto il tribuno fuggi , e Cesare dal tesoro 
trasse immense somme , che alcuni storici hanoo 
ragguaglialo a JoOjOOO libbre d' oro. Plinio parla di 
aS^ooo barre d^oro^ 35^ooo d'*argentOy tfommU 
milioni di sesferaj che soli formerebbero più di ciò- 
que miUoni di trancili^ e i5oo libbre di laser di G- 
rene ^ droga in altissimo presso tenuta presso i Ro- 
niani ^ che alcuni scrittori della materia medica 
hanno supposto essere fossa fetida^ non prove- 
uicntc da Circue^ e non ammessa pruii^iLsliiìt^nte nei 
cibi ^ come si vede frequentemente impiegato il /s^ 
ser da jélpicw. Io credo che non male si apporreb- 
be chi quella di oga cercasse tra le più preziose^ che 
si traggono anche tuttora dalle Indie Orientali, che 
servono opporluiiaiiic iite al coudimeuto de^ cibi ^ c 
che col commercio dell^Àsìa potevano essere por- 
Lite a Cirene ^ se pure non si è letto malamente o 
non è stato ne^codici interpolato il testo di Him* 
Alcuno rappresentare volle a Cesare che toccare aon 
si potevano senza sacrilegio alcune somme riseri)sU 
solo al caso di una guerra coi Galli; al che rispo* 
se . ehc più questa nou era a tenter»i^ poiché i 
Galli aveva egli soggiogati. Aei suoi commentar) ^ 
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§1 è vergognalo di parlare di qaello spoglio o di 
t[uciia rapÀoa^ che Fodio suscitato aveva del popo« 

10 ; e pinitosto ha voluto rigettare Y infamia sopra 
l'oiìif^ ^ iositiuarido che il consolo Lentulo tentato 
avesse per di lui ordine lo spoglio del tesoro y e 
tuggito fosse ^ spaventato solo dalla voce sparsa che 

11 nimico si trovasse alle porte della città , cosa 
che da alcuno non fu creduta. Certo è , che con 
quel danaro truppe raccolse in tutta T Italia^ e in 
latte le provincie spedì i suoi pfii fidi amici in qua- 
lità di governatori. Il comando in capo dcir Italia 
diede a Mari Antonio^ quello delF Ulirio a C. AntO" 
Jiio di lui fratello ^ la Gallìa Cisalpina confidò a 
Licinio Crasso ^ il governo di Koma ad Emilio Le- 
pido e Dolahella , ed il giovane Ortensio , figlio 
riel celehre oratore j spedì a comandare due flotte 
Tuna snll^Àdriatico^ Faltra sul Mediterraneo. Siccome 
Tìrru trovavansi in ciascuna provincia i governatori 
detti da Pompeo ^ cosi la guerra propagossi in breve 
in tutto il mondo. 

2. Cesare non volle ad alcuno commettere la 
enerra in 1 spagna , che era la provincia favorita di 
ì^oinpeo j ma la cura di quella a se stesso riserbò. 
Fatte quindi sollecitamente le necessarie disposizioni 
in Roma , le sue legioni riunì a Rimini , passò in 
iretta le Alpi^ ed entrò nella Gallia Transalpina. 
Quel Domisio che egli aveva fatto libero dopo la 
piesa di Corfinio^ erasi recato con sette triremi a 
Marsiglia , e que^ cittadini indotti aveva ad abbrac* 
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ciare il partito dì Pompeo ^ ed a chiudere le porte 
a Cesate. Fece egli dunque chiamare a te quindici 
dc^ primari magistrati^ e loro consigliò amicbtvol- 
mente di aotlomettersi , come fatto aveva già tutta 
ritalia. Que' magistrati si ritirarono , e dopo alcun 
tempo a Cesare risposero , che diviso esseado in 
due partiti il popolo romano, non pretendevano essi 
di cicciJcre^ quale dei due ave^ìse il torlo y cbe 
stretti da molte obbligazioni ai due competitori, af* 
fìiic di non ofiendcrc nè T uno nè T altro, chiu- 
devano a tutti due la città loro ed il porto. Rice- 
vuto avevano tuttavia Domizio e la sua squadra , e 
tutte le forze loro coufìdate avevano al comandante 
romano. Irritato pertanto Cesare , dodici triremi 
costruire fece ad Arlcs^ aflìne di bloccare quel por- 
to. Per la costruzione di qdeste e delle mac* 
cliiue f;u( rriere tagliare dovevasi un Losco j e que- 
sto sacro essendo^ non osavano i soldati violarlo j 
ma Cesare impugnata nn^ accetta, cominciò ad after- 
rare un albero e la truppa segui il di |ui csenipioi 
il che ha fatto dire mal a proposito a tìoilin che 
Cesai e era un perfetto epicureo. Siccome però quel- 
li assedio non poteva compiersi in breve tempo , h 
direzione ne commise a Trehoiiio j a Bruto assegnò 
il comando della flotta ^ ed egli recossi nella 6pa* 
gna, ove cominciò tosto la guerra. Tre comandanti 
aveva colà Pompeo^ f^arrotie nella Spagna ulteriore^ 
Pctrejo ed Afranio nella citeriore. Fabio luogote- 
nf rile di Cesare iunultrussì con ti*c legioni nei Pae- 
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nei . dove Afranw Decapato aveva alcune gole dei 

maoti^ Fabio sgombrò il cammino^ e lasciò libero 
il paesaggio a Cesare ^ il qaale trovò che Afi'mio 
e Petrejo riunite avevano le forze loro consistenti in 
5 legioui « ao coorti di 5paguoii e Sooo cavalli 
sopra di una emineiisa presso Lerìda. Cesare si 
avanzò fin sotto al campo nemico ^ c si stabili in 
una pianura tra il fiume Sicorì ^ ora il Segro^ e la 
Cinca. Tra il nimico e la città ili Lciidd (rovavasi 
una picciola pianura j ed una collina nel mezao | 
detta quale volle Cesare impadronirsi ^ affine di to- 
gliere la comunicazioue del campo nimico colia città. 
Tre legioni di Cesare vennero in queir incontro alle 
mani con alLi*ettante del nimico j cinque ore durò 
la Bufia^ ma le truppe di Cesare dovettero alfine 
ritirarsi. Dì là a dnc giorni i fiumi si ingrossarono 
oltremodo per le pioggie ^ e per lo scioglimento 
delle nevi ] ì ponti da Cesare costrutti furono ro- 
vinati^ tutto il paese alF intorno trovossi allagato^ e 
troncata essendo qualunque eomunicasione colle città 
tilt iljcbiai alc si erano lu favore di Cesare j Far* 
mata cadde in grandissimo pericolo di perire di 
fame. Invano tentò egli di ristabilire i ponti, perchè 
i liumi di nuovo h distrussero^ e giunto essendo in 
Roma ravviso della trista situazione della armata 
ib Cesare ^ il partito di Pompeo riprese nuovo vi- 
|;ore , e la moglie di jifranio ricevette le congratu- 
Itzioni di molle persone diaUntc. Alcuni senatori ^ 
credendo Cesare perduto ^ si a£(i*ettarono di raggiu- 
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gncre Pompeo ^ e tra questi fa Gcerme y sebbene 

Cesare gli scrìvesse di nuovo , insiuuauclugli di nou 
abbreviare alcun partito. £^ giuose a Dinracliio, 
duvL" Pompeo lo accolse festoso* ma 1 oratore ebbe a 
pentirsi in breve di avere troppo faciimeate pre- 
stato fede agli avvisi di Spagna. La sua tristena si 
iDUuiicstò ben presto per mez^o dei più amari sar- 
casmi y ed avendogli detto un giorno Pompeo , dw 
troppo tardi raggiunlo aveva la di lui aiiiiala, CiU' 
rone rispose che non ancora i di lui afiiaun trovi- 

vauòi iii una felice situazioue. FesteggiauJusi un 
altro giorno la presa di sette aquile, che fitti 
erasi nel campo di Pompeo j e che gli indovini ri- 
guardavauo come uu presagio felice , Cicerone sog- 
giunse che lo sarebbe stato veramente, se si foste 
mossa guerra alle piche. Dicesi che Pompeo irriUto 
da questi motteggi, gli ricusasse qualunque confi- 
den7.a^ e i^li orflinassc ancora di recarsi al campo 
di Cesare j ove lo spavento gli avrebbe impedito à 
abbandonarsi a quelle piacevolesse. Catone ancora 
aulico di lui amico , non gli si mostrò puuto iaro* 
revole, irritato forse dalla sua instabilità, e dsBa 
facilità eccessiva colla quale abbracciava un partita, 
che meglio forse servito avrebbe conservandosi aeo* 
tr-ilc. Cicerone lasciò dunque il campo di Pompei. 
e non trovossi neppure alla giornata di Farsalia. 

3. Non durò lungo tempo la gio ja dei parli^^óanì 
di Pompeo , perchè non riuscendo Cesare a vìùb- 
bricarc i ponti, si diede invece ad allestire alciuie 
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uavi, cosU ulLe di Ir^iio in alcuna parte, e nclP altre 
di Timini coperti dì coojo^ e eoa queste passare 
fece il Sicori ad un corpo di truppe, che senza 
caputa del neoiico ua ponte co.strusse più lontano 
snl fiume medesimo y e ristabilì le comunicazioni 
dell' armata col vicino paese. Tolto cosi il jirriculo 
della fame^ Cesore obbligò il nemico ad abbando- 
nare il suo campo j lo inseguì per vie intentate , e 
per tal modo tormeutò V armata di Afranio e di 
Petrejo^ che senza Tcnire ad una giornata campale^ 
obbligò quei capi a sottomettersi con tutte le loro 
troppe y e si impadroni senza strage di tutta la 
Spagna citeriore. Que^ coman< lauti insorsero Ji bel 
nnovOy ma da Cesare ridotti ad arrendersi^ conge- 
darono le truppe loro ^ che servirono in parte ad 
accrescere le forze di Cesare y ed in parte in Italia 
tornarono y obbligandosi con solenne promessa y 
come in tempi posteriori si è praticato sovente y 
a non più servire contra Cesare, It esempio loro y 
e la conquista tltlla Spagna citeriore j indussero 
una intera legione, che militava sotto fiamme y a 
mbeUarsi^ ed a non voler più obbedire a quel go- 
veroatOECj egli dovette adunque con altra legione ar- 
rendersi al vincitore, e tutti gli abitanti della Spagna 
ulteriore passarono volontari sotto il di lui domi- 
nio. In pochi mesi Cesare trovossi quindi padrone 
di tutta quella vasta regione : quattro legioni conGdò 
a Cassio Longino y che al comando elesse delle due 
provioeìe^ e sotto Marsiglia recossi sollecito, la quale 
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ridotta «U^ estremo , benché yìgorosameiite si àiiah 

desse, a Cesm-e arrendere si dovette. Quantunque sde- 
gnato ei fo5£e della perfìdia degli abitanti^ accordò 
loro generosamente la libertà e la vita, e aolo tolte 
loro tutte le arnii che negli arsenali si tro¥avaaO| 
• tutti i Tascelli, che furono ad esso consegnati. Dft 
Marsiglia passò rapidamente nella Gallia Cisalpiua j 
e di là a Roma, dove la base più soKda stabib 
della sua fntora grandesca. Alcuni svantaggi aTeraao 
tuttavia sostenute le di ini truppe ncli' iliirio e 
neir Africa; in quello /)o&i&e//a eC Amumio erano 
stati battuti dai luogotenenti di Pompeo ^ ed il se* 
condo &tto altresì prigioniero; in quella occasione 
eransi vedute z.aUcre suhlenute da botti vote ali io- 
tomo y come in tempi recenti adoperate furono dai 
Veneti ; ma queste pure erano state attaccale ^ ed 
i soldati di una coorte^ anziché arrendersi al ni- 
mico ^ eransi tra di loro uccisi. Cwione in Africa 
attaccato aveva Faroj ma questi collegato con Giuba^ 
aveva tentato di sollevare le di lui truppe. Cunom 
aveva saputo conservarle fedeli^ ed era riuscito al- 
tresì a sconfiggere le truppe di f^aro'j ma battuto 
a vicenda da Giuha^ si era fattp uccidere egli stes- 
so^ e tutto era caduto il di lui partito neir Àfrica. 

4* Roma era priva aUora dei suoi primar) ma- 
gistrati ^ che passati erano in gran parte sotto \t 
insegne di Pompeo, Rimasti non erano se non al* 
cuni pretori^ tra i quali Emilio Lepido^ clic fu ia 
appresso triumviro con Ottavio e Mar(^ jintoiM* 
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Quesl* ultimo sfoggiato aveva ia qael frattempo il 
iaato più orgoglioso ed indecente^ viaggiando perfiftO 
in on carro tratto da lioni. Lepido che guadagnare 
voleva a qualiinqae patto il Cavore di Cesare ^ no- 
nuoollo di propria autorità dittatore ^ malgrado il 
contrario avviso dei pochi senatori ^ che rimasti 
rmo nella città. Cesare qaella dignità asaansej ma 
sebht ne illimitata ne fosse la durala «»1 pari della 
dittatura òxSillay egli non la ritenne per un eguale 
^pasio di tempo , e non ne abusò ; tutto fece all^ op- 
posto per conciharai T affetto del popolo e dei pa- 
trìz) con moderasione e con dolcezza straordinaria^ 
solo con fermezza comprimendo i rivoltosi. Tutti 
giti esiliati richiamò, eccettuato il solo Milane ^ Fa^ 
sassi no di Clodia. Come pontefice sommo nominò 
a tutti i posti vacanti nei collegi sacerdotali 3 ed ai 
Galli che al di' là del Po soggiornavano ^ i diritti 
accordò ed i privilegi de' cittadini romani. Fu dun- 
que allora j che la Gallia Cisalpina e Y Insubria in 
particolare^ ammesse lurono alle prerogative della 
romana cittadinanza* Lusingavanst molti che annullati 
avrebbe tutti i debiti contratti dopo il cominciamento 
de^ tumulti suscitati per cagione della guerra insorta 
tra esso e Pompco'j ma egli altro non fece che ri- 
durre ad un solo quarto le usure. Fu egli sollecito 
parimenti di presedere alla elezione de^consoC per 
V anno seguente ^ ed egli stesso fu ci elio cuu iSer- 
vUio Isaufieo^ altro de^più zelanti di lai partigiam. 
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C xV P 1 T O L O XLVliL 
l)xLtA STOlUà DI Roma daixa dittatqbi m Cesaii 

sino ALLA BATXAGLU DI FaB5A1.1à. 

Cesare passa m Oriente, Preparativi guerreschi 
di Cesare e di Pompeo. - iVinte imprese di Cesare. 
Trattative di pace inutili. Ai vivo delle iegioìiì dulf ì- 
tedia. - Cesare assedia Pompeo nel suo campo. Fer 
ìore di Cassio. - Pompeo attacca il campo di Cesare. 
JJisJaUa di questo presso Duraeluo. Egli passa nella 
Macedonia e nella Tessaglia, Pompeo lo inse^ue. • 
JJi.^paMZiuftL prese per la battaglia di FarMiiia, - 
Vittoria di Cesare. Di lui demenaa, - frediMiom 
supposte di quella battaglia, 

I 

I . Coesore asceso al coDsolato^ pensò tosto a 
perseguire PompeOj ed a portare la guerra in Ofien* 
tej parli (juiiidi per Briiidist^ ove di dodici legioni 
ehe colà recare dovevansi , non troYÒ che sole 
cinque^ rallentata avendo le altre la loro niarcìa^ 
perchè non disposte ad una nuova guerra in IobUdo 
paese. Cesare si imbarcò dunque colle truppe die 
trovò proli Le alia partenza j ed alle cinque kgioiii 
aggiunse 600 cavalli. Le altre ^ giunte troppo tardi, 
&i (lolsero allora della iuduknza deMoro iiiticiali; 
• bramavano con impaaiensa il ritorno delle navii 
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che portare le dovevano in Epiro. Cesare intanto 
era giunto nella Caonìa j provincia settentrionale 
cicli £piro presso i monti Cerauui. I^ompco dai 
canto suo non aveva egli pure da principio che 
cinque legioni^ ma nel periodo di un auiio raccolte 
aveva truppe in tutto V Oriente ; altra legione tratto 
avfva dalla Sicilia j alU\i da Cicla ^ due ne aveva 
fatto venire dalla Siria ^ 3ooo arcieri^ 6 coorti di 
fronbolieri^ e 7000 cavalli ottenuti aveva dai pria* 
cipi alleati di fioma^ e da tutte le ci^là libere del- 
l' Asia aveva ricevuto rinforzi. Alcuni suppongono | 
che egli avesse ottenuti soccorsi dallMniiia e dalle 
rive del Gange, dair Arabia perfino e dalla Etiopia ^ 
Tna cei'tu è che armate aveva a favor suo tutte le 
nazioni dal Mediterraneo fino all^ Eufrate. Nelle sue 
aclkiere vedevasi il fiore della romana giovent& e 
dei veterani accostumati alle fatiche della guerra ^ 
e 5oo triremi aveva pure armate con molte altre 
picciulc iiavi^ che scorrendo lungo le co^te, i viveri 
intercettavano al nemico. Egli aveva presso di se 
200 senatori y ecl i consoli usciti di carica prcscdc- 
vano le adunanze loro a Tessalonica^ che però 
tenevansi sotto la direzione di Pompeo loro pro- 
tettore, la quelle adunanze la risoluto^ sulla propo- 
sizione di CaUme^ che alcun cittadino romano non 
sarebbe messo a morte se non in ballaglia , e che 
saccheggiata non sarebbe alcuna città suggetta aUa 
romana repubblica* si dichiarò pure che quello era 
il solo legittimo senato romano* e che i senatori 
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che ia Kotna trovavausi^ aoa dovevano riguardar» 
che come fautori della tirannìa. Molti patrisì che 
rimaiti erauo ùno a quel pmito neutrali , accorsero 
allora al campo di Pompeo^ come ad unico soste^pio 
della IjljcTtà j e tra questi fui ouo Biulo^ T uccisore 
di Cesare , DiJUo , Senio e Labieno* 11 padre di 
Bruto era stato punito di morte nella Galaxia dTor* 
dine di Pompeo y ma Eruto che mai dopo qutU' epoca 
degnato non aveva questi neppure di un salnio , 
volle sacrificare al pubblico vantaggio il suo rancore. 
Non accettò tuttavia alcuna carica nell" armata j 
sebbcue colmato foà&u di onori da Pompeo. Strauo 
sembra agii storici ^ che Labieno tanto favoreggiato 
da Cesare nelle GalUe^ si dichiarasse egli pure per 
Pompeo y ma Dione dice che quell^ uomo y fatto 
orgoglioso per le sue riccheaie e le sue dignità, si 
credette eguale a Cesare^ e disgustato quindi dilLi 
di lui condotta, il partito abbracciò del suo rivale. 

a. Cestire non rimase un momento inoperoso. 
Appena sbarcato si impadronì di Orica, che Jbn- 
quoto comandante in quella citta per Pompeo ben 
tosto gli abbandonò^ attaccò quindi Apoilouia che 
sostenere non potendo un assedio y in breve si ar- 
rese. Forse poetato 6Ì sarebbe egli couUa Dirracbia, 
ma fu informato che la flotta da esso rimandata a 
Brindisi per trasportare il rimanente delle sue truppe^ 
era stata attaccata in mare da una squadra di Pomt 
peo sotto gli ordini di Bibulo y che pigliati avendo 
3o vascelli; gli aveva iuccudiati con tutti i maraidi 
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che essi contenevano. Bibulo con no navi erasi 

iinjnidi'ouitu di tulli ì porti situati tra Salona ed 
Orica^ cosicché le legioni che a Brindisi trovavansii 
pì& n^m potevano tentare il tragitto senza correre 
gravissimo rischio di cadere nelle mani del nimico. 
Bibulo era perito in mare dopo qnel fatto y ma 
le flotte corseggia vano ancoi*a sotto gli ordini 
deMoro duci respettivi. Cesare credette allora di 
dover riniKjvarc le trallative ^<Ii pace, ed a Pvìupco 
spedà Fibullio Biffo di lui amico ; che fatto aveva 
due volte prigioniero j proponendo che i due capi 
congedcreLbono ucilo spazio di tre gioriii le loro 
armate 9 che con solenni giuramenti rinnoverehbono 
la loro iinii^là , e tornercbbono insieme in Italia. 
Bt^o si affrettò di recare a Pompeo quegU annunzi, 
perche temeva la caduta di Dirracliio ; ma non si 
tosto Pompeo fu informato della presa di Orica c di, 
Apollonia, che levò il campo, e ravvicinossi a Dir- 
racbio, il che udendo Cesare y si arrestò e forlifi- 
cossi al di là dell^ Apso. Pompeo non ascoltò le 
proposizioni di Cesare ^ diflldando della di lui sin- 
cerità^ ed allegò per pretesto non volere egli essere 
in apparenza debitore ad alcuno delia sua vita e 
del suo ritorno in Italia. Cesare tuttavia ^ sia che 
guadagnare volesse tempo, sia che rigettare volesse 
5ul rùale il torto di una guerra civile ^ Fatuiio 
deputò verso Pompeo "j ma essendo stato Labieno 
dcsliuato ad ascoltarlo, nel monituto medesimo della 

cooferenasa alcuni soldati di Pompeo i dardi loro 
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•coccarooo «opra f 'atùuo ed i di lui compagni | 
dei quati alcuni furono feriti, mentre Patinio stesso 
trovos6Ì in pericolo della vita. Scrisse allora LesofC 
' a BtanP Antonio ^ che comandava le legioni rimaste 
ia llitlia^ onde aliicLUtre lo hl>arco loro; ma qutì 
capitano rimase inoperoso a Brindisi j il che die<k 
motivo a Cesare di accusarlo di Tiltà . e di sospet- 
tarlo ancora intenuonato di formarsi egli stesso 
nella repubblica un j^artito. Cade in questo luo|^ 
un £allo riferito da Plutatxo e da alcun altro sto* 
rieO) del quale Cesare stesso ne^suoi commentari 
non ha fallo menzione^ e che tolti si sono accordati 
a riguardare come un eccesso di temerità. Vestitosi 
a foggia di uno schiavo j si imbarcò segretamente 
sa di una nave peschereccia ^ che sul fiume Amo 
trovavasi, o come scrive Sirabone mjlV Aoo, e risol* 
vette con questa di passare a Brindisi ^ benché le 
coste della Grecia e dell^ IlaUa infestate fossero 
dalle nemiche S4|uadre. Quella ua>Ìctlla giunse nella 
notte air imboccatura del fiume} ma un vento vio* 
lentissimo impedì ai marinai di mettersi in mare. 
Cesare che fino a quel punto parlato non aveva | 
disse allora al piloto chi egli era^ e soggiunse che 
di nulla lemerc doveva^ giacché Cesoie portava e la 
di Ini fortuna. I marinai raddoppiarono perciò i loro 
sforzi • nìa la procella era cosi terribile j che Cesare 
Stesso^ disperando di approdare in Italia , al pUoU 
permise di tornare alla spiaggia. Colà fa egli ricr* 
vuto dai suoi soldati ^ i quali con tenerezza risprt- 
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tosa gli rappresentarono easere essi dolenti^ perohò 
egli scoTog^iato si mostrasse dello scarso loro nu- 
mero , come se con essi soli riportare non potesse 
la ▼ittoria. Cesare spedì Ihstumio suo luo^otenenlo 
a 3fai L jlulonio^ a Gabinio ed a Calcno^ ordinando 
loro di condorgli ad onta di qualunque rischio le le- 
gioLii. Gahiìiio onde evitare lo scoulro del nimico in- 
traprese un lungo giro, e costeggiare volle lungo T II- 
lirio ; ma i Dalmati che dichiarati eransi per Pompeo 
senza che ^uel duce il sapesse, lo attaccarono ali imp 
provviso, e tutta la di lui annata sterminaronow 
MarS AiUovno c Calcilo corsero gravissimo pericolo 
di cadere tra le flotte di Pompeoy ma giunsero tuttavia 
a Ninfeo presso Apollom'a , il che udito avendo Pom* 
peo j si mosse tosto onde impedire la riunione di 
qoe* corpi: ma Cesare fu pi& sollecito, e le truppe 
comandate da Antonio raggiunse avanti 1' arrivo di 
Pompeo medesimo. Questi allora occupò un posto 
vauiaggioso vicino a Dirracliio conosc iu Ui presso 
gli antichi geografi sotto il nome di Asparagio» 
Metello Scipione condotto gli aveva le legioni della 
Siria , ov' era proconsolo , e Cesare alcuni corpi 
staccati spediti aveva neirEtolia. nella Tes^ai^Iia 
e nella Macedonia, afEne di |>ìó\ vedersi più idcil- 
mente di viveri. Questi drappelli riusciti erano nel 
loro inUiilOj se non chr Ccissio era stato nella Tes- 
saglia respinto ò^AJetellOj ed aveva dovuto gettarsi 
neir Armenia , che facilmente riMsci a sommettere* 
3. Riunite avendo Cesare tutte le sue forze | 
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gìndieò convenevole di porre fine alia gaerra eoa 

una grande LatUglia^ affiniLè deciso (osmi A dt^tiua 
dell^ impero colla sua morie o con quella del n* 
vale. Schierò dnnque le ane truppe in presenia AA 
nimico 3 ma Pompeo niiutò la battaglia, e Cesare 
levò il campo e finse di portarsi sopra Dirracbio, 
sperando per tal modo di trarre Pompeo nella piar 
,nnia. Questi però T impresa non curò diDifraduoì 

solo da lungi seguì Fiiiuiala di Cesale^ e si accam]>ù 

su di una eminenza ^ detta Petra vicina al mare, 
«love i vìveri in copia riceveva dalla Grecia e dalli 
Italia^ mentre Ctsac non poteva oltenerne a stento 
se non dair Epiro. Cesare quindi sebbene una sr* 

mata avesse molto inferiore in numero, risohiUe 
di assediare Pompeo nel suo campo medesimo 9 ed 
una linea di cireonvaìlazione dispose dal mare fino 
air intomo del campo | ed il blocco strinse con 
dawicino che tutti i cavalli di Pompeo perirono per 
mancanza di foraggi. Affamati erano anche i soldati 
di Cesare j ma questi protestavano che di scoru 
d^ albero si sarcbbuno nutriti anzlcbc lasciare tuggtre 
Pompeo f che già credevansi di tenere in potere loro» 
Cesare ci informa^ che alcuni di lui soldati, cht 
stati erano nella Sardegna^ avvisarono al meuo di 
fare del pane con una radice^ che essi nominaroao 
Chara o Clera e che scioglievano nel latte ^ e sog- 
piagne che befifeggiati dai soldati di Pompeo per la 
1 oro mancanza di viveri^ molti di quc^ pani gettarono 
ad essi dicendo non poter fuggire Pompeo^ finché la 
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fpvra profluceva eli quella sorta di radici. Non po- 
trebbe egli dubitarsi f che quelle appai'tcncsscro ad 
alcuna pì»iita della specie dei solaDi ^ delie quali 
si è riuscito aaclie ti*a uoi a fabbricare del pane ^ 
o forse ad alcuna specie di cyperus eseulent^tsì 
Ccsai'e trattò allora di pace con Mcidlo ^ ma &cuza 
alcnn fratto. Pompeo scosso dalla sua situazione^ e più 
ancora dalle malattie che manifestate erabsi nel suo 
campo 9 tentò più volte, ma sempre invano ^ di 
forzare le trincee nemiche. Un giorno egli stesso 
attaccò uuo de' ioni di CemiCy ma in <|utÌlo tro- 
vavasi un centurione Talorosissimo detto Cassio Sceya^ 
il quale presso che solo osò resìstere a tutti gli 
sfondi degli aggressori , ne fece ampia strage ^ e 
sebbene ferito fosse nel capo^ un occhio perdesse 
c fiiur fiiorn tralìtio fosse ^ coutiauò a battersi 
tìnchè Siila luogotenente di Cesare Tenne con due 
legioni a sostenerlo. Una sola coorte resistere seppe 
ag^i sforzi prodigiosi di Pompeo ^ che quattro legioni 
comandava*, tutti i soldati di quella furono feriti, 
lanciati essendo contra di essa 3o^ooo dardi ^ dei 
qoalì Cassio solo a3o ne ricevette sul sno scudo. 
Cesai-e rimunerò il suo valore cou ^oo^ooo sesterzi , 
lo dichiarò primipilo o sia primo centurione della 
l^'i^ione^ e a tutta l.i coorte radduppiò per sempre 
lu stipendio e la distribuzione dei viveri. 

4. Pompeo ridotto quasi allo estremo, risolvette 
di tutto arrischiare onde forzare le linee uimichc. 
Bae fratelli ÀlIobrogS trovavansi nelP annata di 
ÒLor, d hai, FoL r. 3 1 
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Cesare f detti MosciUo ed Efp^ i quali on corpo 
cotnandaTano Sì ausiliari . Questi accusati dai loro 
soldati di ritenere una porzione degli stipendi ^ e 
per ciò nmproTerali da Cesare ^ raccolsero tutto 1 
risuaro ciie loro tu pussiLile, ed al campo recaroasi 
di Pianpeù ^ al qualo le pìà in^ portanti notizie co- 
municarono sul sistema di circonvailazioue da Ceion 
praticato. Col loro consìglio egli imbarcò i suoi 
ai'cìcrì ed altra fanteria leggiere ^ ed egli stessa 
postosi alla testa di alcune coorli, andò ad assalite 
le linee nemicbe più yicine al mare^ le quali ancora 
uou erano state compi utc« L*attacco si cominciò alla 
spuntare del giorno dalla parte della terra non meno 
citc da quella del mare. La IX legione si difese 
per alcun tempo con vigore; ma attaccata vedendoà 
alle spalle dai soldati sbarcati ^ fuggì a jnecipizio . 
né valse ad arrestarla un soccorso spedito soUeci* 
tamente da Marcellino, Le truppe di Pòmpeo iasc* 
guirono i fuggitivi^ e tale strage ne fecero che 
della prima coorte un solo centurione rimase ta 
vita. 11 portainsegne Uuvaudosi mortalmente {rnio^ 
clibe il coraggio di consegnare negli ultimi mowtoA 
V aquila ad un cavaliere romano , pregandolo di 
recaria a Cesate. Un forte ancora custodito ds 
Marcellino fu attaccato , ma giunse in tempo a 
soccorrerlo Mot c Antonio, Ceraie giunse pure eoa 
potente rinforzo y ma dalla spiaggia vide che il 
campo da esso aijbauiluiuiLu uecupalu era già da uaa 
legione di Pompeo, Tentò egli di reciqperarlo coi 
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(3 coorti ^ che in doe linee dispose j ed il primo 

ririceramcDto foiTianclo , al secofulo perveiiiie^ dove 
legione erasi ritirata. Ma la di lai ala destra una 
ìnea eslerua , che Cesare aveva ialto costruire sino 
d tm fiume ^ pigliò in iscambio per il trincera- 
tirnto del campo, e staccossi quindi dalla smislra^ 
he più non riuscì a raggìugnere. Pompeo arrivò 
oHecito con una uuova Icf^lone e {«rosso corpo- 
1 cavailcriui e soriita essendo al tempo medcsiiuo 
ì legione che nel campo era chiusa^ tutta F armata 
li Cc^a/c fu respinta e disordinala. La cavalleria 
ompk la disfatta^ fugando e rovesciando tutte le 
ehiere che si presentavano^ e non potendo più Cesare 
i attenere i iuggiaschi j perdette 32 iosegue y ed in 
ravissimo pericolo trovossi di essere ucciso da uno 
e suoi propi'j soldati^ che arrestare egli voleva nella 
!iga. Della di lui armata perirono in quel giorno 
(io fanti ^ 4^0 cavalli^ 5 ti*iluni e 32 cenhuio- 
i. Pompeo avrebbe potuto forse distruggere tutta- 
oste . e finire in epici giorno la guerra ; ma 
emendo dì alcuna imboscata j non insegui i nemici 
e non presso alle porte del loro campo, per il 
Ite Cesare ebbe a dire y cbe perduto egli era inte* 
finente, se Pompeo avesse saputo trarre partito 
fila vittoria. Egli sentì al vivo il dolore di ^uel 
n escio ^manon si perdette per ciò di corfiggio; con 
rlificiosa eloquenza rianimò le speranze dc^ soldati y 
Apollonia li condusse^ colà depouei^do i malati 
li i feriti. Passò di là nella Macedonia, dove una 
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armata trovaTasi comandata da Scipione Mddìo 

suocero di Pompeo^ lusingandosi sempre Ji condam I 
il rivale nella pianura o di fugare Scipione ^ m 3 j 
genero non accorreva a soccoìiliIo. Mollo elbe ^ 
egli a soffrire nel viaggio per mancanza di Tiven, ; 
giacché tutti i popoli ricusavano dì fornirgliene Jopo 
la di lui sconfìtta. ^Nella Tessaglia trovò tutt<iviai>o- 
mizio Calvino suo luogotenente , che spedito avcit , 
con tre legioni a sottomettere Y Epiro , e vedendo 
le sue forze riunite, andò tosto ad attaccare Gomphìi 
che dichiarata erasi per Pompeo . ed in poche 
se ne impadronì , benché munita fosse di numeroso 
presidio. Di là passò a Metropoli^ piazza forte ddfa 
Tessaglia^ che gli apri le porte ^ e tutte li' città 
occupò di quella provincia , ad eccezione di Lans», 
che Scipione teneva ancora sotto il suo duiuinlo. 

5. Pompeo^ sebbene da alcuni de^ suoi ufficiali pia 
distinti consiglialo fosse a passare in Italia, pin forse 
per le istanze de^ senatori e degli ufficiali della ^ 
ai-mata che non per proprio awisamento , si mos» 
a seguire Cesare j ma guar<lossi sempre dall impe- 
gnarsi in una battagli a, sebbene più volte la occasino» 
gli si presentasse. Potrebbe domandarsi in via 
problema politico c che avvenuto sarebbe, ^ 
Pompeo passato fosse ia Italia? Non poliebbe forse 
sciogliersi questo problema! ^ senza premettere ^ 
soluzione di un altro : quale più dei due, di Pvmft» 
e di Ojìii e, ambisse la sovranità? Certo è clic 1 uno 
e Tallro ^ affettando amore di patria , la scbiant» 
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ili questa meditavano ^ e la loro elerazione all^ ini- 

pero del mondo *, e questa è la vera cagione per 
i:ui tante volte di pace parlarono , uè mai convenr 
aero tra di loro ^ perché alcuno dividere non voleva 
coli' altro il potere. E assai probabile che, se Pompeo 
tornato fosse in Italia^ Cesare spinto avrebbe innanule 
sue cout^uiste nell'Asia, e due grandi imperj formati 
sarebbonsi, V uno in Oriente , V altro nell^ Occidental 
sempre rivali , sempre nemici^ finché Timo dei due 
fosse riuscito prepouileraute colla forza deir armi. 
Questo forse vedeva Pompeo medesimo , e quindi la- 
sciare non volle X Oriente , benché di combattere 
evitasse. Gli stessi di lui amici cominciarono a rim* 
piovi i rij^li il desiderio ili prolun^aré la guerra onde 
conservare più a lungo V autorità j che arrogata erasi 
sid senato e su di molti principi alleati; Domi zio 
Eiuìbarbo stesso nominavalo per derisione jàganwii' 
nonej il re dei re j e Fat>onio lagnavasi che ram<- 
bizione di Pompeo gli impedisse di gustare in 
queir anno i fichi di Frascati. Determinassi quindi 
Pompeo a scendere in una grande pìaiuu.i poco 
distante da Tebe , detta ancora Filippi , e da Far- 
salia y bagnata dall^ Enipeo , e da ogn' intorno cinta 
da alte montagne. Àccampossi tuttavia sul pendio 
ili una eminenza quasi inaccessibile y il che prova 
elle egli disposto non era a vcuii'e ad uu couibaLti- 
mento ; e benché Scipione raggiunto Io avesse con 
alcune legioni condotte dalla Siria e d;dla Cilicia , 
fermo rimase uel suo pensiero che meglio fosse il 
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distruggete il nimico per mezzo delle fatiche e drila 

fame , che non il combattere con vcleraiii rifiniti 
alla disperazione. Fu obbligato tuttavia a rianire i 
capitani a consiglio , e tutti opinarono che la bat- 
taglia si desse tifi di segueule. Òecondo Cesare e 
Plutarco y essi lusingavansi talmente della yittorà^ 
•che alcuni disputavaiisi tra di loro la carica di ^oin- 
sno pontefice^ di cui Cesare era investito^ altri scrÌTe- 
vano a Roma onde loro disposti fossero «illoj^^iamculi 
adattati alle cariche di consoli e di pretori^ che m- 
devansi di ottenere dopo la battaglia , ed altri sol* 
• Eccitavano la coufìsca de' bcuì de^ partigiani di Cesare^ 
mentre uno di eSsi già si mostrava contenta ds* 
giardini posseduti da Ccsat*e stesso a Baja , e ddìà 
rasa di Ortensio] il solo Catone che partecipe non 
rra di quelle follìe , rimasto era a Dirrachio inca- 
ricato della cura de** bagagli. £i*ansi nominati i con- 
soli per molti anni j ma ▼ivamente si contendeva per 
la scelta de^ pretori. Si erano scordati j dice Plu- 
tarco j che a combattere essi avevano con <|acl 
Cesare j che preso aveva d'assalto looo citlà , sog- 
giogato 3oo nazioni , riportate innumerabiU vittorie, 
e fatto uu milione di pri^ìfjnìni. Egli ò pi ròvere, 
èhe Pompeo aveva sotto i di lui ordini 4^^000 fanti, 
yooo eavalli ^ ed un gran numero di arcieri e from- 
bolieri ^ mentre le truppe di Cesare non ascende vauu 
èhe a sa, 000 nomini e lOOO cavalli. Pompeo riunì 
le sue truppe , c dis&c loro : » Giacché il solo vo- 
3» stro ardore vi spinge a combattere contva il mio 
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» aTTiso, possa io almeno ammifare il yoìIto mlons I 

» Superiori ia numero al uiiuica ^ siatelo ancora iu 
» coraggio j in ardire ; sostenete V onore e la gloria 
» che già avclc acquislata | e pt usale a distru^g(!rc 
» i disperati disegni di un uomo ehe attenta alla 
» libertà vostra e mol farsi iBonarea. J\nnpco vt 
3> guida y la causa vostra è quella del senato y gli 
» Iddf sono i vòstri protettori ». Aperte allora le 
porte del campo y uscì con tutta i armata y e Cesata 
che già stava per levare il campo e dirigersi verso 
Scotusa ^ fu beu sorpreso al vedere che il ntmico 
mnovevasi a combattere. Udendo però che le truppa 
oenMcbe avanzavansi nella pianura y mostrò grandis- 
sima gioia^ ed ai suoi compagui disse ^ clie giuutd 
era il momento desiderato^ in cui i soldati pugnato 
avrcbbutiu cdgli uonutii e non eolia fame, òi piautò 
innanzi alla di lui tenda uno stendardo rosso ^ le- 
gnale della battaglia ; ognuno recossi al suo posto y 
e tre legioni impiegate furono a distruggere i ripari; 
ed a colmare le fosse , perchè Cesare disponevasi a 
passare la notte nel campo di Pompeo, Cou breve 
aHocnxione incoraggiò quindi i soldati a combattere 
uonuui che fuggiti erano dalF Italia per evitare il 
loro scontro y e per privaili degli onori dovuti alle 
loro vittorie. Rinnovare fece Joro il voto di vincere 
0 di morire^ e disse che ai veterani uun sai'cbbe 
rioscito difficile il superare nuovi soldati y e che gli 
Asiatici sarebbersi jq breve disperili per Io spaveuto* 
Si ianoltrò quindi colle sue truppe nella pianura ^ 
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e Tarmata dispose a Dormn dei preparativi dtl ni- 
mico. Plutarco parla di felici presagi a Cesare ay 
luuiiicati dagli auguri e di una meteora luminosa . | 
che acUa notte precedente alla battaglia passò ni ' 
campo di Cesare , e cadde in quello di Pompeo, j 
Forse era questo un bolide^ ma Cesare non era prò- 
babflmente disposto a fondare su quelF augurio k 
sue speranze, ^ 

6. Pompeo trovavasi nell^ala sinistra colle due 
legioni che Cesai'c gli aveva uu tempo couscgiiatc; \ 
il solo Plutarco suppone che egli si trovasse nd- 
r ala destra. Scipìorìc di lui suocero trovavasi colle 
legioni da esso condotte e con molti Àsiatici wd , 
centro; e Pala destra comandata da Afraxm^ cfa , 
composta di una legione dt:lla CiUcia e di vw 
coorti che servito avevano nella Spagna. Plutarto 
non noiiuua jifranio y ed iiivergendo l' ordine delb 
armata ^ colloca al comando deir ala sinistra Damisi» 
Enobarho ; sembra però improbabile , che questo 
storico fosse meglio inCòrmato di Cesare stesso. Ve- 
dendo Pompeo che Tala destra era coperta dall^Eai* 
peo , nella sinistra collocò gli arcieri e la sua 
cavalleria. armata tutta era formata in tre linee | 
ha le quali pochis^iuio spazio voto trovavasi. Cesare 
la X legione j che erasi sempre distinta col no 
valore , collocò alla destra j la IX alla sinistra, ma 
siccome questa trovavasi alq[uauto indebolita dopo 
r ultima pugna ^ altra legione dispose per sociX»r- 
rerla al bisogno. Tutte le altre truppe colioc(^ 
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nello spazio, die ie due ale divideva ] a Mavc jintonio 
diede il romando dell' ala òiiuòU'a j a Siila (Rut ilo 
della desira , e a Domizio Calvino assegnò il corpo 
di riserva j egli stesso sìtuossi ncir ala destra per 
osservare da vicino Pompeo» iToriUcite aveva egli pure 
Ire lìoee ^ ma tra queste lasciato aveva uno spazio 
assai pili esteso. Non avendo egli che looo cavalli 
ila opporre a quelli del nimico, di 6 coorti sciolte 
ira i legionari della terza liuea^ roimò uti corpo di 
iaulerìa isolante , che avanzare dovevasi tosto che .1 
cavalli muovessero all' attacco , e sostenere gli altii 
legionari. Ài soldati raceoniaudù di non lanciare i 
dardi se non in poca distanza del nimico ^ e di non 
lerìre i cavalieri se non nel viso , lusingandosi egli 
che i giovani patrizj carati sa sarebbono più assai 
ili conservare la loro bellezza , che di riportare la 
littoria. Tutta la pianura daFarsalia fino ali* £nipeo^ 
coperta era di soldati romani vestiti ad una foggia 
tnedesiiiia e portanti eguaU insegne, Pompeo osser- 
vò , che le truppe di Cesare tenevansi ordinaté nelle 
loro file ^ .mentre le sue si avanzavano in disordine^ 
ordinò quindi alla fanteria che formava la prima 
linea , di attendere con fermezza il nemico. Cesare 
sappone che quel consigUo fosse dato a Pompeo da 
certo Triarioy nella losìnga che i dardi lanciati dai 
soldati in moto producessero minore efletto } ma 
egh non lasciò per qaesto da censorare la condotta 
di Polìtico, 

7. Dopo ano spazio di tempo aiiaa lungo tra* 
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scorso nel pi& tristo silenzio | le trombe diedero 3 

seguale*^ e le truppe di Cisare si avaDzarouo m buon 
ordine all^ attacco , incoraggiate daU* esempio di un 
ccuUinaiie dotto Crastitio j che con soli i ao uuujìni 
si azzuffò Talorosamente colla prima linea ^ fece una 
orribile strage e spento cadde dopo avere peiietrsito 
lino alla seconda schiera ^ promesso avendo da phuia 
a Cesare ^ cbe vivo o morto avrebbe meritato le sue 
lodi. La cavalleria di Cesata sarebbe stata tagliata 
a pezzi^ se le sei coorti non si fossero mosse a to- 
stenerla* ed in questo ancora Plutarco non è d'ac- 
cordo con Cesare stesso^ dicendo che le coorti attac- 
carono i cavalieri di Pompeo j mentre questi ancora 
non eraasi azzuffati con quelli di Cesare, La fanteria 
si batteva con eguale valore ^ e con una sorte cgoale 
liei centro } ma la cavalleria di Votn^co avea obbli- 
gato Tala destra di Cesare a dietreggiare ^ e sok 
r attacco improvviso delle coorti sconcertò cpiella 
cavalleria^ sulla quale JPbmpeo stesso aveva fondato 
le maggiori speranze j e che disordinata ben tosto, 
lasciò scoperta tutu la sua iaatcria. I legionari di 
Cesare allora non pensarono ad insegnire i fuggitivi^ 

Tua quc fanti circondarono da ogni LiLo , e pressoché 
fnlii li tagliarono a pezzi. Pompeo fu per tal modo 
sorpreso dalla fuga delle migliori sue tnippe e dalla 
generale disfatta della fanteria j che privo quasi di 
sentimento j si ridusse al suo campO; si ritirò ncBs 
sua tenda ^ e colà rimase estatico ^ fiiuliù gli fil 

recata k nuova della totale distruzione ddU' armata. 
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Cesare portossi tosto ad attaccare il campo dell'* ay- 

versaj'io^ ed allora solo Pompeo dopo avere escla- 
mato : « Come fino Del mio campo ! » depose le 
ìnscgae della sua dignità^ c tiiivcstito 6Ì iiu .uu- 
minò verso Larissa. Alcune coorti che egli lasciato 
aveva alla custodia del campo , si difesero valoro** 
samentc ^ ma fìoaliiiente quel campo ricco di magni- 
fici addobbamenti ^ e più disposto per una festa 
nuziale clic per una battaglia^ cadde in putcre di 
Cesare, £gli stesso fu sorpreso al vedere le tende 
oruate di magnifici tappcLi ^ i letti sparsi di fiorì j 
e le mense apparecchiate quasi per un convito. 
Questo era T effetto della persuasione^ in cui tutti 
vivevano gli amici di Pompeo j di dover gustare i 
più grandi piaceri dopo la vittoria. Trovò Cesare 
nella tenda di Pompeo una casse Ila che le sue let- 
tere conteneva : ma con rara grandeaua d' animo 
tutte <|uelie carte gettò al fuoco ^ dkcudo che me- 
glio amava ignorare i delitti^ che essere obbligato a 
pumrll. Le coorti che abbandonato avevano il campo^ 
htiraronsi su di una vicina montagna ^ e quindi te- 
mendo un attacco y s^ incamminarono verso Larissa. 
Cesate le inseguì e le raggiunse^ ed esse all(;ra ri- 
pararono su di una eminensa, al piede della quale 
scorreva uu lluniic elio ; ma i soldati di Cesare un 
canale scavarono affine di deviare il corso deli acqua 
o eome altri scrivono, impedirono con alcune opere ai 
l'uggitivi l'accesso al ruscello} e quuidi que ujiseri 
forono obbligati ad arrendersi ^ e ad implorare la 
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demenza del vincitore. Solo alcuni senatori , che tra 

eli issi trovavansi j si salvarono nella nutfe. Il di 
seguente si vide che Cesare non aveva perduto che 
aoo uomini in circa ^ tra i quali 3o centurioni tro* 
vavansi ^ ed i luaerali loro celebrati furono nel mo- 
do più solenne ; a Crostino si innafacò una tomba^ 
nella i|ua1e deposte furouo le di lui ceneri, .ippiiuìo 
però cita alcuni scrittori , che la perdita di Cesan 
portavano a 1200 legionarj. Pomj>eo perduto aveva, 
secondo alcuni storici ^ 1 5 ^ooo uomini ^ secondo alili 
aS^ooo y ed il solo Asinio Politone . che nell^ armati 
di Cesoi e trovavasi^ lasciò scritto che la pei dita di 
Pompeo non oltrepassava il numero . di 6000. Di 
Domi zio , Eìtohai'bo raccoiila Citct oue y che preso 
fu da alcuni cavalieri nella fuga ^ e messo a morte 
.d^ ordine di Antonio, Cesare ^ al dire di Plutarco j 
vedendo il campo dt battaglia coperto di cadaweriy 
tra i quali trovavansi quelli pure di 10 senatori e di 
4o cavalieri ^ sospirò e disse ^ che ceduto aveva alla 
crudele necessità di vincere per non perire egli 
.slesso. I prigionieri fatti à^xCesaje fiiron > A ouincro 
di a4>ooo y ed in di lui potere caddero ^ aquile e 
180 vessilli. A tutti i cittadini romani accordò Cesart 
air istante la libertà j e tutti ammirarono la di lui 
clemenza ^ che alcuni scrittori de^ tempi posteriori 
interpretarono per una astuta politica. Agitato mo- 
strossi al non vedere dopo la battaglia Bruto , che 
egli ben sapeva avere seguito le iiiscgae di Pompeo] 
egli io amava qual figlio y e Plutarco osserva ^ che 
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Sc9%^déa madre dì Bi uio era&i iaterauicute abbaialo- 
natflr nllii |»a95Ìoiie - di Cesare . cosicché non forse a 
torto poteva questi come lì^iiuoio rìguardèa'lo. Bruto 
venne al fine egli pare ad implorare la clemeiiza del 
vinrìtore ^ e Cesare lo licev tte con tcucvczza «• 
con gioja^ non mai sospettaudo die quello diver-* 
rcbbe un £^Iorno complice del di lai assassinio. 

^8. òi lasciò scritto dagli antichi che uu marinaio 
Rodio che a Dirrachio trovaYasì^ predetto aveva po- 
co aviuili quella famosa ballaglia , che la Grecia 
sarebbe in breve inondata dì sangue ; che tutti 
anche da Duiac liio fugi^irebbono j the tutte sareb- 
bero prese e dissipate le munisioni colà raccolte j 
che la flotta ancora sarebbe fuggita ] e che veduti 
si sarebbero dietro le spaile nella fuga tri<>ti e de« 
plorabili inceudj. Ma siccome le annate erano a 
fronte , facile ©ra li [ii c lire la rovina dcir uno o 
deir altro partito , ed il marinaio^ forse per alcuna 
naturale iuelinazioiic ^ il rovescio amava ili alU ìLuire 
a Pompeo ^ per cui militava. Piji singolare sarebbe 
il detto di un augure di Padova, nominato C Cor- 
ncUo y il quale gli uccelli , com'' era il suo uihzio j 
esplorando y annunziò da prima che in un dato 
istante le armate di Cesare e di Pompeo si battevano; 
poi continuando le sue osservazioni ^ e guardando 
il cielo , levossi ad un tratto , e disse : « Cesare in 
» sei vincitore ^ dcpoae quindi la corona augurale^ 
e giurò di non più riprenderla , se verificata non 
era esattamente e letteralmente la predi/,ione ^ che 
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di fatto si riconobbe gioatissima in tutte le circo- 
stanze y ed in quella paiiiucuti dill' ora assegnalo. 
Ma PltUarco solo riferisce quel fatto soU* autoriià 
<li Lilio die diceva avere conosciuto quel suo rom- 
pa trio tto profeta ; XiVio altronde non aveva Mon 
che 1 1 anni , e forse fti portato a credere la cins 
dal suo amore per i racconU maraviglio&i. 
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CAPITOLO XLIX, 
Deujl Stokià di Roma 

m PoMPBO« 

Ce&are mseguc Pompeo dopo la battaglia, Avven* 
ture di Pompeo. - Dojìo lunga errare Pompeo risolve 
di passare in Ei^itto, Cesare si imbarca egli pure a 
quella volta, Arrivo di "Pompeo sulle coste deltEgit" 
'O. L^Ii i tene colà assassinato. - Ctsai'e giu^ne pine in 
Egitto* Di lui demenza. Di lui rispetto verso le spoglie 
di Pompeo. - Condotta da esso tenuta in Egitto, Di lui 
autori con Cleopatra. Sollevazione e guerra di Alcs^ 
satuìrÌ€L - Note cronologiche, 

§. 1. ^Ben compreso aveva Cesoie y clie sicu- 
rezza e tran<{utllità non ave^a egli a sperare ; finché 
il ài Ini rirale Tivcva ^ tanto pii che le di lui flotte 
scorrevano il mare ^ ed una assediava atinio luo^ 
gotenente di Cesare in Brindisi^ V altra aveva disbrutte 
^lù di delle di lui navi nello stretto di Mesòina^ 
t Pompeo stesso riunendo ancora le sue forze e 
Bnovi au&iliarj procurandosi ^ clic lacilmente raccoUi 
àfrebbe dall' £sitto , dalF Àfirica , dalla JNumidia ^ dal 
Ponto y dalla Gilicia j daDa Cappadocia , dalla Ga«- 
I<aia ^ poteva un giorno ricomparire con nuova ar- 
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mata fornudabilc. Cesare si diede dunque ad ime- 

guirlo^ c due s(»li ijiorni accordati iivundu al riposo 
delle truppe ed al rendimento dt grazie ag)i Dd 
per la vittoria riportata ^ partì il terzo giorno 
colla cavalleria, affrettando il pia che egli poteva 
il suo cammino , seguito da una legione ^ che perù 
non era astretta a viaggiare con eguale eelcrità. 
Jhmpeo dal canto suo con picciolo numero di se* 
gua< i arvìavasi verso Larissa ^ c villurioso per lo 
spazio di 34 anni y cominciava allora a sperimentare 
il peso della calamità , e vedovasi per la prima volti 
costretto a fuggire. Perduto egli aveva iu u giuroo 
una grande armftta , la gloria ed il potere che actpii» 
stato aveva con tante battaglie ^ gli omaggi di molti 
re e le speranze delF impero del mondo. Giunto a 
Larissa ^ non volle neppure entrare nella città j ben- 
ché invitato dagli abitanti j affine di non esporli d 
risentimento di Cesare , ed anzi gli esortò a sotto- 
mettersi imroediataiueute al vincitore. Di là passò 
nella valle di Tempe nella Tessaglia , dove trovossi 
privo di qualunque soccorso ^ e mancante pcrfi&o 
di acqua ; dormì la notte nella capanna di un pe* 
scature sulle spiaggie del mare, ed imbarcalosi (pìndi 
in picciolo schifo sul fiume Peneo ^ i suoi liberti 
soltanto seco condusse^ e gli schiavi congedò, sugge- 
rendo loro di presentarsi liberamente a Cesare, Men* 
tre ancora cost<'-f^iava , una grossa nate vide air an- 
cora y che pronta era a purtiix ; ed il padi'oue 
di questa che era un romano detto PeUcio. ben 



* 
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conosceado Pompeo ^ io nccvcltc coi due Lentuli ^ 
con Favonio e con lutti coloro^ dai quali bramaya 
di essere accompagiialo. Plutarco , amico egli pure 
dei racconti maravigliosi y dice che Peticio vedalo 
avev a la notte Pompeo m uno stato di calami Là e 
di abbiezione ^ e che venuto il giorno j Pompeo gli 
si presento dinanzi vestito precisamente come egli 
lo aveva veduto iu sogno ^ cosicché anche non co- 
noscendolo j salutollo per nome e si offrì a tras* 
purtarlo ovunque volesse. Appena erasi Pompeo ixor 
bafcalo con Peticio j comparve Ddotaro teirarca 
della Galazia, che avendo seco esso militato, fuggiva 
egli pure dopo la rotta di FarsaUa. Peticio lo rice^ 
vette sulla sua nave a richiesta dì Pompeo y e Cice- 
totte dice che quel telrai'ca seguito io aveva ^ in- 
dotto dal volo degli uccelli , ben diversi forse o 
mcQO sinceri di quelli di Padova y che anuuuziato 
avevano dovere Pompeo essere vincitore* Giunta 
la nave ad AuCpoli sulla frontiera della Macedonia 
e della Tracia y Pompeo dai suoi amici raccolse al* 
cune somme di danaro j e quindi passò ad un porlo 
deli* isola di Lesbo ^ bramoso di incontrarsi con 
Cqmelia di lui moglie ^ che con il figlio iSe^Co 
avtva latto partire ai couiiuciare delia guerra per 
Mitilene. Quella sposa infelice ^ non conoscendo se 
non r esito della battaglia di Dirrachio , credeva il 
marito vincitore e già ultimata la guerra j svenne 
adunque allorché udì da un mcss<<gt;iero le di lui 
M;iagure^ e svenne di nuovo allorché iacunliossi sul 
Stor. a (tal. FoL 
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Udo col marito Plutarco ci ha conservalo il teiM-ro 
ed afFeiiuoso dialogo cbe ebbe luogo tra que* due 
coniugi j nel quale Cornelia tutto attribuirà a se 
itetsa il cangiamento inopinato della sorte ^ e JRoii»- 
peo studiairasi di consolarla col rappresentarle F ìih 
stabilità della fortuna , e di rianimare in essa le 
speranze di vederlo risalire al più alto grado di 
grandezza e di potere. 1 cittadini di Mitili iic tc^U« 
' mon) di quello incontro^ e tocchi da pietà e da 
compassione^ accogliere volevano Pompeo mila loro 
città y ma egli generoso di bei nuovo ^ li ringraaiò 
delle loro offerte e li consigliò a pad6carsi con 
Cesare. Col filosofo Cratìppo intavolò egli alcun ra- 
gionamento contra le disposizioni della provvidenza; 
ma ^ucl maggio evitò destramente la cuiiU o\ir5Ìa j 
ed esortò solo Pompeo a sostenere con dignità le 
sue sciagure. Plutarco avrebbe voluto trovarsi si 
luogo di Cratìppo j e quasi mostrossi dolente di non 
avere potuto rispondere a Pompeo , che necessaria 
era in mexzo ai disordini della repubblica la con- 
centrazione dell^ autorità sovrana nelle mani di un 
solo. Meglio egli avi ebbe ragionalo ^ come reakncatc 
soggiugne in appresso ^ domandando a Pompeo y se 
qualora egli fosse stato vincitore^ migliore uso avreb- 
be fatto y che non Cesare y della sua fortuna ì 

9. Da Lesbo passò Pompeo colla moglie e gli 
amici ad Attalia città della Pautiiia y dove trovò ses- 
santa senatori di lui partigiani, sette o otto triremi 
ed alcune s^uadi-e di i>uldali. Catone iutaulo a\cva 
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raccòlto un corpo nuioeroso di truppe^ e con esso 
era pnssato in Africa. Pompeo parti fluiiqiie dalla 
Pa afilla per V isola di Cipro ^ dove fu informato 
che i Uutliì ricusato civtvano T iagresso ue^ loro 
porti a Lentitlo e ad altri di lui compagni , e ché 
Antiochia capitale della Siria ^ dichiarala crasi iii 
iavore di Cesate^ De|^li amici che egli consultò in 
<{tiel periglioso momento ^ alcani opinarono ohe 
egli si recasse la Africa alla corte di Giuba re 
della Mauritania j che abbracciato aveva il di 
lui parlilo y ma Pompeo iiigllaava piuttosto a re« 
earsi nella regione de^ Parti, dove lu^ingavasi di 
poter di nuovo contendere col suo rivale. Dissero 
i di Ini amici, che i Parli erano nemici implacabili 
del nome romano ; che neutrali fino a qnel punto^ 
gOilrebbono essi al vedere la romana r(']>a))blica 
distinggersi colle proprie sue forze , e finalmente 
che le rare bellezze di Cornelia sarebbero state 
imprudentemente esposte alla brutalità di una corte 
dissoluta. Questo fii forse il motivo , che Pompeó 
mdu&se a rinimziare a quel disegno j e Teofane di 
Mitilene ^ che seguito lo aveva generosamente nella 
sua fuga , lo persuase a passare in Egitto , dove 
ogni genere di soccorsi ricevuto avrebbe da Tolomeoj 
il di cui padre aveva Pompeo ristabilitu sul Ir uno j 
e ne aveva già ricevuta alcuna ricompensa con una 
fiotta da €|uel giovane principe ad esso spedita , 
aiiiuchè coutra Cesate se ne servisse. Pompeo e 
Cùmdia partirono duncpte col loro se^^urto da Ci* 
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pro^ e con alcune iiircmì e molte navi onerane m 
racaminmarono alla volta dell^ Egitto. Ma Cesoft 
trovavasi già sulle rive dcll^ Ellesponto y cbe eoa 
poche triremi studiaTasi di passare, incontrata aveft- 
do egli la llutta di Pompeo comandata da Cassio j 
e forte j se crediamo ad Appiano ^ di 70 vascelli y 
ordinò alteramente a quel comandante di arrender»; 
e Cassio j scosso da quel tratto di audacia ^ o for&e 
ancora dalia intrepidezza e dalla sorte avrentnrosa 
di Cesare^ ubbidì all^ istante. U solo Cicerone m una 
lettera ad Attico si mostra persuaso ^ che Cassio 
non si arrendesse se non dopo i fatti avvenuti 
presso Alessandria ^ mentre Cesare occupato era a 
combattere Fornace. Cesare giunto nell^ Asia ^ ^;lì 
abitanti di Guido sollevò da qualunque tributo^ e 
ciò solo a considerazione di Teopompo loro condt* 
tadino ^ che una collezione scritta aveva di apologhi 
A tutti gli Asiatici condonò un terzo delle imposi- 
zioni y e la protezione sua accordò aj^li Eolii , ai 
Jonii ed a tutti gli altri popoli dell' Asia minore 
che a lui si sommisero. Sta vagli però a cuore di 
passare al più presto in £gitto avnntì che Pompeo 
colà gingnesse, e coi soccorsi di Tolomeo si dispo- 
nesse a combattere. Fece quindi vela per Rodi j 
dove imbarcò due legioni y e parti senza che al* 
cuno, fuorché Brulo^ conoscesse i di lui ilivisamenti. 

3. Pompeo era di già arrivato sulle coste del- 
F Egitto ; e trovato aveva Tolomeo che guerreggiava 
contra la sorella^ e cbe a campo stava nelle vi- 
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cinanze di Pclasio. Un messaggio spedito egli aveva 
a Tolomeo ^ implorando il di lui «occorso j ma quel 
re assai giorane , nulla risposto ayeta , e Potino y 
Achilia e Teodoto di lui ministri o piuttosto tutori^ 
contendeTano tra essi sol partito che prendere si 
dovesse relativamente alF illustre fuggitivo. Fucino 
ed Ackilla favoreToli mostrayansi a Pompeo j ma 
Teodoto j retore di professione, prese a provare che 
in €]iiello istante tanto era pericoloso il secondare 
quelle domande , quanto il rifiutarle c. Se noi ^ 
» diss^ egli j riceviamo Pompeo y egli può divenire 
» nostro padrone y e Cesare ci sarà certamente 
» nemico^ se noi lo rimauiLamo^ ingrati saremo a 
3 Pompeo y 6 r odio incontreremo di Cesare per 
» avere lasciato fuggire il di lui aTrersario ». Con« 
chiuse adunque y che < i a d^ uopo riceverlo e tru- 
cidarlo 7 giacché in tal modo pià non avrebbono a ' 
temere dell' uno ed il favore dell' altro guadagae- 
rebbono. Pompeo obbligato era intanto a tenersi 
col suo vascello ad uua certa distanza dalle coste j 
e Plutarco osserva che quel!' uomo che sdegnava di 
ricorrere alla clemenza di Cesare^ non si vergognava 
di abbandonarsi alP arbìtrio di tre scellerati corti- 
giani, avviso di Teodoto fn accolto^ e ad Achilia 
ne fu commessa Y esecxìLujnc. Settimio e Sah iOy dei 
quali uno era stato tribuno^ V altro centurione nelle 
romane armate , recaronsi su di una navicella al 
vascello di Pompeo con due o tre altri uiLiciaU y 
mentre Tannata egiaia schierata era snlla spla^-la 
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in ordine di battaglia. Gli amici di Pompeo Io con- 
sigliarono allora a mettere alla vela j e ad allouta- 
iiar5Ì j ma il romano in trepido gli incoraggiò j t 
giimfo frattanto Settimio^ salutò Pompeo col nome di 
iiupiTatore. ^diiiia in quel (ialtempo lo compii* 
mento pure in greco ^ e lo invitò a passare sulla 
iiavit ( iLi . ^ìaceliè la trireme nuii |>oteva avvicinarsi 
al lido. Pompeoy vedendo molle triremi armate^ e la 
spi;ì;^i;ia coperta di trnppCj sospettò del tradimento; 
si congedò da Cornelia ^ che già piangeva^ presaga 
della di lui morte^ e sep^ulto solo da due centQnoni« 
da uu lilicrlo cletl:i Filippo^ e da uuo schiavo <Ktta 
Scene, passò sulla barchetta egizia^ alla moglie ed il 
figlie» np<,'lcnflo un pri.sMi di Sq/hcle: * die srliiavo 
» diviene* sebbene hbcro fosse da prima^ colui die 
» cade lina volta tra le mani di un tiranno ». Vedendo 
quindi che tutti nella navicella si tenevano in sìlen- 
cio ^ guardò fiso Settimio « e gli domandò cortese 
se inìlilah) non aveva altre volle seeo Ini j al 
che Settimio rispose dì no. Trasse allora Pompeo 
un liLro d(»vc scritta aveva una greca orazione da 
recitarsi a Tolomeo ^ e cominciò a leggerla* Cornelia 
che non perdeva mai di vista lo sposo . scoprì al- 
lora sulla spia^:;ia molte persone dislinle y che si 
muovevano ad incontrare Io schifo j che già si av» 
Vicinava al liflo^ dal che prese coraggio^ credendo 
che quelh destinati fossero a ricevere il di lei con* 
sorte ed a conrlurlo al ve. Ma menlr^ il liberto 
Filippo gU stendeva il braccio per assisterlo ad 



Uigiiized by Google 



CAPITOLO XLIX. 

uscire dalla navicdla j Settini io lo raggiunse alle 
spalle ^ e lo trafisse colla sua spada j Achilia e 
Salvia lo ferirono al tempo stesso con replicati 
colpi. Lo sventurato Pompeo ^ vedendo di noa 
potere né difendersi né (uggire j si caopri 0 r\90% 
e mori senza proferire parola^ né gettare alcuib 
grido ; Cornelia ^ Yedendo lampeggiare da lungi il 
ferro degli assassini , un grido gettò che fu udito 
sino dalia spiaggia. I marina) della trireme^ scorgendo 
che i Tascelli egiz) spiegavano le vele ^ levarono 
r ancora ali* istante^ e favoriti dal vento ^ sottras- 
sero la moglie ed il figlio di Pompeo alla schiavitù 
e forse agli oltraggi, che que' barbari assassini avreb- 
bero potato meditare conlra quella sventurata fa- 
miglia. Essi giunsero felicemente in Cipro ^ ma altri 
vascelli di Pompeo sorpresi iurono dagli figiziam^ 
che crudelmente misero a morte tutti coloro che 
vi si truvavaao. A Pompeo fu tagliata la testa ^ che 
si Yolle imbalsamare affine di presentarla in dono 
a Cesare 5 il di lui corpo fu lasciato nudo sulla 
spiaggia ) ma il liberto Filippo non abbandonò il 
cadavere, e dopo che il popolo soddisfatta ebbe la 
sua curiosità ^ lo lavò coir acqua del mare ^ lo iu- 
vilnppò con alcuna delle sue vesti y e raccolte all- 
eane tavole di un naufragio , ne fece un rogo sul 
quale lo abbruciò, assistito da un vecchio romano 
il quale allrcvolte militalo aveva con Pompeo. Que- 
sto narrano Plutarco^ jéppiano y Fellejo Patercolo 
e Dione» né sembra credibile ciò che Lucano rae- 
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conta f che quel corpo gettato { isse nel mare . e 
raccolto e seppellito da Servio Codro^ che ei a ì^Utu 
pretore sotto Pompeo. Secondo Aurelio f 'itiofu^ C'^- 
dro apposto avrebbe a qaeUa tomba V iat-rtzi^'U' : 
QUI GIACE POMPEO IL GRAxNUfc:. E^L e . 
ben meritato quel nome colle sue vittorie^ e ioft ^ ^ 
iu àulo per essersi inipegiiato in una giurra civ.lr , 
non il sa bene se ad oggetto di salvare la repub- 
blica o per ambizione di despotlsmo. Quel Leniub 
che stato era consolo , giunse da Cipro weulre il 
rogo ardeva y e vedendo Filippo ^ ben s^ accorse che 
il rogo era quello di Pompeo j gridò egli allora : 
«c questa è dunque la sorte di quel grand* nomo 7 b 
Ma mentre piangeva e deplorava le sue sventure , 
fu sorpreso dalle guardie del re d^ Egitto^ tratto in 
oscura prigione e messo poco dopo a morte. 
Più fortunati furono al h i seguaci di Pompeo : Cice- 
rone tremante recossi a Brindisi ^ affine di attendere 
colà il vincitore j e ricusato avendo il comando 
della flotta ^ insinuò con ima specie di terrore , 
che non deporre solo, ma gettare dovevansi le ar- 
mi. Catone recossi colla maggior parte della flotta 
nella Libia, dove riseppe la tragica fine di IhmpeOy 
Laòicno rimase per alcun tempo a DuTachio } 
Metello Scipione e Cassio recaronsi ad implorare 

soccorsi j 1 uiia iiclld Mauritania ^ l'altro nei Puulo^ 
il che diede origine alla guerra contra Fornace, 

4. Celare giunse in Alessandria nel momento in cui 
ài recava colà V avviso delia morte del di lui rivale. 
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TeodoiOj secondo alcuni, o più probabilmente Achit^ 
luj come altri narrano ^ gli presento la testa di 
Pompeo coperta da un Tdo; ed il suggello di quel 
ca|jiliiuO| sul quale era inciso un lione teueute ti a 
le zampe una spada } Cesare volse altrove gli 
occhi con orrore e con isclef:;no^ e pianse taalo 
sulla sorte del parente e dell^ antico amico^ quanto 
sulla incostanza della fortuna. Il suggello ritenne j 
ma la testa seppe Uire fece cou pompa nel subborgo 
d^ Alessandria I dove erigere fece un tempio a JVe* 
meji j Dea della vendetta. Egli indusse altresì 7o/o- 
nteo a rimettere in libertà tutti gli amici di Pompeo 
ebe erano stati imprigionati, e questi ricevette amo- 
revolmente, e trattò cou dolcezza , scrivendo ancora 
a Boma, che il maggiore vantaggio colle sue vittorie 
ottenuto, quello era di salvare ogni giorno la vita 
ad alcuno dei Romani, che eransi contra di esso 
armati. 11 sig. White professore di lingua araba ad 
Ozford, il quale al principio di questo secolo ha 
intrapresa una nuova illustrazione della colonna di 
Pompeo presso Alessandria, ha egli pure riconosciuto 
con molti altri scrittori, che solo in età recente è 
stato a quel monumento attaccato il nome di quei 
gran capitano, e si è esteso a parlare di altri avanzi 
della antichità , che &ouo stati al medesimo attribuiti 
senza alcun ragionevole motivo, come un franunento 
antico posto aOa bocca orientale del Bosforo , cre- 
duto da Daliowaj un aitare votivo. Tolomeo Aulete 
principe effemminato^ che era stato da Pompeo 
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miabilito nel regno, non avrebbe ìnnabato nn mo* 

numento cosi grandioso, né avvi akiui argomenta 
onde credere , che innalzato fosse da Cesare j seb^ 
bene egli piangesse la morte dil rivale. Qut aU ti a 
pare V opinione di Montfaucon e di Norden y dai 
che forse è stato indotto Sonnini a giudicare, che 
<piella colonna eretta fosse in una età mollo ante* 
riore , nella quale tanti prodigi dell^ arte si videro 
sorgere ntìY Egitto. Il sig. ff 'hitc rilieltc però gin- 
atamente ^ che un monumento di bellissima archi* 
tellura greca non poteva essere dagli Egl/.j «ritto 
avanU T introduzione delle arti delia Grecia nel 
loro paese. 

£. Cesare avrebbe voluto partire da Alessandria^ 
ma fu- trattenuto dai venti etesii, cioè dai Tenta 
annuali^ che sulle coste dell* Egitto dominano co* 
slantemente in alcune stagioni j e specialmente nel 
tempo dilla canicola. Vcggonsi però dagli anticbi 
Goiiu stesso nome appellati tanto i venti settentrio- 
nali , che quelli erano dell'Egitto, allora eontrarj 
a Cesare^ quanto ì venti di Occidente e di Oriente. 
Cesare approfittò di quel tempo per ripetere dal 
re alcune somme ^ che il di lui padre gli doveva ^ 
e prese ancora a giudicare delle contese^ che agì* 
tavansi tra Tolomeo e Cleopatra di lui sorella. Ce- 
sare ricevuto non aveva se non una porzione della 
somma di i o^ooo talenti , che Aulete promesso ^ 
aveva nelF epoca del primo di lui consolato onde 
riconosciuto fosse dal senato e dal popolo romano. 
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£ se i«^it^tav^ ^',niìàsm€m*jt la «li kù |wtcnj4 « 

Cesawm rvspofc, die vmato non era per chìrtiert 
coD5Ìcl^5 • ma per Hcr^cxe tì^maro. Giù ;iIWa al 
no tniioiulc Tolomeo e CTilMfMfm» dopo ime loro 
niffÌBirto 3 LrcQziainexito delle loro tnippc, ordìuo 
che ^ n^nardmroQO erme ìn|;iiinaso allt 

VMjivttà dd loro sovrano tndependrnle. iVs^ ri- 
spose y cW non agirà c oinc snperiorr , ma solo 
^Mie arlMlro: g^i^^diè il re defunto i figlinoli suoi 
^fiilati arerà alla tutela del pnpoìo romaiko. Ma 
àia^ comparvero al di faù tribunale i contendenti ^ 
Cttart di giadlce imparziale divenne amante e par- 
^iaiio relante di Cleopaira^ Tolomeo iiTÌlatO| tutU 
U eìttii di Alessandria sollevò contra Cesare ; ma i 
«oldati romani, die gii servivano di |^u«u*iiie| iiciri<« 
^^ttUe nwdesimo che quel r9 la sommossa eccitava^ lo 
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arrestarono^ e lo trattennero come prigioniero nella 
casa di Cesare medesimo. U popolo attnippato^ di- 
sposto era a farlo in pezzi, ma Cesare da un balcone 
assicurò i cittadini che in breve troncate sarebbono 
con TicendeToIe soddisfazione le contese insorte tra 
ToLomco e CLopatra. Il di seguente presentò al 
pubblico il re e la sorella ; fece leggere il testamento 
del padre loro ^ nel quale disposto era^ cbe il Ji 
Itti primogenito e la di lui figlia maggiore doTeasero 
unirsi in matrimonio j e regnare d^ accordo sotto la 
tutela del popolo romauo. Si proclamò egli stesso 
esecutore di questi ordini, e dichiarò che Tolomeo 
e Cleopatra regner» bbono insieme ^ e cbe il cadetto 
e la cadetta di Aulete regnerebbono del pari uni- 
lunicnle ncir isola dì Cipro. Questa era stata di 
recente soggiogata dai Romani e sottomessa ad un 
pretore ; ma Cesare altro non ebbe in vista se 
non cbe di calmare lo sdegno del popolo. Foùìiù 
solo si oppose a quel decreto j e non pago di 
spargere ii uicikoiileuto nel popolo , indusse Achilia 
a condurre da Pelusìo ad Alessandria Tarmata sua 
forte di 20,000 uomini , affine di cacciarne Cesare. 
5i impadronì quel duce di tutta la città a risera 
del palazzo dove Cesare abitava, ma non riuad ad 
occupare il porto. Cesa/ e io respinse^ ed i va* 
scelii incendiò al numero di 100 ; le fiamme alla 
città comunicaronsi e diòlrussero la maggior parte 
della celebre biblioteca dei Tolomà, Cesare fece 
pure uccidere Fotino che ucl palaiio Irovavaài} 
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dalle sue truppe occupare fece V ìsola di Faros y 
Jtrsinoe mtUB di Cleopatra passò al campo d^^- 
chillay e questa pun- fece egli mettere a morte ^ un 
eunuco detto Ganimede ^ continuò bensì con ardore 
la c;uerra , ed alcun vantaggio ottenne^ per cui Ce- 
lare salvare si dovette a nuoto j ma ricevuto avendo 
quesU nuovi rinforzi dall^Asia^ e soccorsi spediti da 
Mitridate re di Pergamo ^ ti ionfò {ìualmente ^ tutta 
soon68se Tarmata egisia^ e Tolomeo gettatosi in 
una navicella peri nel Nilo^ affoudala quella essen-» 
dosi per F eccessivo numero delle persone che in 
essa entrarono. Alessandria e tutto V Egitto si sotto- 
misero al vincitore ^ che tosto ripose Cleopatra sul 
trono col più giovane de^ Tolomei in età solo di 
undici anni^ per il che tutto il potere venivasi a 
concentrare nelle mani della regina. In quella guerra 
pcrironoj come si accennò, Achilia , Potino e lulli 
i complici dell^ assassinio di Pompeo j eccettuato il 
solo Teodoto , che abbanclonato avendo V Egitto , 
andò errando alcun J,cmpo^ finché cadde in Asia 
tra le mani di SnUOy che perire Io fece fra i tor- 
menti più orribili. Le ceneri di Pompeo furono 
dora trasportate in Roma, e consegnate a Cornelia 
di lui moglie^ che seppellire le fece presso una di 
lei casa nelle vicinanze di Alba. Si è eh me esposto 
nelle tavole di questo vokune alcuua descrizione del 
sepolcro detto de^ Pompei. 

6. GoDocano alcuni cronologi la battaglia di 
Far&alia sotto Tanno di Horna joS e 4^ avanti * 
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r era volgare ^ e di là a due anni incirca regislran 
si potrebbe la morte di Pompeo, Blair dopo awen 
accennata sullo V anuo ^oa la didlatta e la morti 
di Crasso nel paese de^ Parti j pone nelF anno se* 
guente Dejotaro re o piuttosto tetrarca di GuLizia^ 
cbe militò con Pwnpeo j e solo neir anno 704 (^ I- 
luca il cominciaroenlo della guerra civile Ira Cesare 
e Pompeo j V ordine dato dal senato a Cesare f£ 
congedare V armata , V assedio di Pompeo in Brindi5i^ 
la fuga di questi nell' Oriente ^ la disfatta totale dtrt 
di Ini luogotenenti nella Spagna^ Y assedio e la 
presa di Marsiglia ^ e la battaglia di Farsalia : ne 
della morte di Pompeo fa alcuna menzione. £gli è 
facile il vedere ^ clic troppo gran numero di avve- 
nimenti si è affastellato sotto <juesta epoca , e ehc^ 
eome si è riferito in cpiesto e nel precedente capi' 
lolo y qae' fatti non si succede Itero cosi da vicino. 
Non si vede neppure chiaramente come sotto Fanno 
707 dell' era romana che qutUo fu (U Ila morte ili 
Pompeo y si noti il principio ed il fine della guem 
di Alessandria, e la ripresa di quella citta fatta Ja 
Cesare. Più strano è ancora il vedere sotto T aaao 
706 dell^ era medesima collocato Cesare come pri- 
mo imperatore romano. 
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Dk&XA stoma di BoMÀ D1LI.A VOftTB DI PoMPBO 

Sino Ài. LA BATTAGLIA DI Mu3iDA. 

Cesare i'iene colmato di onori. Muove guerra a 
Farnace e ne trionfa, - Egli toma in Homo. Di kd 
clemenza. - Condotta da esso tenuta in Berna. Suo 
uxondo consolato. Òtato delie cose nelC Africa. 
venture di Catone. - Cesare calnta la sollevaxione 
di una legione e passa ncir Africa, Sue prime imprese 
in quella regione. - Vittoria riportata da Cesare 
presso Tapso, Catone si chiude in litica, - Condotta 
di Catone dopo la batta^ia. Di lui morte» Cesare 
impadronisce di tutta f Africa. Di lui ritomo in 
Roma. - Discorsi di Cesare al sei tato ed al popolo. 
Di lui trionfi. - Leggi di Cesare. Tumulti insorti 
nella Siria. - Biforma del Calendario, - Guerra 
nella Spagna coi fi^i di Pompeo. Cesare passa 
nella Sparita. BuUa^lia di Munda. Fiitoria di 
Cesare. 

§.1.1 Romaoi udita avendo la morte di Pom- 
peo, si affrettavano a gara a colmare Cesare di 

onori, e molti zelauti partigiani delF estinto ^ come 
aceade dP ordinario nelle rivolnsioni degli stati, can- 
giarono ben tosto di sentimento , di opinione e di 
partito. Cesare da tutti gU ordiui tu proclamato 
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cousulo per cìuque anni ^ dittatore per un anno, 
capo dei tribuni per tutta la vita ^ ed arbitro deili 
pace e della guerra. avviso gliene fii recato, 
ineulre più furiosa ardeva la guerra cogli E$h\. 
£gli rinm per tal modo nella sua persona tutte k 
digniLù^ lulù i poteri della repubblica, ed una Wàr 
torità maggipre ottenne di quella di SìUay sena 
usare tuttavia alcuna violenza^ nè ricoiTere al messo 
odioso delle proscrizioni. Trovandosi egli assente; 
nominò Mart? Antonio comandante della cavallerìa, e 
con un corpo di bnippe spedillo a Roma iucaiitata 
del governo delia Italia. Egli andò allora eoatit 
Jt in nace re del Bosforo Cimmerio ^ figliuolo dt Mi' 
^ tridaUj che della guerra civile approfittando^ mosto 
crasi con poderosa armata a ricuperare gli stati 
patemi^ e già impossessato erasi della Culcbide e 
di molte piazze forti dell^Àrmema, deDa Cappadoria. 
del Ponto e della Bitinia. Do/ni zio Calvino^ spedito 
contra di esso dopo la battaglia di Farsalia, cn 
stato battuto e compiutamente disfatto^ e FiuiìOLt 
disponevasi ad invadere tutti i possedimenti de Ro- 
mani neir Asia. Cesare si scosse allora dtJ IclargOj al 
quale sembrava essersi abbadonato tra le ddiiie 
della corte di Cleopatra^ e passò soOecito dairE|[illo 
nella Òiria. Dcfotcuo cbe accompagnato aveva Pompeo 
nella sua 'fuga^ gli si presentò supplichevole al di lai 
passaggio nella Galazia , c Cesare non solo gli per* 
donò y ma assumere gli fece altresì le insegne resK^ 
imponendogli solo di mauJarc in di lui soccorso le 
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truppe Am «4d^*tjrate a?em alla foggia <le^ Romani^ 

Fmmf^CÉ. Cesare entrò con queste force nel Ponlo; 

alcan riposo non accordò ai sohlatì, non ascoltò 
le propoimom dei nimico^ ma lo attaccò tosto e 
Io vinse in giornata campale. Fu allora che all^ amico 
suo A nido scrìsse quelle memorabili parole: vetuii^ 
viiij virisi. Fornace non salTOSsi che con looo ca« 
valli a Siaope^ dove uccidere fece i cavalli mede- 
simi^ affine di recarsi più feicilmente nel Bosforo; 
ma giunto appena ne^ suoi stati ^ fu proso e tru- 
cidato d' ordine del governatore ^ che lasciato aveva 
in A Ini assensa. Cesare diede aUora quel regno a 
Mitridate di Pergamo y che importanti servigi ren- 
dati gli aveva nell' Egitto , e qaest^ nomo ) benché 
usurpatore y in mezzo alle contese de^ Rutnaui iu 
aldiastanaa felice per conservare il suo trono« 

9. Risolvette allora Cesare di tornare in Roma , 
e lasciato avendo CtUio f^iniciatiQ nel l^uutU| o 
composti alla meglio gli affari delTAsia, con una 
sola legione passò nella Grecia^ dove dai puiiiilM ìuii 
tatto il danaro riscosse^ che consegnare dovevano 
ai questori. Il Ji lui arrivo in Koiaa Aparsc Li gioja 
a vicenda ed il timore ; ed il senato ed il popolo 
che la naturale di lui dolcetta non ignoravano ^ 
dubitavano tuttavia di vedere rinnovato ii sit»lctiia di 
Mario e di SMa. Una guerra suscitata erasi neU 
VUlirio tra i partigiani dei due duci^ e M, OUuiUtj 

luogotenente di Pompeo intrapreso aveva invano V as« 
Stor. Sitai. Voi. a3 
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sedio di Saloua^ passato era quiudi neU'Epirc». e 
nel seguente anno tentato aveva cogli avanzi della 
flotta di soltoinettcre le isole e le coste deli' Illnio. 
ma n^era stato impedito da Comificioy spedito da 
Cesoi'Oy e riuscito era finalmente a superare Ga- 
binio. U solo f^alinio era giunto a fugare Ottavio j 
e con poche navi battuto aveva la flotta di Ottavio 
medesimo molto più numerosa. Tutto Y lUirio era 
allora stato sottomesso a CesarCj Galeno aveva pare 
iu uome di Cesare occupato Atene, Megara ed i] 
Peloponneso ; Appio Claudio era morto sa le coste 
della Eubea 5 6ulpizio e 3Iar cello dannali eransi ad 
un esilio volontario 3 Cicerone dopo la disfatta di 
Pompeo ritirato erasi a Brindisi, ma tosto die ndì 
r arrivo di Cesare in Italia , si mo5be tra i prinù 
ad incontrarlo. Quell'uomo di sommi talenti, tanto 
decantato da Middleton suo biografo, era cos'i lucile 
a cangiare di partito, quanto pronto a pentirsi delle 
sue risoluzioni. Cesare che Io vide da lungi ^ scese 
da cavallo, corse ad abbracciarlo, e punto non gli 
rimproverò la condotta da esso tenuta ; ma Ctcenone 
sempre oscillante sul partito che r-U abbraciàato 
aveva, si tenne per lungo tempo ad alcuna 
da Bomu, dove assai di rado recavasi solo per 
corteggiare il dittatore, e nel suo ritiro scrìsse la 
maggior parte delle sue opere filosofiche. Quinto 
di 'lui fratello, che colmato di benefizj da Cesare^ 
abbandonato lo aveva per servire Pompeo j ottenne 
egli pure uu generoso perdono ad istanza di %m\ 
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di lui amiipi j di Iftw^ èk Trìdhonio c specialmente 
(li Xùo Jhtnponio Attico» Molti di coloro che poi> 
tate aTevano le armi contra Cesate , non iolo il 
pt^idouo otti^nnero, ma ancora la di lui confidenza^ 
p questa bontà del vincitore servì a guadagnargli 
r affetto di que^ medesimi^ che come usurpatore 

rignardayanlo del potere. Entrò ef^ in Koma senxa 

alcuna pompa j e con pochi legionarj. DolabeUa 
triimno del popolo una legge aveva propostar, che 
la ld>otitione portava di tutti i debiti^ ed a <|uesta 
t:s^endu6i opjìosio Marc' Antonio y un combattimento 
aveva avuto luogo tra i legionari condotti dal co«» 
iaaudante della cavallerìa ^ ed i debitori incapasi a 
pagare^ capitanati DolabdUt) podii erano rimasti 
uccisi dei pnmi , ma dei secondi 800 erano periti 
sul campo. Cesare calmò gli spiriti agitati^ ed il 
popolo indusse perfino a rigettare la proposta legge. 

3. Alfine di guadagnare maggiormente il favore 
popolare, Cesan diede ai cittadini grandiosi spetta'* 
coli^ ed il canone condonò dtlle casc^ che i pri- 
vati appigionato avevano dal pubblico. Confiscò ed 
esporre fece alla pubblica vendita i beni di coloro ^ 
che tuttora contra di lui guerreggiavano^ ma non 
trovossi alcuno che acquistare volesse le case e le 
uid^serizie di Pon^eo ^ Marc^ yintonio solo colnproiie 
avilistimo preit0| ed allorché questo gli fìi doman* 
dato dagli ufiìciali di Cesai iispo&e cou Jisprezzo, 
essere e^ altamente sorpreso che il dittatore 
ergesse il pagamento di si picctola cosa da un 
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uomo j che renduto gli aveva così grandi oerrisrì. 
Cesare j irritato £or«e da cpesto rimprovero ^ tet- 
tollo in seguito assai fireddamente *^ tutti i suoi anàd 
però colmò di favori e nominoUi auguri ^ ponteficii 
decemviri^ ed il numero de' pretori auméntò fino a 
dieci. Senatori creò ancora tulli i prlmarj ufficiali 
della sua armata ^ ed i cavalieri che maggiormenle 
si erano distinti sotto le di lui insegne. Propose 
ancora per consoli^ sebbene per brevissimo tempO| 
due suoi luogotenenti, Calmo e Faiinio ; il che fece 
dire a Cicerone ^ sempre amante delle piace voleue^ 
che quell' anno non aveva né primavera j né eslatef 
nè autunno. L' anno seguente Cesare fu di uuoto 
consolo sema abdicare la dittatura^ e Lepido assonse 
per collega e comandante della cavalleria , che aDora 
tornava dalla Òpagna citeriore, governata da esso 
con moltissima sarieiEa. Marc' jinUmio che aspìrm 
a. quella dignità, mosUossi offeso da (jueiia sedia, 
ma Cesare ponire volle la di lai insolenaa, lo scaa- 

daloso di lui libcrtiuaggio , e forse ancora blandire 
il popolo che ne odiava i costami orgogliosi. Ifon 
abbandonava intanto Cenors^il pensiero ddT Africa, 
dove ancora potente era il partito di Pompeo ^ so- 
stenuto da Catone e da molti ufficiali dìatinlL Le 
coorli che Pompeo lascialo aveva a Dirraciiio , Cu- 
tone aveva condotte a Corcira, dove trovatasi C*- 

ccìofic e ad csòo cumc ad uomo consulai'c ne avevi 
offerto il comando} ma questi sempre mal fermo 
ne^ suol diyisantenti • rifiutato aveva con mendiGati 
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pfetesti ijtieir onore ^ per il che Gnec figlio di 
Jhmpco mede«imO| cbpo aver^ rimproTcralo la «uà 
codttrcba^ trafitto lo a?rd>be coDa spada^ te Cafona 
tratUnuto non Io avesse ^ e dato con ciò di iiiuido 
oratore il tempo di fiiggire. Cioamie uscito segreta- 
meate dal campo ^ passato era su di una picciola 
nafc a Brindiai| d*oiide acrisae ad ^ppiOy creduto 
da alenili autore dei commentarj che ci sono stati 
trasmessi sotto il nome di Jrzioj ed 9i Balbo ^ autore 
esso pure di alcune memorie scrìtte in forma di gbr- 
naie e dette da Sidonio, Apollinare effemeridi^ alBn- 
cbè interponessero tosto i loro uflk| per riconciliarlo 
con Cesare'^ e Catone credendosi di trovaie Pompeo 
ia Egitto y passato era nell^ Africa colle» sue coorti 
aecresdute da molti illustri seguaci di quell^ infelice 
capitano, che la di lui sorte ignoravano. Trovato 
arcfa colà jesfo, il secondo dei figli di Pompeo , 
che informato lo aveva della tragica morte del ge- 
nitore; e tutta F armata giurato aveva di spargere 
fiuo air ultima goccia di sangue per la libertÀ^ altro 
capo non. volendo se non il 'solo Catone* Egli erasi 
donque recato a Cirene ^ dove era stato informato 
utli' arrivo di Scipione | suocero di Pompeo ^ negli 
stati di Giuba re della Mauritania^ ove pure trovavasi 
Accio oApf io Varo con una numerosa arniala. Cuione 
adonqoe attraverso immensi deserti di sabbie cocenti^ 
infestali da tigri, da lioui c da serpenti mostruosi , 
<^asi portato a raggingnerc gli altri Aomani, viag« 
piando semp^ alla testa de^ silos svldatt afllae di 
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incorngglarb ^ e non montando mai a caraBo, aé 
•u di alcuu carro ^ per una specie di ìuUo clic c^ìl 
coniervavn dopo la fatale giornata iK Fanaiia. 
Plutarco dice j che Catone erasi fatto accumpagnare 
in qnel viaggio da akvni PsiUij uomini che incas- 
tavano i serpenti o ne guarirano te morricatore, stt^ 
chiandone il veleno. Gimiio egli era cuu to^ooo 
uomini ad Utiea, dove violenta c(»nteaa erasi smó- 
tata per il comando della armata tia / om^ Stipiom e 
Catone medesimo, cKe tutta V annata domandava per 
(<ipo^ ma Catone gcnerosanìente ceduto aveva ^ud 
eomando a Scipicmf ehe 3 grado aveva di procoa- 
solo. Già da questi era stato nonunato Inogoteaciile 
{generale TiUubti^e ; ma Cacone ayeva ben sa- 

puto con repubblicana fierezza umiliare Giuba die 
tredeudo in ^ucl mumcuio i Hooiam bisognevoli dd 
di lui soccorso, orgogliosamente crasi coHocaCo la 

mezzo ai comandanti dcUd loro annata. Molti fato- 
rosi guerrieri trovavansi colà riuniti, Labknoy Jfr^ 
nio j Petrefù j Ftauto Sittà , genero di Jfìmpeoj tè 
ì di lui figli Gneo e SeHOy con molti senatori r 
cavalieri , i quali tutti fiorato avevano di salvate k 
repubblica c di preferire morte alia schiavitù, ed a 
questi il re della Mauritania promessi aveva graaio" 
si soccorsi. Giuba avrebbe v ululo disti Ui;^ere Llicaj 
che grandemente fioriva dopo lamina di Cartagbe, 
e sterminarne gli abitanti; ma Catone si oppose 
con icrmeaaa, ed in quella città si chiuse, diipo- 
nendola per ogni modo ad una valida difissa. Il 
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parlilo di Ponifjco per le tlivei se squadre riuuilc , 
per t soccorsi, dei Nmiudj^ per le flotte che i mari 
^corrcvaua sotto il comando di Sc^M0fi6^ per le ri- 
sorse grandiose che quelle proviacie ofirìvauo^ era 
tuttora in Africa assai potente. 

4. In questo slato di cose, Cesare padrone dcl- 
ritalia^ dell^Asia, della Grecia e dell' Egitto , de- 
Icrminossi a passare in Africa per disli uì^ì^cic il ri- 
nascente partito di Pompeo) ma ricevette il tristo 
avviso che la X legione, da esso singolarmente la« 
voritai erasi sollevata e trucidalo aveva Galba e 
Cascmio ufficiali distìnti i opali tentato avevano di 
sedare il tumulto. Sallustio lo storico, fu spedito a 
Capila dove accampati eransi i rivoltosi ^ affine di 
comprimere la sedizione colla sua eloquenza j ma 
fugato ben tosto da quegli arditi legionari y corse 
a Roma , annunziando a Cesare che i rihelU si 
innoltravano verso la capitale. Cesare collocò tosto 
ìHiardie alle porte della città , guemì di soldati le 
mura e domandar fece da alcuni deputati ai ribelli^ 
quale cosa essi volessero. Risposero i capi , che par* 
tare volevano a Cesare medesimo ^ ed egli ordinò 
che entrassero ed accolti fossero nel campo di Afor- 
te j sensa anni però a riserva delle loro spade. Co- 
là Cesare^ benché dagli amici suoi dissuaso^ recossi 
ad ascoltare le loro la^anze ; ma h di lui sola 
presenza ispirò loro tale rispetto ^ che i più arditi* 
non proferirono parola. Non fa che sulle replicate 
di lui i&Unze^ che alcuni domandai*oao li loro con- 
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gedo , adchicendo per motivo V età loro y le loro 
icrite, i loro luoghi servigi; aia ia realtà suppone- 
vano essi y die Cesarej costretto essendo a goerref 
giare ^ dovesse con grandi douativi impegaarli a se* 
goirlo di bel nuovo. Cesare rispose loro freddamen- 
te y che giusta era la loro domanda^ e che ad essi 
aecordava il congedo j vedendoli quindi costernali | 
disse ebe privare non li voleva delle meritate a- 
conipense^ qualora tinonfato avesse de^ nemici die 
gli rimaneiano. Tutti gridarono allora, che meritare 
volevano le ricompense con nuovi servigi, e Cesare^ 
cittadina e non soldati appellandoli, ordinò lem di 
tornare alle loro case. Colpiti da questo detto come 
dal fulmine , gridarono allora di nuovo , che ecddati 
erano « e die seguire lo volevano in Africa : ma il 
diltaiore volse loro le spalle, e scese dal suo tri* 
bunale. I ribelli prostraronsi tosto ai di hù piedi, 
chiedeudo di essere puniti anzi che congedati y e 
Cesarey rimasto alcun tempo inflessibile, rimproratiili 
alfine deUa loro ingratitudine , dicendo tuttavia che 
in Àfrica coudurli non voleva onde far loro cook 
prendere, che vincere poteva sema di esd; mn esa» 
dosi que soldati oiierti a seguirlQ come voioutarj, Ce' 
tare diede loro ancora il upme di soldati, e perdo* 
nando loro^ gli assicurò che diviso avrehbono seco 
esso la gloria di tutte le sue vittorie. Ilecosai qpndi 
a Reggio^ di là con una sola legione e 600 caTalli 
passò lu Òicilia, e tosto pose alla vela per TAfrics. 

gioxm giunse ad Adrometo ■ e ninnici 
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die cadalo a terra nd momento dello sbarco ^ affi* 

ne di evitare (|uaiunc[ue «inittro augurio^ esclamas- 
se : « Africa y ora ti posseggo 9. A Considio cbe ia 
c^ueUa piazza comandava ^ iatimò di arrendersi ^ ma 
questi confidando nel nnmero del suo presidio e 
nel soccorso di 3ooo cavalli maarttani^ uccìse di 
sua mano X araldo e eoa tutte le sue truppe si 
mosse contra CsMns^ che ancora non avara avnto 
il tempo di accamparsi. Cesare ritirossi ia buoa or- 
dine; Considio lo insegidy ed allora fa che un drap- 
pello di 3o cavalli delle Gallie pose io fuga 2000 
cavalieri mauritani^ e li cacciò fino alle porte di 
Aibrnmeto. Non trovando Cesam viveri bastanti a 
Buspioa I si indirizzò verso Li^ti y e colà ricevette 
mia porzione delle truppe y die dalla Sicilia atten- 
deva y ma udì con dolore^ che il restante della sua 
flotta diretta erasi verso litica 9 dove i nimici stan- 
ziavano. Spedi egli tosto Rabirio Postumio per av- 
vertire ^pelle nayiy ed indiriasarle a Lepti; ma in-* 
tanto i viveri mancavano alle di liti truppe, e Uitti i 
drappelli die egli spediva a foraggiare, erano taglia- 
ti a peni dal nemico. Una gran parte della di lai 
fanteria fu un giorno battuta e fugata da una squa- 
dra della armata di Scipio9Wf ed in quella occasione 
CesarBy trattenendo un porta inse^e che colla sua 
coorte fiiggiva^ lo obbligò a voltar faccia^ dicendo» 
^ die da quella parte doveva guardare y giacché 
da quella era il nemico^ ma tuttavia non potè die 
ritoore le trnppe al ano campo qel più orribile di^ 
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sordine. Partì disperatamente una notte con picciolo 
ieguito^ affine di trovare la «ua flotta ] ed' i soldati 
non vedendolo ritornare il di seguente j scoraggiati 
arrendere si volevano a Scipione^ eh** verso di luro 
avanxavasi con io legioni e so elefanti. Ma quel 
giorno medesimo Cesare mcouLi ò le sue navi ^ e le 
mondasse a Lepti y S onde levò il campo affine £ 
innollrarsi nelle terre ^ e solo fu trattenuto d^dTafV- 
viso, che il nemico avvicinavasi con oste numero* 
sa. Temendo egli che le sue truppe circondate 
fossero ^ le dispose su di una sola linea , ed attese 
ohe il nemico lo attaccasse. Labieno A fatto lo as« 
sali con tanto Air or e ^ che i di lui soldati fui uno 
costretti a cedere il terreno^ e già ai davano alla 

fuga j allorché un soldato della X legione uccise 
fortunatamente il cavallo di Labimo^ e aparse il 
disor£tte nelle sne truppe, le quali vedendolo cadere^ 
morto il credettero. Cesare allora con un corpo 
scelto di legionari ruppe la prima Knea del nimico^ 
c vedendo che la seconda resisteva, riprese la stra- 
da del suo campo* Accorsero intanto Pètrqo e Gnm 
Pisorie alla testa di iioo cavalli ìiumidj e di molta 
fanteria leggiere ^ e piombarono suUa retroguardia 
di Cesare. Fu detto che Peir^o potesse tagliare a 
Cesare la ritirata^ ma che ricordevole dei benefiif 
da esso ricevuti^ non volesse approfittare del mo* 
mento sotto il pretesto di riserbare a Scipio tic Y o- 
.jdore di compiere la vittoria. Appiano e Diom nar- 
rano che Giuba mosso si era con forze numerose 

t 
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per raggiugnere Scipione'^ ma clic lornarc dovette 
firettoloso nel «uo regno onde difenderlo contrq SiU 
fio , soldato di ventura ^ uscito da Roma alT epoca 
della congiura di Catilinay che i suoi servigi offe* 
riva ai principi dell* Africa più liberali nel ricora'- 
pensarlo^ e che allora la Kumidia assalita aveva con 
Bogiid re della Manritania t gi4 occupate Ctrta e due 
altre ciKà della Getulia. Giuba non cM>e campo dì 
tornare all' armata romana j se non di là ad alcon 
tempo . c Cesare riceveva fraltaato continui rinfoni 
dalla Sicilia. Cesare tornò dunque dopo quel fatto 
ài suo campo, e nella notte pertossi sotto Ruspina^ 
onde opporsi a Scipione ^ che raggiunto aveva La- 
hiena con otto legioni e 4^oo cavalli. Di 1& speA 
conUoui messi in Sicilia , chiedendo immediati soc« 
corsi y ed ottenuti avendone dal pretore jtUieno ^ 
presentò la battaglia a Scipione^ che là vicino erasi 
accampato. Catom che in litica comandavai scrìsso 
sollecito a Scipione di non arrischiare un combatti- 
mento } ma quest'uomo^ fatto orgoglioso per i van* 
faggi riportati, rispose motteggiando ddoMj perchè 
non contento di fuggire egli stesso i pericoli p im- 
pedire volesse agli altri di mostrare all' uopo il lo- 
ro coraggio. Catone si dolse allora di avergli ceduto 
il comando della annata* Siccome la speranza dei 
nemici molto fondavasi sopra uu preteso oracolo 
portante che la famigUa degli Scipioni sempre sa- 
rebbe stata vittoriosa neVAfirica , così Cesare che 
nella sua annata aveva uu uomo da totti spregiato^ 
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detto Scipione Saluzioj a questi diede il titolo £ 
comandanfte , sia che V oracolo rolgere volesse a £ 
Ini Tantaggio^ sia che per tal modo j come Plutar- 
co suppone y Tolesse esporre al ridìcolo Scipione 
medesimo. Ad oggetto qui adi di forzare il nemico 
ad im combattimento y portoasi^ quasi minacciandp 
un assedio y sotto litica j dove tutte trovavansi le 
manbioni da bocca e da guerra di quell^ armata. 
Irritato era Cesam contra Sc'pionej perchè essendon 
questi impadronito di due di lui navi y nelle quaK 
alcnni veteram trovavansi , trattati gli avem con ero- 
deità y punendo colla morte la fedeltà e T attacca- 
mento che qne^ valorosi a Cesare stesso mostrara» 
no. Questi fece perciò dal cauto suo mettere a morte 
P. Ligario y preso parimente su di un vascello ne- 
mico ^ che sempre aveva portato le armi contro di 
Itti y benché nella Spagna ottenuto aresse il perdono. 

5. Scipione e Labieno che ricevuto avevano na 
riuuvo rinforzo di 18^000 fanti ^ di 800 cavalli e 
di 3o. elefanti^ condotti alla loro armata da GiubOy 
risolvettero di affamare V armala di Cesare j e for- 
mati tre campi ^ riuscirono ad intercettargli i viveri. 
Ma Cesare, ricevute avendo in cpiel tempo dne nuove 
legioni dalla Sicilia| schierò più volte le sue truppe 
in battaglia y e non risolvendosi il nemico ad atts^ 
rarlo^ lasciò Utìca^ ed andò couLra Tapso ^ piazxa 
che non poteva opporre una lunga resistenaa. An- 
che in fpieir epoca abbondavano i novellisti che le 
for^e di GiuÌHi ingrandivano straordinariamente^ onde 
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avvilire i soldati di Cesare ^ ma egli per derìdere e 
confondere impostori, in una aUoci|2Ìoae ai soldati 
ingrandì ancora di piii 9 nomerò di qndle truppe^ 
lasciando ai timidi la libertà di riiii'arsi, 1 soldati ri- 
masero d campo ^ e l>en sorpresi furono essi j e 
burlati i novellisti j allorché ranaaU uumidica si 
trovò molto minore di quello che si era supposto. 
Giuba j Scipione e Làbieno seguirono Cesare nel suo 
cammino j e mefitre occupati erano a trincerarsi^ C»- 
san wk dal sno campo , ed attraversando akone 
macchie ed alcune strade credute da prima imprati* 
cabiliy piombò sulle truppe comandate da Sùfùnmy ' 
le disor<iiiiò e le pose ia fuga ^ attaccò quindi i 
campi di Labieno e di Giuba^ se ne impadroid| ed 
in questi tre combattimenti perire fece o fugò So^ooo 
soldati nemici I non perdendo egli che soli 5o uo- 
inìnL Giusta le memorie di trtio^ il disordine net 
r armata di Scipiom cominciò appunto da^i elefanti| 
ì quali feriti rovesciarono le linee che dietro di 
essi trovavansi^ lasciarono impotente ad agire la 
cavalleria, e corsero fimosi alle porte, del campo 
non ancora ben munito. L^armata però non sarebbe 
forse stata distrutta , se fuggiti non fossero i capi , 
il die le truppe forcò a rìparare ne^ campi loro ed 
in quello massime di Giuba y che fu vioiciitemcute 
assalito e preso dai Cesariani. Tapso, Admmeto e 
Zama al vincitore aprirono allora le porte ^ ed i 
capi fuggitivi del partito opposto , perduta avendo 
qualunque speranza ; per la maggior parte si ucci* 
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aero. Soipiane imbareoasi, ma essendo stala foresi 

la di lui nave , volontario si diede la morte atizicliè 
andare debitore della vita a Ceuuré* Giuba t fittrqù 
vollero batteriii tra di loro in singolare certame j 
Giuba fa ucciso , e Petrtjo ordinò ad uno schiavo 
di fmcidarlo; ma ^esto non ebbe luogo se non do- 
po alcun tempo ) perchè ancora si parla di Giu&tf 
nella storia. Àfrcado e SMa con picciolo drap- 
pello ^ avviarono lungo le coste ^ afiine di raggiu- 
gnere i due figli di Pompeo che Catime spedito àre* 

va uella Spagna* ma iiicoatiati furono e disfatti da 
SittiOy altro dei luogotenenti di Cesarmy che avrebbe 
voluto salvare loro la vita^ ma t soldati furibondi li 
fecero in pezzi. U solo léobieno riuscì a salvarsi, e 
passò nella Spagna. Disperse essendo p«r tal modo 
le forte del nemico ^ e periti i capi di quel partito^ 
Cesare trovossi padrone di tutta TAfrica^ eccettuata 
litica j ove Catone formato aveva una specie di 
senato composto di 3oo Bomani, che in quella citta 
eransi raccolti. Giunta colà la nuova della littoria 
riportata da Cesare presso Tapso ^ akiuii correre 
irolevano aU^armi, altri luggire; ma Catone stndiosst 
di (ialmare il loro spavento^ e disse loro, che uuìti, 
Cetan |^ avrebbe maggiormente rispettati^ tanto 
se combattuto avessero contra dì lai , quanto se si 
fossero a lui sottomessa Soggiunse che non si op* 
poneva a quest^ultimo divisamento^ ma die se eom* 
battere volevano per la loro libertà, egli sarebbe 
loro compagno; e se il volevano ^ loro capo; che 
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ti%i8gnai.< «TMi 1^ dichiaffata per i fi$U di AiMyN»| 
e Ruma avrebbe amato di scuotere il ^iugo del 
ìIpuwj.cIm riAalia dùposta non era a riconoscm 
tra sovrano; che Utica soslenere poteva un liiAgo 
flissedUo , e cbe la AÌtua^one di Cesoi'c uou era au- 
eora cosk vantaggiosa, come egli forse si lusingava» 
Tutti dichiararono adunque ad uua voce^ che peri- 
re volevano piuttosto con Catone j che cercare la 
loro salvezza^ abbaudonaudo uu Boiuauo dotalo di 
tanta virtù* 

6. Quel senato si adunò adunque per avvisare 
ai mezzi di difendere la città , ed alcuai proposero 
di accordare la libertà agli schiavi , al che Catone 
si oppose, dicendo essere questa uua viohi/.imic 
del diritto di proprietà; alcuni senatori diedero 
bensì r esempio col libi lai e ed armare alP ÌAtanl<: 
gli schiavi loro^ ma altri ricusarono^ dicendo che 
hmtsle era lo opporsi a Cesarti padrone di tutta 
la terra. Si debberò dunque di spedire di potali al 
Tincitore^ e Catone scrisse in tempo a Giuba ac- 
campato con poche truppe in una viiiita vunururM^ 
ed a ScipUme aflora staaiooato eolla sua flotta dietro 
il vicino promuntorio^ di non a%viciit«ir»i a qui lla 
città, la di cui fede era divenuta sospinta* Un 
grosso corpo di cavalleria, ehe sottratto erasi alla 
totale disfatta deUa armata, fece sapere a Catottc 
che tra i capi si disputava ^ se ad Utira reeare si 
dove&sero , oppure riuoir»i a ùtuLa. (^atorm nnW*' 
eoo qnc'capi, ma Shcntre questi a vi'e/i^U 
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consnltavaiio i soldati ^ CaUm» fa avrertito die i 

di lui seoatori eccitato avevano nella città im tu- 
molto ^ € chiudere gli volevano le porte, intenli 
solo a trattare con Cesare j e qxic cavalieri allure 
9i CaUme giurarono che tutti uniti sarebherai a hii, 
purché cacciasse o tagliare facesse a pessi gli abi- 
tanti di Utica, che tradito lo avrebbono tosto cbe 
le insegne vedessero comparire di Cesare^ 11 virtnoso 
Catone preferì la perdita di quel potente soccorso 
alla acccttazione di quel patto crudele. Tornato 
nella città , trovò che la maggior parte du senatori 
intenzionati non erano di resistere y e che essi i 
colleghi loro dissenaìenti minacciavano di abbando- 
nare al risentimento di Cesare j laonde i comandanti 
di quella cavalleria pregare fece che si fermassero 
una notte almtuu^ onde facilitare lo scampo a quei 
timidi magistrati. Mentre questi disponevansi a par- 
tire j giunse r avviso che Cesare si avvicinava colla 
armata j Catone fece dunque chiudere le porte | 
eccettuata quella che al mare conduceva j e imbar* 
cati avendo que^ senatori nelle navi da esso a 
queir oggetto disposte, tornò in città, e la cavallerìa 
licenziò , consigliando egli stesso a molli eie suoi 
amici di abbandonare una piazza, che caduta sa- 
rebbe in breve tra le mani del nemico. Ossenra 
però Plutarco j che un simile consigUo non diede 
al di lui figliuolo, non giudicando forse opportuno 
che quello lo abbandonasse. I senatori rimasti in 
Utica incaricarono allora Lucio Cesare^ parente dd 
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ciittatore, di ioterceckre in ÙTor loro, e Catoim 
«Grate 0 discorso che quel «IqMilato recitale dovem 
iunanzi al TÌnt.il,re, Liuia p^itenJo. disse che im- 
plorala avrebbe anche m gbioccliìo la deoMoia dà 
Cesare*j ma Cotone ^ Tietò pcr6iio di promimare 
il di hii nome, e disse che d«^Ua ti la e&scxe nou 
YCìleTa debitore ad m tiranno; gli raccomandò Ini* 
tavia il ili lui iì^lio e i di lui amici. Ua giurane 
romano, nominato SiatiUo , che accompagnare do- 
veva Lucio , sdejniò Y abito di supplicante , e Jb^se 
che la morte preteriva alla omil iasione che soiTerU 
nTTebbe innanzi ad nn nsnrpatore. Questa fermczsa 
sorprese Catone medesimo, che quel giovane rac- 
comandò alle islmzioni di j^polioniJe e di Demetrio^ 
celebri filosofi : id allorché sulla sera fece aprire 
le porte della citlà, tulli esortando a presentarsi 
al Tincitore, parlò ancora ad jépoUonide di Siaiilh 
trorandosi nel bagno, e chiese se quel giovane 
indotto si- fosse a partire ; udendo cpiindi che in* 
Hcs&ibde imitare voleva il di lui esempio, disse: 
« qoesto noi vedremo £ra poco ». Al figUo suo 
però raccomandò di non occuparsi giammai dej^li 
affari di stato, troppo essendo difficile il condursi 
in essi come il dovere comandava. Cenò, e mollo 
si trattenne a disputare sui paradossi dei;li stoiei^ 
e specialmente sa quello secondo il quale liberi 
sono soltanto gli uomini dabhene e schiavi tutti i 
tristi. I due filosofi sopraccennati vollero combattere 

quella nrassìina; ma Catone la sosteune vigorjsa- 
òlun tTIlai. FoL r. ia4 
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inclite^ c lasciò travedere lul suo discorso tLc 
disposto egli era a conservare la libertà con di- 
spendio della vita. RiUrossi rpimdi, ed il di hn 
figlio ebbe r accortezza di togliergli nascostameate 
la spada. Catone lesse attentamente il dialogo di 
Piatone sulla inmiortalilà dell* anima ^ e tutto ad 
un tratto chiese ad uno schiavo y chi avesse sottratta 
la di lui spada^ iic rispondendo questi cosa alcuna, 
continuò a leggere^ e ordinò tranquillamente che la 
spada si cercasse. Non vedendola recare, e finita 
avendo la sua lettura y tutti i servi domandò , ed 
incollerito disse loro, che tradito era, e che dare lo 
si voleva in mano ai nemici nudo ed inerme. Uno (ìi 
essi volle calmarlo ; ma Catone gli diede uno schiaffo^ 
ed al rumore accorsi il Ji lui figlio c \ari amici ^ 
si gettarono ai di lui piedi affine di stornarlo dal 
suicidio che egli disegnava di compiere. Catone sprea* 
zò le prcgbiere e le lagrime e disse ^ che voleva 
essere con argomenti convinto di ciò che fare do* 
veva; al figlio rimproverò di averlo disarmato, egli 
disse che legare gli poteva le mani dietro il dorso, 
ailliicliè Cesare non avesse punto a temere di lui j 
che quanto al morire , egli non aveva che a riteno- 
re per alcun tempo il respiro j o dare il capo con- 
ti*a la. muraglia. Chiese ancora ai filosofi alcun ra* 
gionamcnto che lo convincesse non essere indegno 
di Catone il domandare al nemico la vita ; v non 
rispondendo questi, li. congedò unitamente al figUO| 
e poco dopo fu recala la spada. Catom la ri- 
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cevetle con gioja, ne esamina la punta^ e disse che 
padrone egli era di se stesso. Rilesse fino a due 
volte il dialogo <li Platone^ se pure questo è cre- 
dibile attesa la lunghezza di quello scritto , e si 
aJuormentò. Svegliatosi dopo mezza notte, due &uoi 
liberti mcaricòy Tuno di osservare se gli amici di 
lai avellano messo alla vela^ T altro che medico era^ 
di applicare alcun rimedio alla mano che offesa ave* 
Ta nel percuotere il servo. Udito avendo che partiti 
erano i naviganti ^ ma che il mare era procelloso ^ 
rimandò il liberto alla costa per vedere se alcuna 
nave era stata colà gettata , c se gli amiei aLLiau- 
gnavano di soccorso. Dormi ancora in quel frattem- 
po , e solo svegliossi sul far del giorno ^ allorché 
gli fd annunziato ^ che calmata era la procella ^ e 
die le navi veleggiavano al loro destino. Catone 
coricossi allora di nuovo, congedò il liberto ^ ordi- 
nandogh di chiudere la porta j e quindi colla spada 
si traGssCj nè poteudo liberaniciiLe usare della mano 
inferma^ non morì all^ istante^ ma cadde sul suo letto^ 
e rovesciò una tavola ^ sulla quale descritto aveva 
alcune ligure geometriche. Accorsi esscudo A (ìglio 
ed i servi a quel rumore^ lo trovarono immerso nel 
sangue j ed i terribili di lui sguai ili Uatleuncro per 
alcun tempo i liberti dal prestargli alcun soccorso. 
Aliiac il medico volle curare la ferita , ma Catone 
lo respinse ; riapri egli stesso la piaga j e spirò al- 
ristante in età di 4^ anni secondo alcuni scrittori^ 
secondo altri di 55. 3i disse di lui, che tutte le 
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virtù aveva j e neppure un solo dei difetti di Cor 
tane il censore dì lui antenato; e Plutarco sog^A* 
gne che sostenuta avrebbe la repubblica se gli Dei 
risolalo non avessero di rovesciarla. Solo niacdiiò 
egli Ta sua condotta al dire di alcuni storici . ce- 
dendo Marcia di lui moglie, già madre di varj fi^U 
ed allora pregnante, ad Ortensio y che n^ era inva- 
ghito, e ripreudcndola allorché dopo la morte di rpei 
secondo marito, rimase essa erede delle sne rìcehcf- 
ae. Roliui che giudica di «pel fatto dai nostri co- 
atumiy trova quella condotta inescusabile : ma CaUh 
ne seguì una antica consuetudine dei Romani , e la 
moglie stessa non cedette se non col consenso aa 
di lei padre Marcio Filippo, Degno di gravissimi 
censura sarebbe stato Catone . se come alcuni di 
lui nemici supposero j egli ripigliata avesse la mo- 
glie per aola cupidigia di ricchc^zt . Ma troppo era 
questa lontana dai di lui sentimenti, e Piuiarto lo^ 
giunse clie per egnal modo accusare si sarebbe potato 
Ercole di viltà. Gli abitanti di Utica piansero la di 
Ini morte, nominandolo il loro benefattore e il ao» 
lo uomo libero tra i Romani^ e nè l' avvicinamculo 
atesso di Cesare j né T imminente loro pericolo, non K 
trattennero dal celebrari^li sol» nni funerali. Allorché 
Cesare giunse alle porte ^ e l'eccidio udì di CaianCy 
disse che la morte di quel grand^ uomo invidiava , 
perchè tulla aveva ad esso la gloria di con$ervarì^ 
la vita. 

y. Lucio Ctsare consegnò (quella cilià al dittatore, 
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e questi perdonò ad alcuni de^ suoi nimici ^ altri 
fece segretamente perire , tra i quali Zuciò Cesare 
stesso , clic durante la gucira trattato aveva eoa 
crudeltà i nemici di Ihmpeo, PluUuroo sembra du- 
bitare del perdono che Cesare avrebbe accordato a 
Colone y fondandosi su di uno scritto da Cesiure 
composto centra quel grand^uomo ; ma questo 
non era se non una risposta data da Cesare ad un 
panegirico di Catone da Cicerone composto, nel 
quale la condotta di Cesare stesso come uomo di 
stato era aspramente censurata , e Cesare quindi in 
imo scritto intitolato Anticatone «tendere dovette 
la propria apologia ) egli è però assai probabile ^ 
che trattato egli avrebbe Catone non altramente di 
quello che fatto aveva con Bruto , cuu Cicerone 
medesimo e con Marcello, Perdonò di fatto al di 
lui figlio , che ucciso fu solo alla battaglia di Filip- 
pi j alla di lui figlia e persino al feroce Statilio* 
Del figlio si disse y che libertino di carattere ^ se- 
dotta avesse Psicìw moglie di AlarfadatCj priucipe 
reale della Gappadocia ; la di lui figUa sposò Bruto^ 
che cospirò coiiUa Cesare j e Stalilio che imitare 
voleva Catone j cangiò di opinione e di partito^ ma 
ai attaccò in seguito a Bruto ^ e pei\ egli pure alla 
battaglia di Filippi. Cesare^ padrone di tutta la pro- 
vincia romana deli' Africa ^ ai romani stabiliti in 
Ulica impose considerabili giavtzic da pagarsi in 
tre anni; ed essendosi allora fatto uccidere Giuòa^ 
al quale Zama aveva chiuso le porte ^ alla condi- 
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zionif medesima di provincia ridusse in breve la 
Numidi^ e la Mauritanisu Crispo Sallustio noBàoà 
proconsolo, ed al governo destinò di quelle regioni, 
raccomandandogli di impoverire gli abiUiili onde 
renderli per sempre incapaci a scuotere il giogo ^ e 
quelle feitili pianure distribuì ai soldati ili Sittio che 
contribuito avevano a quella conquista. Sittio^ come 
già si disse^ caccialo da Roma^ erasi da lungo tempo 
rifuggito nella MauriLaaia^ dove riunito aveva molù 
romani esiliati^ e soccorso con questi un piodok 
re detto Bogud che guerreggiava contro Gru^; 
e fatto comandante delie sue armi , crasi impadro- 
nito di Girta capitale degli stati di Giuba mede- 
simo y aveva quindi rcuduio i più graiàdi servigj t 
Cesare facendo una diversione air armata di Giuba | 
raggiunto lo aveva colla sua armata vittoriosa ^ e 
come ^là ai y'ìdc y aveva fatti prigionieri alcuni capi 
de^Bomaniy che salvati si erano dopo la battaglia 
*ii T.ipòo. Presa aveva pure eoa tjucsti la moglie 
di Siila y figlia di Pompeo ^ che Cesare generosa* 
mente rimandò ai due di lei fratelli in Ispagna. La 
iiotla di Sittio aveva altresì raggiunto nel porto di 
Ippona la squadra , che in Italia trasportava Sà^ 
pione e gli altri partiti da Utica j c-li fu diitifpif 
da Cesare ricompensato colla sovranità di un paese 
fertilissimo^ situato sulle firoutiere della Nnmidia, che 
appai tenuto aveva ad uu principe di tto Mattasse, 
Cesare tornato poscia in Utica , ordinò y che si rt- 
tabbricasse Cartagine ^ c uclF uuno medesimo dt 
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Roma decretò che rifabbricata fosse Corinto. Egli 
parli dair Àfrica colmo di gloria e di bollino; in 
tre giorni giunse a Cagliari ^ ma trovando colà il 
vento contrario , passò a8 giorni sul mare avanti 
di approdare ad O&tia. 

8. Tutti i cittadini di Roma uscirono allora ad 
incontrarlo^ e lo condussero festosi al Catiipidoglio 
a ringrasiare gli Dei. Si ordinarono pubbliche pre- 
ghiere e sacrifizi per lo spazio di giorni -, fa 
triplicata la di lui guardia ^ raddoppiato il numero 
dei littori 9 che lo accompagnavano come dittatore j 

la sua iliUatura fu prolungata per dicci anni ^ ed 
in esso fu concentrata la carica de^ censori sotto il 
titolo di riformatore de^ costumi. La sua persona fu 
dichiariita sacra ed inviolabile j gli fu assegnato uu 
posto per tutta la vita accanto ai consoli colla prio- 
rità del suffragio ; gli fu concessa una sedia curulo 
in tutti gli spettacoli^ ed una statua gii tu eretta 
nel Campidoglio a canto a quella di Giove colla 
iscrizione A CESARE SEMIDIO • così il senato ed 
il popolo si preparavano da loro stessi le loro ca- 
tene. Rollin medesimo ^ riservato sempre e picuò 
di \'enerazione per (|ualuuc]uc autorità^ non ha po- 
tuto trattenersi dal dire que' decreti pieni di bassa 
adulazione. Vide però Cesare nella sua accortezza 
che non altrimenti di quello che cogli Dei facevasi ^ 
quegli onori non si accordavano che per solo effetto 
di timore. Dicliiarò aduucpie con l(^go discorso al 
senato • che della autorità a lui confidata non ù 
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servirebbe giammai , se non per impedire cbe la 
repubblica agitata fosse da nuovi tumulti j e per 
formare la felicità dei cittadini ; che inorrìdÌTa alla 
sola rÌ€ortlaiiz,.i ùtile stragi ordinate da Siila * 1 
Mario y che bramato avrebbe di salvare lo staio 
8en«a spargere una goccia di sangue^ e che le troppe 
conservava solo^ perchè alla difesa servissero della 
repubblica sensa che fossero a carico dello stalo , 
dovendo <pielle sostenersi coi tesori da esso portati 
dair Àfrica. Dopo alcuni giorni perdonò a Marcello 
che combattato aveva per Pompeo y e voOe che ri- 
prendesse il suo posto nel senato^ rimeLlcudolo an- 
cora nel numero de^ suoi amici, Marcello che a 
Mìtflene trovavasi j passò ad Atene onde recarsi io 
Italia y ma a! momento di imbarcarsi fu trucidato 
da eerto Ckilonty zelante partigiano di Pompeo, Sì 
sospettò , che Cesare avesse parte a quel delitto j 
ma forse basterebbe a dileguare questtì sospetto il 
fatto stesso di Chilone , che col ferro ancora tinto 
del sangue di Marcello si tolse la vita. Il popolo 
decretò pure a Cesare non ono ma quattro trionfi | 
che nello stesso mese ebbero luogo , cioè X uno 
dei Galli 5 il secondo dell' E^lrto , il terzo di Far' 
nacty ed il quarto di Giuba, ìit\ primo portaroosi ì 
nomi d( i popoli debellati al numero di 3 00 ^ e (itile 
città sottomesse in numero di 800 ^ e tra i prigio* 
nieri vedevasi Fercingetonce, 1 soldati di Cesare 
comparvero cocuuati di alloro , e tutti i cittadmi se- 
guivano con acdamaùoni «li gioja: ma V asse òàk 
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ì note del carro trionfale si ruppe ^ ed il vinci Iure 
la ia pencolo della vita. 1 Komani sapentìùosì ri* 
guardarono cpielT aT^eiumento nome mi tristo augu^ 
rii(> la solennità non potè compiersi di giorno ^ 
tnaì^Cesm fece camminare sulla sera ele£uiti ai 
fianchi del suo carro ^ i quali sul dorso loro por- 
tavano pirafuidi di fiaccole inuumerabili ^ ed in tal 
modo reeossi ndla notte al Campidoglio. Cesare ipo- 
crita piuttosto che superstiziosq ^ ascendere volle 
eolle ginocchia i gradini del tempio^ e la statua ve- 
dendo che gli si era eretta , volle che dalla iscri- 
zione si togliesse la parola Semidio, Nel secondo 
trionfo furono portate le immagini di Tolomeo j di 
Fotino j di Achilia e le rappresentazioni ^ espresse 
forse per mezso di simboli y delle città di Pelusio 
e di Alessandria , i disegni dei palazzi del re di 
Egitto j della torre del Faro e di altri grandiosi 
edifiz). Tra molti prtgionìerì distinti che il carro pre* 
cedevano ^ si vide Arsinoe sorella di Cleopatra ca- 
rica di catene } ma dopo ^ella festa fu rimessa in 
libertà , e solo le fn vietato di recarsi in Egitto j 
onde molestia non recasse a Cleopatra, Nel terzo 
trionfo in mezzo aUe spoglie del Ponto ^ della Bitt- 
nia e della Galazia j leggevasi in caratteri grandis- 
simi il famoso detto = Fenni j vidi^ vuisi = j e 
nel quarto comparve tra i prigionieri il figlio stesso 
di Giuba ancora in tenera età , al quale però Ce- 
sare rendette tosto la libertà ed istruire lo fece in 
tutte le scienze^ per il che divenne uno dei più dotti 
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princìpi del mo tempo j ed amato fn da Augusto 
che il regno di Getulia gli conferì ^ ed in matrimo» 
BÌo gli diede CUopatra Selene 6glta di Cleopatra e 
di A/ui c yln ionio. Quel prìncipe scrisse una storia ili 
Roma citata soYente dagli antichi ^ ed ud compendio 
«TCTa pure ateso delle coae Assirìe di JRerojo. 
Ncir ulUmo ti ionfo Cesare portare fece le statue di 
Scipione j di Petnjo e di Colone y che rappresentato 

era in atto <li spargere le viscere per la ferita y e 
questo spettacolo eccitò le lagrime del popolo. 1 Tasi 
d'oro e d'argento portati in que' trionfi e le somme 
di danaro y calcolate furono del valore di bS, ooo 
talenti , che gli scrittori inglesi hanno ragguagliato 
a 12 Tnilioni di ghinee^ non comprese iBaa corone 
d^oro del peso tra tutte di ao^4i4 lÀi>i>re che erano 
state a Cesare donate. Con queste somme furono le 
truppe pagate non soio y in.i aiieura Ubcralmeute ri- 
compensate. Cantarono esse tuttavia ne' trionfi| come 
era il costume y alcune canzoni assai licenziose^ ndk 
quali a Cesare non si risparmiavano alcuni tratti sa- 
tirici y allusivi perfino all^ ohbrohriosa compiaoena 
che dicevasi da esso mostrata alla eortc di i\ùo- 
mede. Siccome però Cesare guadago^e voleva a qua- 
lunque patto il favore del pojìoloy a ciascun citta* 
dino furono distribuite io misure di iruiaeulo^ al- 
trettante d^ olio ed una somma in danaro ; ed il 
popolo tutto fu trattato a banchetto j per il quale 
lautamente si allestirono ^Hyooo mense. Si fecero 
[quindi combattere aooo gladiatori^ e scendere nel- 
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F arena alcuni cavaHerì ed uu antico sciiaLore detto 
Calpeno\ si rappresentarono finti combattimenti di 
terra e di mare ^ nei quali pugnavano fino a 4ooo 
pt^rsone ^ ed altri spettacoli si aggiunsero ^ tra i quali 
^elli pore de^ pantomimi , ed in questi si dislin- 
•ero Publio Siro e Lahvrio cavaliere romano^ che 
sembra essere stato V autore di alcune commedie. 
Cesare lo ricompensò con 5oo sesterzi , ed un anello 
Ól oro che rientrare lo fece nell^ ordiue de^ mvalieri 
dal quale era uscito per salire sulle scene. Volendo 
perù quel comico riprendere il suo posto, Ckcronù 
presso il quale passò ^ gli disse che voiontieri gU 
avrebbe dato adito a sedere , se egli stesso non 
avesse mancato di spazio , con che T astuto oratore 
non solo motteggiare volle il comico cavaliere ^ ma 
anche la condotta di Cesare che creato aveva una 
folla di cavalieri e di senatori, 11 poeta però ri- 
apose con non minore acume , che del detto di Ci' 
cerone si maravigliava ^ essendo egli accostumato ad 
occupare due sedie. Publio era un Siro^ schiavo in 
origine, che fatto libero per i di lui talenti, compose 
commedie ^ e le rappresentò in molle città Italia. 
Nei trionfi di Cesare sfidò tutti i poeti drammatici, 
tutti gli attori^ e li vinse. Questi è quel Publio Siro 
Mimo , di cui ci rimane ancora una raccolta di senr 
lenze morali, illustrate singolarmente da Scaligero. 
Quelle Teste durarono wioiti giorni , e tale fu il nu- 
mero degli spettatori accorsi da lontani paesi ^ 
che mola passale dovettero le notti allo scoperto ; 
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e due senatori furono soffocati JalLi fuUa. In se* 
guito a qpialle feste si dedicò un tempio a Venera 
Genitrice , da cui si iacerano con iàyolosa oripam 
derivare i Giuljj si dedicò pure col nome di Cesare 
una nuova piana in Aoma, • i funerali si celebra* 
rouo della di lui il-liti estinta. 

9. Cesare « applicò quiadi «ila riforma del govenH. 
ed allo stabilimento di trarie leggi. Grandi privilegi 
accordò alle famiglie di coloro che perduta a¥e- 
vano la vita nelle guerre civili , richiamò gli abitanti 
cbe stabiliti si erano in paesi stranieri j e col diritto 
di cittadiaauza e con altri favori invitò a ftooii 
tutti coloro che distinti si erano nelle sdenie^ spe- 
cialmente nella medicina o nelF ai1i. A tulli 1 gio- 
vani della età al di sopra di ao anni e al di sotto 
di 4o vietò r assentarsi dalla capitale per pio di tre 
anni y se non al seguito di alcun magistrato } il che 
Plutarco erede fatto y perchè in una nomeruiione di 
cittadini questi trovaronsi ridotti da .^s»o,ooo a soli 
jSo^ooo per cagione della guerra civile j ma S¥ttù' 
mo non parla di questa numeraaione ^ ed incredi- 
bile riesce il numero indicalo y perchè Cesare poco 
dopo partire fece da Roma So^ooo uomini per for* 
marne alcune colonie j e solo 18 anni dopo Au^usUè 
trovò cu'ca 4 uuiioni di cittadini ài i&lato di portar 
Farmi; credesi quindi che SvtUmio parlasse solo 
dei cittadini poveri ^ che Cesare trovò ridotti a soli 
iS 0,000. EgU propose tuttavia prem| a que^ citta- 
dini che padri fossero di prole numerosa. Con altre 
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leggi egli represse il lusso eccessivo , e Fuso fidile 
leltighe^ delle ▼esti ricaniate e de^ giojelli limitò 
alle sole persoue più distinte e straordinariamente 
ricche * moderò pure le spese de' baiiclietU y e gli 
ufficiali suoi girare fece più volte nelle case de^rìcclii 
cilladiui uude toglierne le vivauJc Liuppo diiicale 
e dalla legge escluse. Bitenne egli la amminUtrazione 
delle pubbliche rendite^ e quelle della gtustixia cofH 
fi'ìò a senatori ed a cavalieri di conosciuta probità. 
Vedendo quindi che solo col lungo soggiorno da 
esso fatto nelle (ìallie acquistalo aveva un potere 
sovrano j ordinò che alcun pretore rimanere non 
potes«e nella sua carica più di un anno. Il popolo 
che si radunava nei coiuizj ^ nu minava bensì alle 
cariche nella città e nelle provincie y ma scegliere 
non osava se non quelli che proposti erano dal 
dittatore ^ tulle quindi conferite furono a persone , 
che servito avevano sotto di lui o favorito il di 
lui partito. Gli fu i iniproverato dal popolo ^ ed an* 
che per mezzo di satirici scritti ^ che alla senatoria 
dignità elevasse alcuni stranieri j ed anche j come 
dice Svetonio, Galli semibarbari* ma egli di queste 
dicerie ridevasi^ investito trovandosi del sovrano 
potere. Nella Siria tuttavia Cccilio Basso cavaliere 
romano ^ che combattuto aveva per Jtbmpeo | riusd 
ad eccitare nuovi tumulti. Fingendo di esercitare 
il traiiico a Tiro ^ forinossi un partilo di juulti che 
affetto conservavano a Pompeo j ed anche di alcuni 
soldati romanL Sesto Cesare governatore della Si^ 
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ria y Io citò al suo tribunal^; ma Basso rUpofe 

che volonlarj arruolava oude assistere MitrifUue nel 
recoperamento del regno di Pergamo , che Cesare 
1^ aveva accordato ; continuò duuque a riunire 
coQgiurati j e fiaaimeute si impadi'onì di Tiro. 
Sparse artificiosamente la voce j che Cesare era 
stato ucciso ucir Africa j e che il seualo nominato 
lo aveva presidente nella Siria , e per tal modo 
riatd forze bastanti per muovere guerra ^tSesto^ ma 
fu battuto, ed obbligato a rifuggirsi in Tiro^ dove 
eorare dovette alcune ferite nella battaglia ricevute. 
Sesto però non era che uno sgraziato libertino ; e 
Basso trovo il mezzo di sollevare le truppe da Se» 
sto comandate , e le indusse ad assassinare i^nd 
capo , dopo tli che tutte a Basso riuuironsi . eccet- 
tuato un picciolo corpo che ritirossi nella CiliciaL 
Queir usurpatore posto aUora alla testa di una po« 
derosa aruiata ^ si impadrom di Apamea j vi si for- 
tificò^ e stabili colà la sua residenza. Solo Antisth 
f^ero j postosi alla testa di qiie' pochi che rllirati si 
erano nella Cilicia j tornò con essi nella Siria , e 
ricevuto avendo rinforzi da molti principi vicini, as- 
sediò Basso iu Apameaj ma costretto fu^ dopo aver 
perduto tutta la state^ a ritirarsi senza avere ripor- 
tato alcun vantaggio. Cesare allora spedì al ijovcnio 
della Siria Stazio Marco o iUorco^ come da Giasej^ 
pe Ebreo vien detto ^ e tre legioni gli affidò j le 
quali umle alle forze di AntisUp , ricoiiiiiiciarouo 

quell'assedio. Avendo si Tuno ehe T altro partito 
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chiesto soccorso ai principi Ticiiii| companie tm 
re Araba detto AUmmàamo con tutte le sue for- 
ce ^ e collocatoci Ira F imo e V allro campo , otlri 
r assistenza sua a quelli pià caro il paghereb^ 
bofio. Basto eolle sue offerte ottenne la preferensa^ 
e con questo a]iilO| e con «pieilo di Pìuot^ che a 
soccorrerlo irenne con buon numero di Parti ^ ob* 
bligò di nuovo i aul lali Ji Cesa/ e a levare Tiìsseilio. 
U dittatore spe£ tosto ordini solleciti a Crispo 
gorematore della Bitima di accorrere con tre altre 
Icgiom al sostegno di Miuco j ma Basso ri tiratosi 
di nnoTO in Àpamea^ y\ si mantenne fino alla morte 
di Cesare^ e soccorso fu allora da Cassio j che ili 
quella provincia si impadrouU 

I o. Fu verso quell^ epoca, cbe Cesare pose mente 
alla riforma del calendario roiuaao^ la (piale c^U 
intraprese nella sua qualità dì sommo pontefice. Vi"* 
dendo egli che le feste non cadevano mai nei giortic 
della loro i&tituzione^ percliò i pontefici mal a pro« 
posito aggmgnevano le intercalazioni necessarie per 
ragguagliare i Jotlici mesi luuau cuirauiio solare j 
ed osservando che quel disordine astronomico dive- 
niva al tcfupo stesso un inconveniente politico, alioU 
1 anno lunare^ e l'uso deìT anno solare jjitrodu^.^e^ 
regolato dal ritomo del sole ad un dato punto dello 
zodiaco • compose quindi un anno «li IKI.i f;loi-nì e 
(> ore^ distribuì quel numero di ginrfiì in t mvsì^ 
alcuni di So^ altri di 3i giorni^ ed A solo febbrajo 
liixùtò a ai quali a^iiuuc uu gloruo o^ui qual- 
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tro anni composto delle 6 ore che in ciascon an« 
no sopravanzaTano ) e questo giorno collocò tra il 

sii e il a4 nel luogo medesimo^ dove era stato Ja 
prima inserito il mese intercalare detto Mercidino. 
Ei^li fissò pure il principio delF anno al primo Ji 
geaua)o ^ e volle che iu quell^ epoca cadesse anche 
il solstiào d^ inverno ; ma siccome V anno Giuliano 
trovavasì di 1 1 minuti più lungo ciie nou T anno 
solare^ quel solstizio venne in seguito a cadere al- 
cuni giorni avanti il primo di gennajo. Siccome con> 
servare si volle in (j[ueir anno come al solito il me- 
se mercidinoy Cesare due altri mesi collocò tn 
quelli (li novembre e di dicembre , cosicché qud- 
rauno fa di 44^ giorni^ 365 per Tanno ordinario^ 
n3 per il mese mercidino e 67 per i due mesi a«t 
dizionali. (^uell auno^ il più lun^o che mai avesse- 
ro i Romani | fu detto Tanno della confusione, per- 
chè tutti gli affari furono disordinati. astronomo 
adoperato da Cesare^ fu uu Àlessaudrino detto Sasìr 
gaie j e Flavio incaricato di stabilire le calende, 
le idi e le iioue^ e di notare le feste che ricorre- 
vano in ciascun giorno. Ma gli ignoranti pontefici ^ 
nulla intendendo del nuovo calcolo , per 36 anni 
consecutivi aulicìparoiio di uu anno il giorno iuter- 
calare, il che portò il disordine di ta anni bisesti* 
li invece di nove ^ cosicché Augusto per correggere 
r errore dovette per 12 anni consecutivi escludere 
il bisestile. 11 calendario di Cesarej detto Giuliano ^ 
fu quindi osservato senza alcuu cansiameuto hno 



Digitized by Google 



cà»iTOLo 385 

ali^ epoca di Gregorio XllL I nemici di Cesare iras* 
•ero da questa operazione argomento di dire ^ che 
Cesare dopo avere soggiogato la terra domìuare vo- 
lerà anche nel cielo , e Cicerone stesso non si trat- 
tenne dai suoi motteggi, cosicché annnmiandosi un 
giorno che nel seguente levata sarebbesi una costei* 
Iasione: « Sì bene^ soggiunse Foratore, per ordine 
» di Cesare j» 5 del Che il dittatore si rise^ ben co- 
noscendo quale gloria la riforma del calendario 
procorata gli avrebbe presso la posterità. 

II. Ma i figli di Pompeo ^ riuniti avcudo presso 
i Pirenei i partigiani del padre loro che sopravvissuti 
erano alle battaglie di Farsalia e di Tapso^ favoriti 
dagli Spagimoli che sotto Pomyeo militato avevano^ 
e dalle turbolenze in quella provincia suscitate, la 
maggior parte della Spagna occuparono j e trova- 
ronsi alla testa di una numerosa armata, comandata 
da valenti capitani ^ e tra gli altri da Lohieno* 
Cesare aveva bensì spedito con un corpo di truppe 
in quella provincia alcuni luogotenenti ; ma quel- 
le truppe erano state costrette a chiudersi nelle 
piazze più forti. Vide egli allora che necessaria era 
la di lui presenza, ed essendosi fatto eleggere per 
la quarta volta consolo j il collega suo Emilio Lepido 
nominò comandante della cavalleria. Tutte le cariche 
confidò agli amici suoi, raccomandandoli alle tribà 
che n(jn mancavauo di eleggerli \ e congedatosi da 
Cieopatray che ricevuta aveva in Aoma ed alloggiata 
nella sua propria casa , parli per la Spagna al prin« 
Stor, dltoL. FoL V. a5 
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apio del nuovo anno Giuliano. Dopo un tragitto 

di 2 j gioini arrivò nella Betica j c riunite in fretta 
le truppe^ credette dì sorprendere Sesto il cadetto 
di Pompeo in Cordova. Gnéo di lui firatcHo 
assediava lilla o Ulìa^ già ridotta la aveva all^ estre- 
mo; ma avvertito del perìcolo in cui trovavasi il 
fratello^ recossi egli pure sollecito presso Cordova. 
Cesare tentò inutilmente di indurlo ad accettare la 
battaglia ; levò quindi di notte il campo , ed attaccò 
la città di Àtegna^ i6 miglia da Cordova distante^ 
•e piazaa d^ armi del partito repubblicano. Gimo lo 
seguì y e studiandosi di troncargli ogni comnsica' 
zionc col paese ali intorno^ credette di coàlrigoerlo 
a levare T assedio; ma il dittatore con fermesn 

continuò quella impresa ^ ed il presidio conipusto 
presso cbe tutto di romani^ dopo dì essersi diieso 
valorosamente^ risolvette di scannare tutti gli abi- 
tanti^ di incendiare la città e di aprirsi la strada 
con una sortita fino al campo di Gneo y cbe lontano 
non era. 1 cittadini furono sacrificati; ma il presidio 
fu respinto con grandissima jpcrdita nella città ^ e 
Minucio Fiacco cbe ne era il comandante^ venne 
alfine a trattativa cion Cesare y e ad onorevoli con- 
dizioni la piazza gli cedette ed i pocbi viveri che 
il fuoco consumati non aveva. Cesare passò di là 
a Barsavoli ^ die occupò , e quasi tutti gli abitanti 
fece perire y percbè uccisi avevano crudelmente i 
primi che avvisati si erano di proporre la cessione 
deUa piazza* Sì risolvette quindi a presentare la bai- 
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Ucnl»^ BOB ìaa^ ila GcaDalak. Poeta caMcn^ìo^i a 
pkciok Aten Jbl laro fpir ^ McqMro dane 
zuffe parziali e in osa (ii cpiesle molto cLLe a 
•offirire h di lai cavaBeriau F« ipcsta b ■mail 
£ Ampe»^ pcrdiè Gno» ÌMipcviHlo, pià 
dubita di venire ad una pomata campale ^ ed ad 

die poca trnppa inriisciplmati. Reco^si e^Ii (ìnnqnc 
Tcxso Ispali , ora Slvizlìa , c di Ja u avauò aelia 
piamm di Ma nda ^ cbe alcuni mppoi^oao Ainàm 
oc miglia (la Mala^^ nel qu^ iuogo trovaci ancora 
un auserò viOasgio die porta quel Bone. Cewore 
levò tosto 0 can^p'^i^ ed io qocEa piaimra fceossi^ 
dove le truppe di Pompeo il di segneole scLicra* 
rOBst in ÌKitta|;lia sopra ni termo elevato^ dd «piale 
m lato era riife^o d^ila città stessa £ Monda ^ 
r altro da un picciolo fiume e da uno stagno ^ co- 
jiceliè nott potevano essere attaccate se non di 
fronte. Cesare schierò pure le sue truppe^ e dopo 
alcuni passi femossi^ bsingaiidosi che i nemici da 
qnd posto raita^^'oso staccati svebbersi per ▼enire 
ad mconlrarlo. Vedendo the essi nr;a si muovcrano ^ 
finse di fortificarsi ^ ed allora GtwOj riguardando 
questa risoluzione come un iinlizio di timore ^ lo 
trappe di Cesare Tenne ad assalire onde preTenire 
il loro trinceramenta La di Ini annata era di gran 
knga più numerosa che <|uella di Cesare , perchò 
finte di l i legioni e di una qoantità prodigiosa 
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A aniiliari , tra i quali trovaTasi Socco re àtSm 

Mauritania j mentre Cesare non aveva che ottanta 
coorti^ tre «ole legkmi ed 8000 caTalli. Cesare mm 
ignorava che pugnare doyeTa con soldati non infe- 
riori ai suoi j e con capi bene agguerriti * tuttavia 
diede il legnale della battaglia. Terribile fa il primo 
écontro j gli auslliarj tanto dalF una che dalf altra 
parie preaero la fuga^ e i Komani soli lasciarono 
a -contendere tra loro il campo, il combattimento 
. fa ostinatissimo. I soldati di Cesare ^ accuiklumati 
aUa vittoria y furono con tanto vigore assaliti , che 
coraittciarono a cedere il terreno ^ e tutti gli storici 
convengono^ che Cesare trovato non erasi mai in 
al grande pericolo j il che egli disse pare agli amici 
suoij soggiugntiido clic altre volte combattuto aveva 
per la vittoria ed allora per la vita. Fu sul ponto 
perfino di uccidersi colla sua spada; ma riflettendo 
che più onorevole sarebbe stato per esso il perire 
alla testa delle sue truppe per mano del nemico 9 
scese da cavallo, c tolto lo scudo ad nn legionario, 
ira i neimci corse precipitoso y ai suoi soldati do- 
mandando se non si vergognavano di abbandonare 
il (luce loro in mano di que^ faiiriuUi. Animali 
allora dal di lui esempio, i soldati della X Legione 
rinnovarono la pugna, e fecero una orribile strage. 
Ma ancora resistevano le tiuppe di l ompeo^ ed ì 
legionari cominciavano a scoraggiarsi; nè Cesare 
riuscire poteva a riordinarli j tanto più clic L;tà i! 
iole tramontava^ e in tutta la giornata non si era 
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.diportato dàVimo o dd^iiltrn 1:.to 1 ;n sinsibUtì 
vantaggio. Un solo acddeuU procurò al dilUUm 
k Tittorìa. Raggiimto lo arm dopo il ano arrivo 
ncBa Spagna qne! principe della Mauritania detto 
Bofftd di cui si è altra volta parlato , con un 
corpo di caTah'erì muiudi ; e questi pure ai pi 
cipio della battaglia fuggito era su di una emioenia 
poco distante dal campo nemico ^ d* onde era atato 
tntto fl giorno tranquillo spettatore ^dclia pugna. 
Giuiiu la sera , non si sa bene se per vergogna 
della propria viltà , o per compassione di Ceiara , 
o per avidità di botlmo, si mosse egli con luttA i 
anoi ad attaccare il campo di Pomptù. LidUmiù 
accorse aUMstante per difendere quel rampo, il 
che Cesare vedendo , gridò ai legionari i « AiiWi I 
» abbiamo vinto ; Labimo fugge I soldati A\ fiiU/i 
credendo Labteno fuggitivo , Ascerò ailor» uiUtmi 
sformo , e tutu T ala da Labiena CfnmwUiè é^or^ 
dinarotto e rovesciarono. L'ala destra /J/,v#^ ^,nfv 
trovavasi j continuò per alcun ti^mpo U ft^M$*Utf/M^ 
ma finabnente fu essa pure sbara;(l»;»la , « /Wyw 
atesso non si sottrasse alla cattivii;^ »^ u^u roììn Ìuy>H 
Akuoi dei di lui soldati »i ntn$^f, «| U^tff 
gli altri si gettarono neDa ritti #fi %§mM ', ìi émfifHi 
fii preso tosto a%%h]u, ^ e U of»* ia tU iif^iut^ 
investiU e eircoodaU solie^riU/iMtvyU nm m$ti htfftt di 
drconvaDasione. Questa iMst/Ust ^ th*! %PPét9ttUt ttl 
cuoi decise dtlU IjLert^ o p/'>ft//U// ^fi*^»-ufm 
della repubblica^ (a data ftciT m^a// ,h HofHM 
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alU 17 di Marzo y nel giorno in cui a Eoma ceb> 
krayanti le feete * dette Liòeraii y se pure dee ia 
tal modo intendersi la porula Dionjsia di Flutarcù^ 
che alciim baimo tradoUo per SatwnaU^ Qneiii 
.giornata non costò a Cesare se non tSoo 
mentre la perdita del nemico iu di io^ooo. Caddero 
in quel giorno anche Labimo ed Ammìo Vitto ^ e 

3ooo cavalieri romani j prese furuno tutte le aqmlc 
e molte insegne, e perfino i fasci assunti da iW 
feo j come governatore deDa Spagna. A JLaèitim 
ed a /o/o furono per ordme di Cesare celel>rati 
onorevoli iimerali. 

* 



I i 



1 



Digitized by Google 



391 

CAPITOLO LI. 
Dbixa. stoma di Roma 

DALLA BATTAGLIA DI MuXDA SIKO ALLA MORTB 

DI Cbsabk. 

ContinuazioM della guerra in Ispagna tra Cesa* 
TO ed i JìgU di Pom|»eo. Fuga e morte di Gneo, 
Presa di Cordob a j di Siviglia , di iMiuìda ecc. - 
Cesare toma in Roma, Di lui trionfo* Disposidoni 
da esso prese. Di lui clemenza. Di lui maniere orgo- 
gliose a fronte dei setialo. - óinlonu di ambizione 
della sommità* Malcontento del popolo e dei tribuni^ 
Origine della cospiraziorìc. - Cassio trae Bruto nella 
congiura. Disegni ambiziosi di Cesare. Prodigj che 
si dicono osservati aitanti la di lui morte. - 
Dubbj e timori dei congiurati. Morte di Cesare. ^ 
Note cronologiche e critiche. 

I. Coesore non perdette alcun istante dopo 

la vitlona ^ e compiere fece sollecilu le linee dt l- 
r assedio di Manda ^ nelle quali si narra che anche 
tutti i cadaveri de^ soldati uccisi collocare facesse , 
onde alzarle al hvcllo dell e mura, laorridito però 
di «pesta costnizione^ a Fabio Massimo lasciò la 
cnra delF assedio, e di far seppellire onorevolmeote 
E GomandauU neimci. ed egli si avviò verso Cordo* 
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va afl&ne di inseguire i figli di Pomfco. U primo 
erasi già recato verso k sua flotta presso Carleja , 
città distante 170 miglia da Cordova^ i di cui ai>i* 
tanti gU aprirono le porte ^ ma la vittoria udendo 
di Cesare^ a questo spedirono deputati, avvertendolo 
che assicurati eransi della persona di Pompeo. La 
città era però divisa in due partiti , che si azwxf- 
farono anche tra loroj ed in una di queste zuffe 
Gneo stesso fii ferito: egli riuscì tuttavia ad impa- 
dronirsi di una porta della città, e recatosi sulla 
flotta parti con 3o navi da guerra. Didio che la 
flotta, comandava di Cesarej salpò tosto da Cadice^ 
c dopo quattro giorni il nemico raggiunse j mentre 
tutti t soldati ed i marinai sbarcati erano onde pro- 
curarsi de^ viveri ) pose dunque fiioco a molti va- 
scelli e degli altri tutti si impadronì , cosicché a 
Pompeo fu tolta la ritirata per mare. Volle egli al- 
lora recarci nelle montagne lungo il mare, ma ferito 
trovandosi nel braccio sinistro ^ ed essendosi iuoitre 
slogato nn piede , dovette continuare il viaggio in 
lettiga ^ ed intanto un corpo di cavalleria ciiu Didio 
sbarcato aveva ^ dubitando di trovare il nemico in 
terra ^ lo inseguì, Io raggiunse, sicché altro scampa 
non trovò quel misero che di rifuggirsi iu un pic- 
ciolo castello posto sulla strada. Ccsennio Let- 
tone volle pigliarlo d' assalto , ma lu rt^spinto ed 
inseguito con grave danno del suo corpo. Didi» 
allora dispose le linee' deffassedio^ dal che spaven* 
t^i i seguaci di Pompeo j risolvettero di tentare k 
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iuga. iSciia sorli però che essi fecero , iiuuno 
pressoché tiitti tagliati a peixi, e Pompeo che rìtt« 
scito ere con pochi a salvarsi , non potendo cani'* 
minare a cagione della ferita, in una grotta ai na* 
soose j cht i di hii soldati medesimi ebbero la viltà 
di iudicare a (quelli ili Dulio^ i i^uuU ue lo traiscro 
e lo nedsero all^ istante. Sebbene qael giovane mal 
non avesse comandato un esercito , Cesare stesso 
non potè a meno di non lodare il di lui valore 
nella giornata &tale di Monda. Non è ben certo 
che StòLo di lui fratello minore si trovas&c a «jucllji 
battagha^ supponendo alcuni storici che recato si 
fosse afla difesa di Cordova. Udita che egli ebbe 
la disfatta del fratello^ il danaro clie avi;va| divi«c} 
tra i cavalieri che lo seguivano , e fingendo di vo** 
lere trattare con Cesare j ritirossi tra i C**llibrrJ | 
dove tanta cura ebbe di occultarsi ^ che Ct'.Autv. win 
nnsd msii a scoprirlo. Cordova era difrsa ik un 

buon corpo di truppe t^piUaato da 1 1 / Lo tipiihi ^ 

celante partigiano di Pompeo*^ il qo^le M ma^u di 

Cesare amò tolti gli schiavi e tutti y}\ i^^'A'mìì ili^ 

numerosisiimi trova^ansi in qjJ*'iÌ4 uiim ^ " |,-iv#ÌH«f» 

a guardia di qodla la XIU it^i'me ^ u*<4 i^lU 

di qoe' nuovi soldati e ti iwj|*adr'/iii A» «O 

Ma Cesare non si arrt^tò a qoci ^ Mt'l i 

di fianco al ponte a^desimo, fjnnynt^m 

mente sotto Cordova , il *»'<««i<>^ ^fftfmht ^ 

rientrò sollecito, allestire U^st mti fn^^nUf^t Ir/M 

dhfftto, dopo il qnale Hid^/s»^>9 mif^h'h l« Hi>,fii*f*^ 
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•ue Testi y dùtiibuà amici il danaro die aveta y 

e collocatosi su di un rogo che aveva fatto costruire, 
ad un servo comaadò di ucciderlo y mentre un al- 
tro doma incendiare il rogo* Nacquero allora neBa 
cilLà due ia^ioai ^ V uua delle quali arreuclei c si vo- 
leva I r altra sostenere un assedio. Prevake la prima, 
che una porta apri a Cesare ; e la legione che mo- 
strato aveva il maggiore attaccamento a Pompeo ^ ve* 
dandosi tradita^ diede fuoco a tutte le case affine 
di perire nelle fiamme , anziché cadeie nelle inaai 
del vincitore } ma siccome questi era già entrato , 
qne^ legionari perirono pressoché tutti sotto le spade 
nemiche. Cesare passò quindi a Siviglia y e nel cam- 
mino troTÒ Cesenmoj che la testa gli presenlè 
del primogenito di Pompeo, Narrano alcuni j che 
esporre egli la facesse alla vista del campo , altri 
che la facesse onorevcdmente seppelltre; « forse 
r una e V altra di queste cose fu eseguita. Alcuni 
deputati di Siviglia Tennero a pregarlo di spedirà 
sollecitamente un corpo di truppe che alcuni dtta^ 
dini disposti a resistere couteuessero ^ e C^are ac- 
compagnare li fece da GoniiMo con buon muncro 
di l'a!iti , che nella città entrarono senza trovare 
cuna opposizione. Gli amici però di Pompeo spedito 
avevano segretamente nella Lusitania cerio Fiiom 
per chiedere soccorso a Cecìlio ^ che ancora soste- 
neva il partilo di Pompeo ; e Fihne tornò con molti 
Lusitani , che ammessi di notte nella cìttA j tatti i 
suidati di Cesare sterminarono. Àiior<4 egli intraprese 
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assedio della città ^ ma nelle linee lasciò accorta- 
mente molte aperture, affiachè i Lasìlani fuggire 
potessero anziché incendiare la città o demolime le 
■mira, ed alcune scpadre pose in imboscata affindiè 
«salissero i Lttsitani allorché tentassero la Alga* CoA 
ATTcnne di fatto ^ e di <|ue' soldati^ iienchè luciti fu** 
moto dalle linee, alcuno non gi'nnse a salvamento. Oc* 
cupata avendo Siviglia^ si avanzò verso Asta, o come 
JPUnio dice Asta Regia, situata stdle rive dell^ Oceano^ 
alla distanza di 16 miglia da Cadice , e da alenai 
supposta nel luogo ove ora trovasi Xeres, da altri 
tra Xeres medesimo e Tribuzcna. Asta aprà le porte 
al vincitore , ma Cesare fii colà informato della 
morte di Oidio , che assalito in un castello ali' im«- 
proTviso da mi corpo di Lusitani mentre riparare 
iaceva i vascelli^ difeso erasi con vigore^ uscito però 
per estìnguere V incendio posto alle sue navi , era 
stato assalito da tre parti da altri Lusitani nascosti, 
ed alfine tagliato a pezaù con tutti i suoi, il dolore 
di «foesta perdita fii temperato dalla notizia della 
presa di Munda ^ d' onde molti abitanti usciti erano 
e passati nel campo degli assedianti , dai <juali 
Cfano stati accolti ed incorporati nelle tr lippe di 
Cesare, Questi convenuti erano da pnma coi loro 
aompatriotti , die a un dato segnale gli assediati 
avrebbono fatto una sortita, ed c^ssi intanto attaO" 
cati avrebbono partitaineute i i»oidati ili Ccsarv nel 
loro campo. H disegno fu scoperto fortunatamente 
A ^lorivj antecedente a ciucilo in cui dovevasi esc-« 
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guire^ e decimati furono i conghiratii e puniu di 
morte tutti i loro ufficiali. Gli aAsediati non maua- 

rono di fare la sortita ^ ma peruono per la ma§- 
l^or parte; e Fabio'^ptes^, aTcndo quella piaasa d*aa> 
salto ^ altra ne occupò della Uisaoiij che loilificriU 
maravigliosamente diceyasi dalla natnra e dall'^arle. 

a. Ridotta ^ avendo pressoché tutta la Spagna 
sotto il suo dominio, Cesare alle città clic favorito 
avevano Pompeo y impose gravissime contribosioBt 
sotto pretesto di punirle della loro rubcUionc. Sac- 
cheggiò perfino i templi, e quello specialmente di 
Ercole a Cadice, riceo di voti e di offerte. Ouaviù 
che allora in elà trovavasi di ig aiiiù , si adoperò 
in favore di molti 3 e si osservò che lo 110 studia^ 
vasi in ogni modo di coltivarlo e favorirlo. Da Si* 
viglia scrisse Cesare una lettera consolatoria a Ci- 
cerone j che perduto aveva Tullia di ini figliai 
mentre Dolahelln di lei marito trovavasi nella Spa- 
gna. Da Siviglia passò a Cartageua, ove raccolti i 
deputati di molte città , gli affari compose delk 
due Provincie , e quindi imLarcos&i per Roma , 
compiuta avendo in sette mesi una spedisionej che 
secondo alcuni storici, pochi altri capitani compiuta 
avrebbono in sette anni. Entrò in Roma tnouiauie| 
il che spiacque oltremodo ai cittadini ^ che la causa 
di quel Iriouio deplora\ano^ ed al senato, che alcun 
avviso mai non aveva ricevuto delle sue vittorie. 
Trionfarono pure Fabio Massimo e Pèdio di ha 
luogotenenti^ ma le figure emblematiche delle cittì 
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«al dUtatore portate ik craao ci avoiia . La òrcco y 
poaiiuato Cnsippo , i&fse p b c c fo lnCT t c die k 
li^ce non erano se non le ntcdiie deQe eburnee. 

prodigiWMo tatiAvia moii oooii a Cesare ^ i 
€|iiaB Doo Mt rw inm ù che a tcadcrio pA odioso ; rd 
' «Allora fu egli nomìiialo dittature perpetuo ^ e tutti 
i magUtnoi e pcrfiao ì Uibam del popolo finoao 
dichiarati a ki to^sretlL Con solcwie decreto Ai ad 
caso f.ttriLoito ii diritto di levar solo le truppe ^ 
A comandare le annate, di kre la gocira o la 
pare e di ammiiiistrare tiitle le rendile (K!lo stato, 
in queir epoca ^ fu concesso di portare una co* 
«ona dP alloro, del cfae^ secondo SvetoniOj fa oltre- 
modo contento perchè col lauro copriva la 2»tta 
caWiaie^ il tiiclo gli In pnre attrìbnito di ìmptrmiort^ 
non come dato erasi altrevolte ai comandanti vitto* 
riosi^ ma ad oggetto di indicare precisamente la 
piji grande autorità che nella repubblica si trovasse ; 
e sebbene il nome si couseiTasse luUa\ia iU ILt 
moribonda repubblica ^ può dirsi che allora comìn* 
classe ad introdursi in Roma la dignità imperiale, 
benché di fatto stabilita non fosse se uun di là atl 
alcuni anni. Questo non è stato abbastanaa osservato 
da Bohortello , che un volume compose dei titoli e 
dei nomi dei romani imperatori. 6i suppose pcrlint)^ 
«he i segreti nimici dì Cesare riuniti si fossero coi di 
lui adulatori nel colmarlo di lauti onori onde [>reii- 
dere in seguito motiTO di calunniarlo^ di ùufjjà per- 
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dcre inlic'iiiiJicute l'affclto del popolo^ e massime di 
tutti coloro che V antica fonna di govcmo predili- 
gevano. Ma Cesare scaltro , ogni «Indio pose nel 
conciliarsi il favore de^ suoi principali nimici j e 
quindi non solo 0 perdono ^ ma speciali favorì ao- 
corcl^ auiora a tutti quelli clic portate avevano le 
armi contra di lui ^ per il che il senato ed il popolo* 
un tempio erìgere vollero alla Clemenga. Giunse 
Cesare perfino a far rialzare le statue di Pompeo ^ 
che erano state abbattute; e ciò fec^ egli ad oggetto 
dì blandire il popolo, che alcun affetto tuttora per 
Pompeo conservava j laonde Cicerone che astenere 
non potevasi dai pungenti motteggi, ebbe a dire 
che Cesare rialzando le statue di Pompeo ^ impedito 
aveva che le sue non fossero rovesciate. Licenzid 
ancora le sue guardie, sebbene distolto ne foste 
dagli amici suoi^ e disse che meglio era soffrire 
una volta la morte che non temerla eternamente. 
Tutto fece egli per guadagnare il cuore de^ cittadini, 
diede frequenti spettacoh, distribuì più volte grano 
ai poveri, e colonie spedì in piik luoghi e spedai- 
mente a Cartagine ed a Corinto. Ai patrizj accordò 
molte cariche e i governi in particolare delle prò- 
vincie 'j e benché eletto fosse consolo per dieci 
anni , V ouore dei fasci accordò a Fabio Massimo 
ed a Trebonio , e morto essendo il primo nel giorao 
in cui spirava la sua dignità^ Catti ma elesse per 
poche ore che ancora restavano alia fine del giorno; 
il che nuovi motteggi produsse per parte di Cieenmf 
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il «piale non. ai ristette dal dure , die afirettare 

tiovevftnsi i cittadini a felicitale il nuovo consolo^ 
affinchè «pirata non ai trovaaae quella carica mentre 
essi incamminaTanai alla di Ini caaa* soggiugnendo 
essere altronde quello tanto vigilante ^ che chiuso 
non aveva gli occhi in tatto il ano eonaolato^ e 
tanto severo nel suo governo 5 che m quel periodo 
alcuno non aveva avuto tempo di pranzare ^ di ce- 
nare o di dormire. Afìfine di moltiplicare le cari- 
che ^ il numero de^ pi e lori accrehhe Cesare fino a 
sedici j cpello de^ questori fino a quaranta y ere& 
sei nuovi edili ^ e tutti in proporsione aumentò i 
magiatrati curuli^ e aiccome ciò non hastava ancora 
a ricompensare tutti coloro che serrito lo avevano^ 
il numero de^ senatori elevò fino a 900 \ del che 
scontenti furono i padri coscritti^ perchè aaaociati 
ai riderò molti semplici soldati j alcuni figli di H- 
hcrti e perfino de^ Galli e degU Spagnuoli. Ma 
Cesare jumiliare voleva ed avvilire cpid corpo ; e si 
pretende che per disprezzo non si kvasse neppure 
dalla sua aedia^ allorché i senatori tutti per solenne 
occasione si recavano a riaitarlo^ accompagnati dai 
consoli^ dai pretori e da tutti i primarj magistrati. 
Plutarco dice che volle alzerai , ma che Cornelio 
Balbo j altro de' di lui adulatori j lo trattenne , 
dicendogli che ai ricordasse di essere Cesare ed est- 
gesae il riapetto dovuto alla di lui dignità. Comun- 
que fosse la cosa, il senato ed il popolo mostra- 
ronai offeai da quell'atto orgoglioao^ e queato Al 
il principio della caduta di Cesare. 
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3. Ben si anride egli che gravissimo errore 
Goiamcsso aveva ^ e rìUratosi nella sua casa , fece 
spargere che soggetto egli era a morbo comiaiak, 
e che levato non era:>i da sedere^ perchè in qael- 
ristante nn accesso prevedeva di quella malattia. 
Marc^ Antonio di là a pochi giorni accrebbe con atto 
imprudente il malcontento del popolo e lo «degno 
de' tribuni. Trovandosi Cesare assiso in una sedia 
dorata per vedere le feste de' lupercali, MiarxPjéntonió 
collega di Cesare nel (plinto di lui consolato, dopo 
di avere percorso seminudo gran parie della città, 
come era di costume in cpielle feste licenziose , 
comparve nella pubblica piasza| gettossi ai piedi 
di Cesare , e gli presentò un diadema composto di 
rami d' alloro. Àlcuni che forse seduti trovavansi a 
disegno dietro il dittatore, applaudirono a quel- 
li oraaggio j ma Cesare ricusato avendo il diadema, 
il popolo fece risuonare il foro delle più vive ac- 
clamazioni. Tornò Marc'' jintonio ad offerire al ditta* 
tore r eniLkma della sovranità , e di nuovo tesai d 
ricusoUo^ ed il popolo applaudì. L' accorto dittatore 
levossi , e la corona portare fece al Campidoglio, 
dicendo che Gio^^ solo poteva essere re dei £o* 
maoL U di seguente vidersi ornate di corone tutte 
le statue di Cesare mai Ilario e MariUlo^ tril)um 
del popolo I non solamente torero fecero queUe 
corone , ma anche imprigionare coloro che applau- 
dilo avevano all^ offerta di Marc^ Antonio^ ed il po' 
polo la condotta approvò de^ tribuni^ paragonandoK 
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al Bruto ^ celebre fondatore della repubblica. Cesare 
sdegnato depose ì tribum^ ed in una orazione che 
contra di essi recitò ^ il nome diede ad essi ed 
Agli ammiratori loro di Bruti e di Carnei j cioè di 
l>eatie e d'imbeciiU^ il che dà a y^àia% Strabom^ di- 
cendo che la stupidità di Guma era passata in pro- 
verbio. Dopo alcuni giorni ^ tornando il dittatore 
da Alba in Roma, alcuni dei di hi amici il titolo 
gli diedero di rej ma ancora il popolo ne mostrò 
dispiacere, ed egli stesso gridare dovette ad alta 
voce , che Cesare era c uoii re. Si credette tuttavia 
di scorgere in esso la ambizione di ottenere ijuel 
nome e quella dignità; e questa supposta brama, 
mentre alloatatiò da esso lo spinto del popolo^ 
nascere fece nei di lui nemici il pretesto specioso 
dì tramare una congiura. I repubblicani più ardenti 
cominciarono tra di loro ad avvisare ai mezzi di 
scuotere il giogo. Il capo di questi fu Cassioy aoiante 
della libertà della patria^ e uemico personale di Ce- 
sarey che a Bruto conferito aveva una pretura, alla 
quale egli aveva maggiore diritto. Cassio il disegno 
concepì della congiura^ e solo confidoiio ai nemici 
segreti della tirannia e del tiranno, tra i quaU Br$ao 
stesso comprese ^ perchè molta coasidcrazionc go- 
deva presso il popolo ed il senato. Se discendente 
non era egli di Giunto Bruto , su di che ancora si 
contende tra gli eruditi , egli era uepote di Catone 
rUticense, e questo, dice Plutarco^ era uno dei di 
lui liloli più gloriosi. Persuaso egli era cLo rcpub* 
Stor. Ital. FoL r. a6 



Digitized by Google 



4oa hiMko II. »ÀaTx IL 

blica non vi atrr^bbe^ finché Cesare vivesae. Ila 

molti TÌncoli di obbligazione lo legavano a Cesare^ 
da cui ottenuto ayera il perdono ed una carica lu- 
minosa ed accusato presso Cesare medesimo di 
avere già cospirato coutra di esso ^ il dittatore ri- 
gettata aveva V accusa j dicendo tale non esaere la 
aiubizione di Bruto che aspeltare non volesse ia di 
lui morte naturale. Cassio^ che non osava manifesta- 
re a Bruto il suo disegno, sparse artificiosamenta 
nel di luì tribunale alcuni iogl^^ su i quali era scrit- 
to : » Bruto tu dormi ! tu non sei più lo stesso} » 
ed al piede della statua di Giunio Bruto scrisse le 
seguenti parole : » Piacesse al cielo che vivo tu ibs- 
1» si«, o che almeno alcuno de' tuoi deseendenti 
» fosse a te simigliante ! » Cassio y vedendo scossa 
in alcun modo Tanima di Bruto y tentare lo fece da 

prima da Giunia di lui moglie ^ che sorella era di 
Bruto medesimo y e- quindi risolvette di manifestargli 
a qualunque patto il di lui disegno* Cesare intanto 
rivolgeva nella nn iite vasti disegui. Una guerra me- 
ditava contra i Parti \ dicesi ancora che frenare vo- 
lesse le incm*sioni dei Daci* che per Flrcania pas- 
sare volesse alle rive del Caspio^ girare intorno al 
Caucaso j penetrare nella Sciaia , di là nella Gcr- 
mania e riLuruare in Italia per la via delle Gallie ) 
che abbellire volesse Roma con un immenso teatro 
al piede del monte Capitolino, e con un tempio di 
Martc^ \\ più grande che al moudo mai si fosse ve- 
duto } ascà'jgare le paludi Pontine^ scavare un nnofo 
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allargare fiiteo àk Corinto c linnlre d maie Joaio 
colTE^eo. G«à al detto Fmro^JC crdioato aveva dK 

rmccoglìere biblioteche nnmer^sc di codici greti € 
latini per comodo ile' cittadini : ^ìà ordinala aTrra 
ima mappa o «uà de s c rizi one ^^^o^rafica di tutto 
1 impero^ ed io tm codice disporre t ole va metodica* 
menta le le^^ Ma raathiiionc di Ini già pr ^:\rata 
aveva la di lui rovina. 

4« Adunare n doveva in breve 3 senato ^ e la 
iroce spargevasi che deliberare dovesse sol titolo dì 
re da C^ar& domandato. Cassio recossi dtttK|ue da 
JBtuio y e ^ chiese se trovato si sarebbe alla adu- 
nanza y allurcLè gli amici di Cesojx' propoiTcbbona 
la ecdiasione di qnel titolo. Bruto rispose ^ che 
suo disegno era di trovarsi in quel giorno assente; 
e da Cassio richiesto ^ che fallo avrebbe cjjli 50 
fosse stato chiamato } « allora , rispose Bruto , sa- 
9 rà mio dovere non solo il parlare j ma anche 
» r oppormi con tutte le mie forze ad umi prupo* 
3i sizione tanto odiosa^ e morrò ansichè sopravvivere 
9 alla libertà della patria ». «c Alcun Kutnauo^ » 80g« 
finnse Cassio « non avvi ^ che contento aon sia 
9 di morire per sì bella cagione. Que^ fogli ohe 
» sparsi furono nel tuo tribuiiaic^ ti hanno indicato 
» quale sia F avviso dei più valenti^ dei più illustri 
ai cittadiiìi. A^li altri pretori c lil< i^'i^onsi lo^inorlii , 

» spettacoli; gladiatori. Da te, o iiruto^ nome U&ìi^ 
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9 ribile ai tiranai ^ non si atUnde che la distro- 
» zione di mi potere arbitrario ». Bruio fa talmeik* 
te commosso da queste parole^ che non ostante i 
favori ond^era «tato colmato da Cesare ^ entrò nei 
disegni di Cassio ^ e divenne allora egli stesso il ca- 
po (Iella congiura. Questa per il nome solo di Bru- 
ta divenne più numerosa, e parte presero ad essa 
i più ragguardevoli citta linij molti dei quali servito 
avevano sotto Cesofe^ e credevansi ad esso bene af» 
fetti. Di molti la storia ha conservato i nomi , ma 
altri sessanta non suuu stati tiasmcitsi alla posterìti. 
Cicerone j buon repubblicano , ma sempre timido ed 
oscillante, non fu reputato degno da dritto di esse- 
ì*e partecipe del segreto. Tentò egli quello StatUio^ 
che grandi prove di fermezsa aveva dato sotto Co- 
tonCy e gli domandò, quale credesse maggiore dei 
due mali, il tollerare pazientemente un tiranno, o 
r esporsi collo scuoterne il giogo ad una guerra 
vile. Stati ito rispose tosto che abbracciato avrebbe 
il partito della pazienaa, e cosi rispose pure Far 
vonioj filosofo di grandissimo nome, che la sua pro- 
fessione e le sue dottrine rendevano forse inetto 
ad una polìtica rivoluzione. Si dubitò dai congiurati, 
se ammettere si àoy^^s^ Antonio nella loro socieù; 
dal che Trebonio li dissuase , dicendo che a voto 
andrebbe il disegno; proposero allora alcuni di far- 
lo pei ire con Cesare ^ al che^raio non acconsentì; 
macchiare non volendo di alcun sospetto d^tngiiutì< 
uu impresa che sqIo aveva per oggetto il nca^* 
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pmmenlo dcUa [lehMifii kbotà. & s|Murgeviiko 
tanto tra 3 popi^lo fe voci piò ÒDistre , e tra 1q 
altre che C elare tiasicnrc ¥oles5C ia sede dell' ìiu« 
pero nell' Egitto o ■ ila Frigia , e tatte colà porta* 
re le i ìccIìcììic ìÌcìi ILiÌih. EiVt stesso sospcllù allo» 
là j che alcuna cosa coatra di lui sì traoiaue y eil 
afendogK alcmio ispirato diffidenia di Marc' Antonio 
e di Dolabeiiaj rispose che temere uon doveva egli di 
nomioi pingui e dcOe chiome loro coltivatori , ma 
bensì di persone palbde e sn\uutc, quali vraiio Cui* 
sto e Bruto* Alcuni però dei congiurati trovavaiut 
tra i di Ini cortigiani adulatori ; e cpieiti ^li tUi 
vano di continuo che finita avendo t«^li |j| ^u^^f^ 
civile , la repubblica più ancora di lui nmU'^Um 
prendeva interesse alla di lui conserv;aii/M^, ?>| 
de egli <juindi a disporre rciecuision* d# v«»U 4iiu, 
giù, tra i quali quello era di atlaci^arir f ^^^4 m ^ 
vendicale la morte di Crasso^ tìi p/^rL^*^ /|mmì>^ 
tutte le regioni settentrionali detT f^r^y^ . m 4^ 
•itare cosi tutto Pimpcro. G>a ^/^ 
giom e 10,000 cavalli verso Bnu L^f^ #| s4^v *a 
1» doveva in breve; ma cok/ro *| , j 

z^tre lo volevano, un or^^A^j ^ir/., ^, j^V^ir..^,// 
portante che i Bomani v^nI^ i^^ , |^.,/, 

lai , se non rond</ttt v?^ A^/J^o ^ ////// 
Ligiano di Ct^^e *: ; ^^/^ j ;• ^ 

mearicossi di riferire Forw^/ 1^ 4*y>/^. é 4, 

porre che Cem/€ ^ ^ 

in Italia e mdk m^jm ¥$^$^0 ^^^-^0 é 0^ fi 
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senato fa diiiiqae convocato per le idi di manO| 

ed i congiurati quel giorno stabilirono per la eseen- 
zìo ne del loro disegno^ bea i»apeudo che minore pe» 
ricolo vi aveva ad attaccare Cesare in mexso ai ao- 
oatori in grati parte di lui uiiutci, che non in mez'< 
zo al popolo che avrebbe potuto soccorrerlo. Gli 
antichi storici si perdono nel racconto de^ sognati 
prodìgi cìic a quella occasione si osservarono y di 
spettri umani infuocati che combattere si videro nel- 
Faria^ di una fìaninia uscita d' improvviso dalla ma- 
no di un uomO} di una vittima sacrificata da Cesa* 
re che trovossi mancante di cuore ^ di un augure 
dello Spurina^ che lo avverti del pericolo di cui era 
minacciato alle idi di marzo ec. Ma è facile il ve* 
dere la falsità dì alcuni dì que^ racconti, e la natu- 
rale spiegazione che di altri può assegnarsi^ massime 
dacché si conoscono i fenomeni dell^ elettricità^ i 
bolidi j gli aeroliti * di ali ri rende ragione la maii- 
canza delle notizie fisiologiche ed anatomiche^ che 
a queir epoca non abbondavano in Roma. 

5. Narrasi ancora^ che nella notte precedente 
alle idi di marzo^ cenando il dittatore presso Lepido^ 
e doniaudaudo alcuno quale fosse la morte più in- 
vidiabile ^ Cesare rispondesse prima d^ ogni altro j 
migliore essere la più pronta^ si aggingne che quel* 
\fì notte passasse egli in molta agitazione^ che iniprov* 
visamente si aprissero le porte e le finestre della 
di lui camera^ e che udisse sospirare Calpurnia di lai 
moglie profondaiucute addormentata^ la quale sognara 
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di TCffer cadere il fastigio della sua casa^ c di te- 
nere tra le sue braccia il corpo insanguinato di Ce^ 
mre] laonde al nuovo giorno destatasi pregasse il 
marito a non uscire^ o almeno a voler consultare con 
alcun sacrìfisio gli Dei. I presagi trovaronsi funesti^ 
ma Cesare fatto era per disprcz,/.arc (quegli auguri 
anperstiziosi y e Yinto aveva più volte a dispetto de- 
gli Indovini. Indotto tuttavia dai timori di Calpumiaj 
dubitò un istante se spedire dovesse Marc* Antonio af- 
fine di diiFerire la adunanza del senato; ma riflettendo 
che le truppe già eraiisi imbarcate a indisi^ ed lult u- 
do essere i senatori già arrivati al luogo delie adu- 
nanze^ che Pompeo aveva fatto lablnricare presso il 
di lui teatro ^ risolvette di recarvisi. Bruto iutaiito 
amministrava tranquillamente la giustizia nel foro ^ 
e non lasciava travedere clie altra cura lo occupas- 
se } uscendo però dalla sua casa^ pigliata aveva 
nna spada , che celata teneva sotto le vesti. Un 
cittadino dannato ad una multa, gridò che a Cesare 
appellava \ e Bruio freddamente rispose ) che per 
guanto potente fosse Cesare^ impedita non avrebbe 
r esecuzione delie leggi. In quello istante fu egli 
avvertito che stava per morire Porcia di lui moglie|t 
figlia di Catone c sola consapevole della cospira- 
xione senza tuttavia esserne complice. Porcia gli 
aveva a forza strappato fl segreto , indotta da una 
specie di agitazione che iu esso aveva osservata, ed 
era perfino giunta a ferirsi gravemente in una coscia^ 
onde provargli clic svelala uou avrebbe la trama 
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anche in mesco ai tormenti. Qnel gionio medes *o 

ella svenne dubitaodo della sorte di Ut uto'^ e qu^ to 
Bomano intrepido inTece di recarsi alla tua cal^'^. 
al portico andò di PompeOj dove cogli altri cong 
rati attese 1 arrivo di Cestire, il ritardo £:appost'> ' 
Calpfurma alla Tenuta del dittatore, dubitar fece al'' 
spiratori che scoperto fosse il segreto. Àvveaiie a - 
Cora che un cittadino , prendendo {ler mano Casca 
altro dei conginratt , lo rimproverò dì avergli fatto 
mistero di una cosa^ che Bruto scoperta gli aveva. 
Casca tremò, ma fu tosto rasserenato aUorchè l^altro 
honideado gli domaudù ^ come mai divenuto fosse 
ricco a segno di potere aspirare alla carica di edile. 
Un senatore ancora, detto Pcpilio Zerta, dopo avere 
salutato Bruto e Cassio , disse loro ali* orecchio : 
» Piaccia al cielo che riesca il vostro disegno; ma 
3» non conviene temporeggiare , perchè la cosa non 
» è più segreta id. Decimo Bruto ^ detto Albino , spa- 
ventato da cpieste parole, non meno che gli altri di 
lui complici, recossi alla casa di Cesare onde sco- 
prire la cagione del ritardo. 11 dittatore che scritto lo 
aveva suo secondo crede^ e che come uno dei suoi più 
^di lo riguardava, il sogno gli narrò di Calpumia'^ 
e Decimo Bruto , deridendo gli indovini e i loro 
presagi > disse a Cesoi'e , che disgustare non doveva 
il senato disposto a decretargli il titolo di re fuori 
deiritalia. Lo trasse per tal modo dalla dì lui casa ^ 
e per istrada uno schiavo sconosciuto volle a Cesare 
avvicinarsi I ma impedito dalla foUa^ alla di lai casa 



Digitized by Google 



CAPITOLO LI. 4t>9 
rfVjpMÌ^ ed a Calpumia disse ^ che limasto sarebbe 
al ritorno del dittatore ^ al quale comanicare 
^j^vera cose importauUj>siine. Pcifuio im retore di 
,^o, detto jirtenudorQ^ un foglio fece glugnere 
maui di Cc4are j coiilcncnte alcnnc riservale 
. y,*f^^9 ^ siccome Celare soleva le petiaioni ad esso 
. ;^sentate rimettere agli ufficiali che lo circondayano^ 
^ridò forte ^ aiiiacbè Cesare lo leggesse ^ dicendo 
che trovato egli avrebbe cose importantissime. Ce- 
sar'e cominciò più volte a lci5gere ^ ma iuUrrotlo ^ 

0 impedito fu sempre^ probabilmente dai conginratL 
Quel Papilio che augurato aveva una felice riuscita 
a Bruto e a Cassio^ videsi alla porta della sala tenere 
segreta conferenxa con Cesare^ che attentamente lo 
ascoltava, del che spaventati oltremodo i congiurati, 
dìsponevansi già a rivolgere contra di loro medesimi 

1 loro pugnali. Non fiirono essi rassicurati se non 
dalla iranquiUilà di Cesare , e dalla rispettosa rico- 
noscenza che Lena gli dimostrò , dal che potè 
raccogliersi chiaramente che ottenuto ne aveva al- 
cuna grazia domandata. Entrò quindi il dittatore nel 
senato , radunato allora nella curia di Po¥npeo ^ il 
che ha fallo dire a Plutarco , che alcun nume con- 
dotto lo aveva colà affine di espiare la morte di 
Pompeo medesimo. Alcuni dei congiurati collocaronsi 
dietro la di lui sedia ^ altri si unirono sul davaali 
a coloro che sapplicavano Cesare ad accordare il 
ritorno del fratello di Meidlo Cimbrieo esiliato. 
Trebonioj prevedendo allora che Marc^jintomo avreb- 
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be fallo ogni sforzo per soccorrere il dittatore, 
lo trasse Inori della sala, e nel portico lo tratteli* 
ne eon lungo disemo ^ che preparato ayera a 
quel!' ugge Ilo. Plutarco solo che il fallo narra in 
questo modo nella vita di BrutOy semhra contraddirsi 
in quella di Cesare j narrando che Bruto Albino ^ • 
non TreòoniOf trattenne jéntonio nel portico y e Ci* 
cerone stesso nella seconda Filippica di AnUmh 
accenna vh^ con Tì-ebonio fu veduto uscire. Il dit- 
tatore rigettò le ìstanse che in fiiTore di Metello 
faccvausi ^ e T insistenza vedendo dc^ supplicanti , li 
respinse con una specie di sdegno: allora CimArico af- 
ferrando colle dae mani la toga di Cesare^ gliela riahò 
fino intorno al collo , segnale convenuto tra i con- 
giorati per la esecnzione deU^ assassinio. Sennlio 
Ciisca trasse tosto la spada e lo ieri uel collo o in 
nna spalla; ma il colpo partito da una mano tre- 
mante j o come altri dicono ^ attonita del propria 
ardire, non riusd mortale né pericoloso* Cesate, 
trasse pure la sna spada j e mentre gridava in la- 
tino : ce Che fai , perOdo Casca 1 » gridava questi 
in greco : « firatello soccorrimi ! a» Gli astanti non 
consapevoli della congiura ^ furono compresi da 
tanto orrore^ che ben lungi dal fuggire o dal'soc* 
correre Cesare ^ non potevano neppure pronunaiare 
parola. I congiurati ali incontro lo .attorniarono hen 
tosto, cosicché da qualnoqne parte egli si volgesse, 
non tiuvava clic spade nude che lo ferivauo o che ì:1ì 

sì presentavano al viso* Cogito si volse alla statua 
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di Pòmpfo j ed il soccorso iiii|ilorò sotto vooo di 
qaell^ eroe j qaiudi slanciandosi addosso a Cesare^ gli 
portò gravissniia ferita al capo ^ incoraggiando gli 
altri a seguii^e il di lui esempio^ essi afrreUaronsi 
danqoe a gara ^ gelosi dell'onore di avere ucciso il 
tiranno , e nella foBa e neil^ impeto molti ferironsi 
ira di loro. Bruto stesso fu ferito da Cassio ^ o 
presso che tutti tinti erano del sangue loro o di 
c|U€llo di Cestire, Questi si tìircudcva ancora ^ ma 
nUorchè yide Sruio col pugnale alla mano ^ disse 
solo : « Come tu pure ^ Bmto mìo Bglio ? » ed il 
capo avvolgendo nella sua toga, più non lottò oon^ 
t» gli uccisori. Questi allora spinto avendolo ^ non 
ai sa bene se per sorte o appostataincntc ^ rond ii 
il piedestallo della statua di Pompeo ^ con venti Ir A 
colpi gli tolsero la vita* Alcuno non si monmy in di 
lui soccorso ^ ed accennato viene da alcuni sUifiri 
rhe Cesare^ sentendosi mancare; si avvolgesse n<flla 
sua veste iu modo che cadere potesse dcccijliiijcutm 
Egli era allora nella età di 56 anni j e la magHinr 
parte degli storici lo rappres«>nta conu- il pi/i ,)|,,^ 
atre guerriero di Boma^ e iurs' ancbe di liitla in 
terra. Dotato di grandi talenti ^ di gf nrrodilA , ili 
coraggio, alto egualmente a vimeri: ro/n» n 
vernare , amato ed adorato dai suoi amil i , ti friiif ii 
e rispettato dai nemici medrumii; rf^li n$tf$»\At$t ghAu 
uno degli uomini più grandi e pia Uln i ^ #ii uittt 
illimitata amlnrione spinto non lo atritn iiil ump • 
pare un potere arbitrario; ad AUni.tri ^il itUmé ti ] 
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berti. Osservano alcimi scrittori, che e^ era Fiio» 

mo più opportuno al bisogno , se realmente fosse 
stato in <^uel momento necessario che la repob- 
Mica avesse un usurpatore o nn padrone j ma k 
congiura stessa proi^ò che i più illustri tra i Romani 
non erano persuasi di quella necessità j e quindi la 
usurpasione messa in chiaro autoriziava qualunque 
romano^ secondo i principj costituzionali, ad atten- 
tare alla vita del dittatore. Anche il timorato RMìn 

non ha osalo porre in dubbio eh' egli degno non 
fosse di morte \ e solo , obbliaodo o trascurando 
qualunque osservasione relativa al tempo, al luogo, 
alle circostanze di quelF avvenimento, ha caratteriv 
zato come illegittima ed imprudente la risoluxione 
di Bruto. Imprudente la disse anche Seneca , per- 
suaso all^ età sua che inutili fossero gU sforzi de' 
congiurati per il riacquisto della libertà ; ma se de- 
i,uo era Cesare di morte , cpale sarebbe stata la 
mano che legittimamente avrebbe potuto levarsi con* 
tra il medesimo 7 I tiranni non caddero giaramai 
vittima di una legittima autorità , che solo presso 
di essi d^ ordinario risiedeva* 

6. Un errore gravissimo è caduto nelle tavole 
cronologiche di Blair» Quello scrittore, dopo di 
avere registrato sotto V anno 706 di Roma e 4^ 
avanti F era volgare, il no mi e eli Giulio Cesare impe- 
ratore , che mai non lo fa realmente , ed il nome 
di 71 Pùmpomo Attico , che non ben si vede per 
quale cagione notato sia sotto quell' anno ^ e dopo 
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di arere nel segaeAte coQocata la gaerra di Alea- 

saQ'Iria ^ e la presa di quella città per opera di 
Cesare'y sotto il se^aente anno 709 coUoca lo sto* 
lieo Diodoro di Sicilia ^ Marco Bruto , la battaglia 
di Mttada nella Spagna^ la disialta dei Qgii di Pom- 
peo ^ e la morte di Cesare nelT anno medesimo nel 
giorno i5 di marzo. O^uno vede che la presa di 
Alessan iria fu anteriore di alcuni anni ^ e che la 
Battaglia di Monda prevenne di nn anno almeno la 
morte del dittatore, la quale reulmente secando i mi* 
gliori cronologi, ebbe luogo nell^anno di Roma 709. 
Cade in acconcio il far menzione sotto quest^ epoca 
di una ({uistione critica, che si è ai nostri giorni 
riproposta, se a Cornelio Nepote o non piuttosto 
ad Emilio Probo , debba attribuirsi il libro delle 
Tite dei più distinti o eccellenti capitani, li Sig. ^nck 
di Baden in nn libro stampato nel 1818 a Venesia 
lia voluto ascrivere qut'lF opera ad Emilio Probo | 
pessimo scrittore del secolo di Teodoiio. Altro ar- 
gomento non ha egli a favor suo , se non la de- 
dicatoria da Emilio Probo diretta a quello impe- 
radore. Ma lo stile disadatto di quella prefazione 
medesima mostra non essere Emilio Probo Fautore 
delle vite} ed ittTani> lo scrittore tedesco accasa lo 
atile medesimo delle vite, nel quale si riconosce ad 
ogni passo il carattere delF aureo secolo di JMepoUs, 
BasterebbottO a far giudicare la causa in &vore di 
quest' idtimo le frequenti allusioni, che nelle vite si 
trovano e solo fare si potevano da nn tesiimo- 
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ma oculare , air epoca di Giulio Cesare y del ^lude 
Io scrittore dcUe vile ai mostra certamente contem- 

poraiito. Di questo , rome di altri illustri starici 
di quella età^ si ragionerà particoiarmeutc laddove 
si tratterà delle scienie e della letterattnra dell^ al* 
tàao periodo delia romana repubblica. 



I 
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DsixA SroaiA si Bqmà. dàlu> morte di Cbsiik 

raro ALL^ABBITO Di OtTATIUTO 19 ItAUA. 

Di qudlo cAe in Roma avvenisse dopo la mor9» 

di Cesare. - Continuazione, Condotta di Aiitoalo, 
Di lui destrezza, Risoluzione del senaio, <- IVuovù 
eaniroversie, fìmerali di Cesare. - ^Artificiosa con- 
dotta di Àutomo riguardo ai congiurati. Richiamo 
di Seslo Pompeo, Mùrt ambiziose di Antonio al 
potere sovrano, - Continuazione. - Arrivo di Otta- 
viano iti Italia, - Di lui arrivo in Roma. 



^ !• ifXorto essendo Cesarey Bruto volle innaiiii 
ai senatori pronunziare la propria apologia^ ed ottenere 
la approvazione di un atto^ ciie restituita aveva la 
libertà alla patria* Ma tutti ritiraronsi ^ ed il popolo 
alia porta delia curia per tal modo afloliavasi ^ cho 
alconi rimasero soffocati , altri feriti y spinti essendo 
contro le spade tuttora sguainate de^ congiurati. Gli 
amici e i partigiani di Cesare nelle case loro si 
sincbiosero , le consegnenae temendo di quelV avve« 
uiuiento spaventevole ^ e gli artigiani chiusero le 
loro botteghe ^ tutti correndo solleciti a vedere il 
cadavere del dittatore ^ o ad udire le circostanie 
della di lui uccisione. Rruto ed i di ku complici gi- 
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rarono allora per la città riuniti , colle spade loro 
insanguinate y ed alcuni patrìz) Tollero accompagnaili 
aolle spade parimenti sguainate^ solo per parte cà- 
pare dell^ onore di quetf impresa. Tra questi videii 
perfino Stazio Marco luogotenente di Cesare j ma 
lutti pagarono il iìo della loro ambizione ^ essendo 
stati in seguito messi a morte da jinUmio o dal 
giovane Ottaviano, I coagiiu-ati annunziavano nella 
marcia loro al popolo ^ che spento UTevano il re 
di Roma j il tiranno della patria ; e preceduti erano 
da un araldo^ che sulla punta di ima lancia pur- 
tava una berretta o nn cappuccio ^ simbolo della li- 
bertà. GiuuUk cssciulo quella contiliva alla piazza 
comizj ^ Bruio ^ mostrando il pugnale insang m* 
nato j gridò. « Cicerone ^ Tcndicata abbiamo la re- 
Ti pubhlica! 3» il che credono alcuui^ che egli facesse 
o per impegnare a iavor loro quel celebre oratore^ 
O per persuadere il populo che anche in quella occa- 
sione contribuito avesse alla pubblica libertà queli^ uo- 
mo che salvata aveva Roma dagli attentali di CatiiùuL 
Forse Bruto non ebbe in vista che di compromettere 
r oratore ; o di rimproverargli la sua perpetua per- 
plessità neff urto de^ partiti , per cui degno creduto 
non lo aveva d'essere fatto partecipe di quella onore- 
vole associaaione. U popolo non mostrò alcun gin* 
bilo y non sì uni ai congiurati ma alcuni approfit- 
tando deQo spavento universale j si diedero a sac- 
cheggiare le case de' privati. Ben si vide altom * 
che più non erano i Romani gelosi come un tempo 
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della loro libertà ; ii che poteva ia gran parte at- 
tribuirsi alla comiuone de' cosimni j per cui asme* 
fatti eransi a vendere i loro sufTragj al migliore 
offerente , ed il danaro alla libertà preferivano. Bruto 
^odicò dunque opportuno di ritirarsi co^ suoi se- 
guaci al Caiiipidugiio ^ dove si ridusse ancora una 
truppa di gladiatori, assoldata da Decimo Bruto Al" 
Uno* li A seguente recaronsi al Campidoglio diversi 
senatori ed anche multi del popolo. Bruto pro- 
mmuò aDora un lungo discorso analogo alla circo^ 
stanza^ al canale tulli applauJiioiio ^ invitando loia' 
toro a scendere nella città. Bruto venne dunque 
alla pubblica piazza, circondato da illustri romani y 
e colà pure espose i motivi che indulto lo avevano 
alla uccisione di Cesare ; protestò solennemente j cbe 
egli e i di lui amici altro non avevano iu vist.t se 
non di liberare Roma dal giogo tirannico, e di rista* 
bilire Tantico ordine della repubblica; mala plebe, 
maggiormente spaventata dalla idea della povertà j 
che da quella della dependenza, si mostrò afflitta 
della impresa condotta a fine dai congiurati. C/ce- 
rone è d^ avviso che ii popolo irritato fosse dalle 
indecenti iuTcttiTC di Com, Clima contra la memoria 
di Cesare, I congiurali ripresfro adunque eoa Bruto 
la strada del Campidoglio, e temendo di essere colà 
assediati ^ rimandarono molte persone distinte cbe 
accompagnati gli avevano , dicendo non essere giu- 
sto , che i pericoli con essi diridessero coloro cUe 
iJcuaa parte non avevano avulu alla impresa. C«cc- 
Stor. dltal. FoL F. %i 
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rone accenna altresì che alcuue Uattative ebbero 
' laogo In qnel tempo tra i congiurati ed Anumio j 
che egli stesso i loro mediatori avvertì di non fi- 
darsi di qnel magistrato ^ e clie Antonio altresì di- 
sposto aveva gnardio a tutte le vie die al Campidc^ 
glio conducevauo. 

a. Cesare j intento a mardaro contra i Parti y 
ceduto aveva il consolato a Cam. Dolabella genero 
di Cicerone , il quale udita avendo la notizia della 
morte del dittetore ^ comparve in pubblico coi littori 
ed i loro fasci^ senza chiedere il couscq&o del popola 
o del senato. Non potendosi tur questo se non 
colla antorità ditiatoria j ognuno attendeva di vedera 
Dolabella dichiararsi couira Bruto ed i cospiraton. 
Ma egli ascese tosto al Campidoglio con pompa 
consolare j e dopo essersi cougratulato cou Bruto 
biella felice riuscite del di lui disegno | dicbia* 
rò che tutti i partigiani di quella impresa proteg- 
gerebbe. Passato quindi alla pubblica piazza^ esortò 
il popolo ad unirsi ai liberatori della patria , e eon- 
tra Cesare (lc( lamando ^ c Bruto esaltando con lodi 
amplissime, propose che festeggiato solennemente 
fosse per legge il giorno dcAe idi di marzo , non 
allrimciitì clic qsu liu d( Ila (undazioue di iionia j 
aUegando che tento celebrare si doveva Ìl giorno 
deUa nascita j come quello della riacquistete liberti^ 
e che senza di questa il nascere stesso era una 
sciagura. Ma la plebe indigente j memore ancora 
deUa Ubercibù di Cesoie ^ avrebbe fatto ui pczii il 
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€!onsolo . se salvato non si foMc nel Campiiiuglio. 
Cinna allora j di cui Cesare sposata aveva la sorella^ 
c che ili ijutl tempo rivestito era «Itila cliguità tli 
pretore colla promessa del consolato j non solo 
diefaiarossi in favore deN oii;;iurali , ma (giunse a 
«ieclamare nella piazza pubblica coiiUa il di lui 
cognato j al qnale non risparmiò le qualificazioni di 
tiraauo e di usurpature. Spogliatosi ijiiiiitli d«lUi 
insegne della sua carica , disse che ricevute le aveva 
contra le leggi da Cesare ^ e che al pofidlo lo 
rmuQziava che solo poteva dìspoi iu*. il popolo ^ 
crediamo ad Appiano ed a Felino Patercoto y mo- 
strossi otìtso di quella generoiia ctni lutta, e Ctnna 
f u costretto a fuggire. Antonio e Lepido , parlÌKÌaui 
di Cesate j che nascosti eransi dopo la di lui niorte^ 
osai oiio allora mostrarsi m pubblico. IcougI»i*ati i raiici 
tolti d'avviso, che ^i»£oma pure dovesse trucidarsi 
€on Cesare . siccome f^uc Ilo che pericoloso rcudcvasi 
per Li sua ambizione , e ptr la iuiiucuza che egli 
esercitava sullo spirito de^ soldati ; ma Bruto crasi 
opposto a (juel parere ^ diceudo saggiamente che 
una impresa cominciata per la difesa thMa k-ggi ^ 
destare non doveva alcun so9pelto di ingiustizia. 
Forse lusiugavasi ancora , che la ambizione di And- 
iamo io portasse a dividere coi congiuraU la gloria 
di spegnere il tiranno. Antonio però che nascosto 
erasi da prima e fino travestito da schiavo , ve^ 
dcndo il popolo porUto a vendicare la morte di 
Ct^arQ , comparve con tttta la maestà consohrc , 
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ed i pubblici allari con lauta destrezza ordinò , che 
sorgere sì vìàt quel famoso triiiiiiYirato che rulUmo 
colpo latrile porlo al governo repubblicano. A LtpidQ 
ordinò egli di condurre una legione nella ciUà, e 
di attendarsi nel campo di Marte. 1 congiwrati spa> 
ventati da quest^ ordine ^ fecero ad AnLonio ed a 
Lepido rappresentare per mezzo di alcuni deputati^ 
che rette erano le loro inU n/.iuni y che spinti non 
erano da alcun motivo di livore o di rivaUtà^ e 
che il sollevamento di nuove turbulenze riuscito sa- 
rebbe fatale all' interesse dello stato. Ma que' due 
partigiani di Cesare^ non tanto zelanti mostravansi 
di vendicare la di lui morte ^ (pianto di conseguire 
la sovrana autorità ^ oggetto principale dei loro de- 
siderj. Sapendo essi tuttavìa , che Decima Brvtù 
partito era da Konia per mettersi alia testa di un' 
armata di veterani stazionata nella Gallia Cisalpina ^ 
della quale aveva egli il comando j dissimularono il 
loro disegno e risposero soltanto che pronti erano 
a sacrificare i privati loro interessi ed a radunare 
il senato . il di cui avviso servirebbe di norma alle 
loro operazioni. Si riunì infatti quel corpo nel tem- 
pio della Terra presso la casa di Antonio medesi- 
mo y e guardie si collocarono in var} luoghi della 
città onde tenere in freno il popolo* 11 danaro e 
gli scrìtti di Cesare furono contemporaneamente por- 
tati alla casa di Antonio. Decidere doveva il seoatO| 
se Cesare riguardare si dovesse come usurpatore^ e 
ic ^uuire o licuuipcAsare si dovessero coloiro obt 
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acciso lo ayevaao. 1 ranquilia iu la discussione di 
cpie^ ponti importantissimi, perchè alla assemblea 
uuu iutcrvenue alcuno dei cougiui*ati ^ temeudo il 
farore dei popolo. Favorevoli ai cospiratori erano per 
la maggior parte i senatori', ma pretendevano alcuni^ 
ihr dichiarati fossero quelli soleuuemente liberatori 
«Usila patria e largamente ricompensati ; altri qael 
faUo approvavauo y ma degno di ricum^iensa non lo 
reputavano y giacché i cospiratori stessi non ne chie- 
devano alcuna ; ed altri finalmente avvisavano , che 
coprire si dovesse la cosa con profondo silenzio^ senza 
alcuna lode o ricompensa accordare agli uccisori del 
ditutore. Insorsero tuttavia alcuni amici del defun- 
to ^ i quali detestabile proclamarono V azione dei 
congiurati ; ma per riguardo alle famiglie loro illu- 
stri accordarono che provvedere si dovesse alla loro 
ricarcasa. Si tornò allora alla prima e preliminare 
quistione y se Cesare riguardare si dovesse come 
tiranno o come iegillimo magistrato, yìntonio che 
ben vedeva la pluralità disposta a dichiararlo tiranno^ 
rappresentò destraiuttite ^ quali sarebbono state le 
conseguense di quella decisione. Disse ^ che non 
solo la capitale j ma tutte le provincie dell' impero 
sarebbono date in preda alia confusione, ai disor- 
dine ed alla anarchia ; perchè non più avrebbe avuta 
la repubblica magistrati , non più avrebbero le prò* 
vincic governatori j non più comandanti le armate ^ 
avendo Cesare solo disposto di tutte le cariche ; e 
che essi medesimi sarcijLero stati ubLligati ad ab- 
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dicare le loro magistrature, mentre 3 corpo M 

ili Hai ore adorato dal popolo , avrebbe dovuto stra- 
ftcinarsi ignominiosamciitc per le «trade della città 
e gettarsi nel Tevere. Questo ragtoiiaineiito astato 
fece si y che tulU coloro che erano stati eletti da 
Cesare nou solo per queir anno , ma anche per gli 
anni awenjrc , come da Cicerem Si raccoglie j rico* 
sarono di decidere la quistione j e solo proposero 
una generale amnistìa. Divisi furono allora i seoti- 
nu nti de^ scnalori 5 e Ciccione solo con oua iiiira- 
bile orazione y che egli recitò in greco y prevalere 
fece r opinione della aitinistla j alla cpiale contra 
ravviso deir oratore medesimo si aggiunse ^ che nuOa 
verrebbe cangiato di quanto Cesare aveva dispoalo 
duiaiile il suo governo. La impunità accordata agli 
uccisori j e la conferma di quello che latto erasi d»- 
tante la dittatura ^ erano quanto il dichiarare al tempo 
^csso Cesare inuocente e colpevole , il che fece dire 
a Cicerone nelle sue lettere ad jtuiooy che più il 
tiranno non sussisteva , ma bensì la tirannia. In un 
popolo corrotto e degenerato^ alle massime immuta- 
bili della gittstisia prevalere doveva il privato inte» 
resse ^ e quindi ne^ st tiatori lo studio di conservare 
le cariche male acquistate. 

3. Malgrado la promulgata amnistìa ^ jtnttmh 
e Lepido anelavano alla vendetta eoutra i cospi- 
ratori , affine di giugnere più facilmente alla gran* 
dezza «li Cesare * ma er-mo T uno dell' altro a 
vicenda gelosi^ e tutti e due temevano egualmente 
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Decimo governatore della Gallia Cisalpina. I cospi- 
ratori akroode noa si allootanavatio dal Campidoglio^ 
€ non si indussero a tornare in città se non aJIur- 
ciiè Antonio e Lepido i loro figli al Campidoglio 
•pedirono come ostaggi. Cassio cenò la sera mede-* 
sima con jintonio^ e Bruto con Lepido, Antonio 
acberzeTolmente clùese a Qìssio , se un pugnale na« 
•costo avesse sotto la veste, al che T altro rispose^ 
c:he imo ae aveva bene affilato per chiunque aspi* 
irare osasse alla Urannia. Il testamento però di 
Cesare che si voleva leggere in pubblico ad istanza 
4i Antonio e di Caipumto Pisone^ cke ne era Tese^ 
untore ^ diede occasione a nuovi tnmnlti. Nel senato 
ilopo lunga discussione iu adottato anche col con-* 
•enso di Bruio , cbe per lungo tempo resistito 
aveva alla proposizione di leggere il testamento j 
che magnifici funerali a spese pubbliche sarebbero 
celebrati a Cesare^ e cbe rendnti gli sarebbero di- 
vini onori. Cassio rimproverò a Bruto il gravissimo 
errore in quella occasione commesso ^ giacché la let* 
tara del testamento^ ed il cnlto decretato al dittatore^ 
non potevano che riuscire funesti tanto ai cospiratori 
che saltato aTCTano la repubblica, quanto alla repub« 
Llica medesima. Eredi di Cesare erano scritti per tre 
quarti C Ottai^io ^ e per il rimanente Lucio Pinario 
e QmiUo Pedio di lai pronipoti. 11 giovane Ottavio 
^sumere doveva il di lui nome^ ed essere adottato 
nella famiglia Giulia^ ed al caso cbe alcuno dei 
pronipoti morisse o T eredità ripudiasse^ sostituiti 
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erano a quelli Decimo Bruto e Marc* AntonÌQ. 
Nel caso ancora che egli lasciato avesse alcnaa 
prolc^ molii dei cospiratori medesimi nominati erauo 
latori ) e Decimo Bruto succedere doveva ad Otta- 
vio, ed essere adottato tra i Giulii, cpialora Oitovio 
fosse morto senza prole mascbiie. Ai popolo romano 
erano legati i bellissimi giardini di Cosare ^ posti 
al di là del Tevere, e ciascun cittadino riccTcrc 
doveva noa somma di ^5 dramme attiche o 3oo 
seslersj. Il popolo air udire qu«'ste liberalitÀ infiane 
mossi di nuovo sdegno contia Bruto ed i di lai 
complici^ i quali non più tirannicidi furono appellati^ 
ma bcusì assassìni. Bruto parlò al popolo, c scusare 
si volle dalla taccia che opposta gli veniva di cru- 
dele , di ingrato e di perSdo. Disse che naB 
erano i giuranìcntì che a Cesare lo legavano^ perchè 
estorti colla violenza; che Cesare condotto ers« 
dÉ tiranno dopo la morte di Pompeo , di tutte le 
cariche disponendo , tutte le pubbliche rendile as- 
sorbendo y ed aUe leggi sostituendo ordinamciili 
arbitrar] ^ che se grandi dist^gni meditava in favure 
dejla repubblica , questi essere . non potevano le 
non nuove guerre da intraprendersi col pubblico 
danaro, feraci per esso di nuovi allori, ma aoa 
di alcun vantaggio per i citladini; disse che il none 
di dittatore perpetuo annunziava una eterna ser- 
vitù j che Cesare con disprezzo pronunziava i 
nomi sacri di libertà e di repubblica ; che e^ 
Siila stesso, derideva per la sua abdicazione) che 
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deposti ed esiliati avcTa i tnlnuii mal. soffereDti 3 

diadema apposto aJle di lui statue^ e voltosi ai 
legionari, cbiese loro se a Cesare o alla repubblica 
giurata avessero la fede. Soggiunse , che essi perdere 
noa dovevano il fratto delle loro vittorie, e che 
loro conservate sarebbono o anche di nuovo accor* 
date le debite ricoirpcnse. Sembra lipposslLilc , che 
alcuni moderni scrittori riguardata abbiano cpieU' elo- 
quente oraaione come nna firivola apologia. Questa 
tranquillò il popolo ed i soldati 5 il che vedendo 
Antonio e Pisone die naovi tumulti bramavano | in 
un picciolo tempio di legno dorato in mezzo ad 
un teatro posticcio cretto nella piazza ^ su di un 
letto d'avorio ornato d^oro e di porpora ^ esporre 
fecero il corpo di Cesare ^ e presso al medesimo 
la veste ^ che portava allorché fu ucciso. Quello 
spettacolo attirò la folla, e molti del popolo pian- 
sero ^ altri domandarono vendetta. I congiurati^ se- 
condo alcuni storici, avevano tentato dì trasportare 
allMstante quel corpo c gettarlo nel Tevere* ma 
il tumulto che nel senato si sùscitù, non permise 
loro il (àrìoj ed Intanto tre degli schiavi di Cesare 
pOTtaruuo altrove il cadavere, ed ebbero cura di 
imbalsamarlo. Antonio^ se credere si dee ad alcuni 
antichi scrittori, non contento delP effetto già pro- 
dotto sul popolo dalla vista delle spoglie mortali 
dà Cesare^ recitò anche nna oraaione in di lui lode^ 
nella quale tutte rammentò le ili lui vittorie, le 
confluiste I le nazioni soggiogate^ e tutti ^udi i 
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titoli di onore che la repuM>lica gli aveva conferiti) 
tra ì qnali pià di tutto vantò quello di padre deità 

patria, Cummendò altamente la di lai uinanttà^ ii 
di hii coraggio, la di Ini eloquenza, la di lui ge- 
nerosità^ la clemenza verso i aimici, e tutte le altre 
di hn virtà; e parlando tuttora, spiegò agli occhi 
del pubblico la veste di Cesare insanguinata, tutte 
ad uua ad una rammemorando le ferite, che rice- 
vute aveva. Volto quindi verso il Campidoglio, disse: 
» Grati (>iuve ^ e voi tutti iJdj proiettori delF im- 
» pero romano , io vi chiamo in testimonio deUs 
3» promessa che ho fatto di vendicare la di hi 
» morie ! Ma il decreto del senato mi ha avviate 
9 le mani! sono io per ciò colpevole di sacrilegio 
» o «li spergiuro ?» Il popolo cominciò a susurrare 
e ad implorare vendetta j i senatori mostraronà 
irritati dal discorso di .Antonio, ed egli allora chiose 
la sua orazione j dicendo che gli Dei medesimi lo 
scioglievano dall^ obbligo contratto ; che il passato 
doveva seppellirsi nelF obblio : che il dritto noa 
era dc^li uomini, ma di alcuni geni avvera a Koms, 
€ che akro non rimaneva a farsi se non che ononorc 
la nu'inoria del di Uni ore e collocarlo nel numero 
degli Dei immortali. Svetonio tuttavia non paris di 
«piesta orazione, e narra solo che jéntonw 
leggere pubblicarne lUc il decreto del senato, che a 
Cesare attribuiva divini onori, e che alcuna paroh 
disse in lode delF dlustre defunto. Altri slorio 
narrano però , che avendo Ammio cessato di ptf" 
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lare^ uao degli spettatori montò furibondo «ni tea* 
tro^ spiegando di nuo^o la Teste di Cesat-e ^ e gri<« 
dando che le spoglie erano ciurli < di un croc^ caro 
Dei e dagli aomioi adorato. Si espoae ancora 
ma immagine dì Cesare lavorata in cera^ nella renale 
tutte vedcvuiisi le ferite da esso ricevute. Qucalo 
laToro minntÌBsimo eseguito m cera^ non meno che le 
iniiiici^im parimenti di cera , che ndlc iatnìglic ai 
conserravano dei più illustri antenati^ danno a ere* 
dere , che grandi progressi avesse a cpiell* epoca 
fatto in Roma V arte della plastica. La pia///.a tiun 
riauonò allora che di imprecasìom e di minaccio 
contra gli uccisori; fortunatamente alcuno propowc clic 
differire non si dovesse la cerimonia dei funerali | 
ed il popolo j pi-endendo le sedie dei magistrati 
e tutto quiUo che gli si prthi ntava , ne < omp«»e 
air istante un rogo , al cpiale appiccossi il fuoco. In 
Ipiell^ incendio i veterani che servito avevano sotto 
Cesare^ gettarono le ricompense militari che da esso 
ottenute avevano; e molte donne distinte^ affine di 
ftìoslrare il loro dolore^ getlnuiio in quelle fiamme 
i loro giojeliiy gli ornamenti dei loro figli > e tutto 
ifoello che avevano di più prezioso sulla persona. 
Niinitrose guardie rirc enfiavano il rogo j tuttavia la 
plebe ne trasse alcuni tizzoni ardenti , coi quali 
disegnava di incendiare le case dei congiurati ; ma 
questi che riuniti avevano presso di loro amici e 
domestici in copia j respinsero rpiei forsennati j i 
quaU però trovando per istrada Lh io Cinna ; che 
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«tato era sempre attaccato a Cesare ^ e complice 
credendolo della congiura^ lo assalirono e lo fe- 
cero in pezzi. Bruto ed i di lai amici giudicaiuuo 
allora^ che periglioso fosse il trattenersi in Roma| 
e ad Ànsio si ritirarono, finché calmato fosse il 
furore del populo. Xulti gli stranieri che in R )ma 
trovaTansi^ Testirono a lutto, e tra questi gli £brei| 
che multe notti vegliarono intortio al luogo , Oife il 
corpo era stato incenerito } il che facevano essi| 
perchè Cesare favorito aveva la loro nazione, rista- 
bilito Ircano sul trono ^ guarentita alla di lui fami- 
glia la successione al regno con un decreto scrìtto 
su tavole di bronzo , e diminuito il tributo annuale, 
che gli Ebrei pagavano alla romana repubblica. Ua 
altare fii eretto nel luogo medesimo, dove il corpo 
era stato abbrucialo J Quaviatio iabbricare fece 
nello stesso luogo un tempio ^ ed una colonna 61 
eretta , secondo alcuoi scrittori di diaspro , alta 
Sto piedi, colla iscrizione : ÀL PADRE DELLA 
PATRIA. 

4. Non meno i senatori che i congiurati scon- 
tenti mostravansi del discorso di Antonio^ ma questi 
credette di blandire i primi col punire gli autori 
dei tumulti che nella città si eccitavano. Certo 
jimazioj che parente dicendosi di Cesate come ab- 
biatico ai Mario j mostrato si era mentre Cesare anco- 
ra vivea^ e scoperto impostore e figlio di un mani- 
scalco, era stato da Cesare stesso esiliato; dicendoti 
allora tU diritto vendicatore delia morie del diltatore| 
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gbm accompagnato da una turba di plebei; fu per 
Ciò mes&u a moiH' senza alcuna soleiiiiiù li ^iu liiioj 
e siccome circondato era sempre dalla folla V altare 
a Cesare eretto j Antonio lo fece demoUre ^ e il di 
lu collega Dolabdla disperse coll^ ajuto di alcu- 
ni legionari plebe ^ cbe il ^ seguente attmp- 
pavasì ancora in qutl luogo. Molti perirono sotto le 
spade dei soldati , altri furono giudicati, e crocifissi 
fjii scliiavi ^ i liberi cittadini precipitati dalla rocca 
Tarpea. Antonio assicurò (quindi il senato che stu- 
fato sarebbesi solo di calmare qualunque tumulto | 
e di prevenire la i^ucrra civile • ed il richiamo pro- 
pose di Sesto Pompeo j figlio di Pompeo il grande, 
che celato tenerasi ancora tra i Geltiberi. Domandò 
altresì che renduti gli fossero i beni da Cesare 
confiscati, e cbe il comando gli fosse conferito di 
tatte le forze nasali della repubblica ; il che altri 
attribuirono ad alcun timore che Antonio avesse 
^ congiurati,, altri ad una premura di munirsi 
itV appoggio del senato coutra Onaviano erede di 
Cesare j cbe già dalla Grecia partito era per, Roma. 
I senatori applaudirono a quelle proposiatont che 
alcun modo conleaeTano una tacita condanna della 
memoria di Cesanr^ e Cicerone stesso, forse intento 
a blandire un nuovo idolo^ in pieno senato la con- 
dotta commendò altamente di Antonio. 

5. Ma tntt'' altre erano le mire di qnesi* uomo 
^^izioso^ e siccome la plebe Ig tacciava di in^^ra* 
titodine verso Q di lui benefattore « anche del mal«« 
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contento del popolo ToUe fimi un merito presso il 
senato; e fingendo di temere alenno attentato contra 
la propria vita^ una guai* dia domaudò ed ottenae 
per la sua sicmresza^ sotto il quale pretesto 6000 

legionari trascelsc che servito avevano cou Ccscuc^ 
e che ambivano di yendicame la uccisione. U senato 
in allora spaventato j e fino i piò intimi amici £ 
Antonio gli rappreseutarono che sospeUu ed odioso 
rendevasi in tal modo ad un popolo libero. Promise 
egli di congiulare quelle guardie tosto che passato 
fosse il pericolo I e per togliere di messo qualuncpie 
sospetto che aspirare potesse egli alla dittatura, tuia 
legge adottare fece dalla assemblea del popolo , 
colla quale abolita era in perpetuo quella dignità. 
Ma jdntonio y collegato essendosi eoa certo Fahcrio 
o Pabiriaj confidente^ o come ora direbbesi segre- 
tario di Cesare j ed impadronito essendosi di tulli 
gli scritti de) dittatore j sotto pretesto che si sarebbe 
potuto abusare delle di lui tabelle^ pretesto che alcu* 
ni dicono dal senato medesimo adottato ^ nuovi se- 
natori creò a piacer suo^ richiamò molti esiliati | 
altri ne trasse dalle prigioni a norma delle dispo* 
si/àoai che già erauo state meditate da Cesate, I 
Bomani diedero a que^ nuovi cittadini il nome di 
caroniiij perchè richiamati d' ordine di chi già pas- 
sato aveva il fiume Stige^ e di orciniy come dice- 
vansi gli schiavi j dai padroni manomessi al letto 
di morte. Antonio^ avendo per tal modo iulrodtitto 
nel senato gli amici suoi^ cominciò ad agire eoa 
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indepcndenza , ben sapendo che nulla più aveva a 
temere né dal senato né dal popolo. Egli era con- 
solo , un di lui fratello era UiLuiio del popolo e 
un aitxo pretore j e Koma governava egli come de* 
^ota^ sebbene il titolo non avesse di dittatore o 
di re. Quanto a Lepido egli seppe guadagnarlo^ la 
carica conferendogli di sommo pontefice e dando 
al di lui 6gliuolo Antonia sua figlia in isposa. Bruto 
però y sehh^ìMi continuasse il suo soggiorno ad An- 
zio ^ diede come pretore magnifici spettacoli al po- 
polo^ e uon solo coniLattimeuti di bestie feroci j 
ma ancbe rappresentaaiont drammatiche. Per le di- 
sposizioni date da Cesare avanti la di lui morte ^ o 
secondo altri e specialmente Appimw y dxd senato | 
avanti che letto si fosse il testamento di Cesare o 
pubblicato il decreto che i di lui funerali ordinava ^ 
Bruto governare doreva la Macedonia ^ Cassio la 
Siria , Trebonio V Asia y Cimhrico la Bitinia e . De- 
cimo Bruto Albino la Cisalpina. Ma cpiesti che i 
principali erano tra i congiurati^ in Italia rimanevano 
onde osscrvai'e da vicino la condotta di yiiitoiuo , 
che ben sapevano aspirare segretamente al sovraao 
potere. Qaella dispostsione delle provincie , come 
alcuni osservano ^ preparò una serie di 6trepito6Ì 
awciumentì. I Romani e Cicerone stesso ^ accusaro- 
no Antonio di avere in quclT epoca stranamento 
abusato del nome e degli scritti di Cesare e di 
avere venduto vilmente decreti di immunità y di 
grazie^ di privilegi^ e molte cariche ancora ; come 
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atti di Cesare trovati dopo la di luì morte. Certo 
è che per questo mezzo ammassò egli immense rio- ^ 
chezze , non essendovi compratore di alcun diritto^ 
che Antonio disposto non trovasse a vendere. Si 
disse aUora che le tabelle di Cesare divenute erano 
per esso una miniera d^ oro j e che più non si nu- 
meravano presso di lui le monelC) ma si pesavano. 
< Cento milioni di sesterzj aveva egli inoltre ricevuto 
da Calpurnia dopo la morte di Cesare , e settecento 
milioni tolti aveva dal Campidoglio^ da Cesare stesso 
deposti uel tempio della Terra. Ben diversa era la 
situazione degli amici della libertà^ perchè onesti era- 
no: Bruto e Cassio mancavano di danaro e di trup- 
pe^ e formato csseudosi il disegno di iornirli di una 
specie di cassa militare colle volontarie contribniionì 
di multi cav. ilici i rumanij udtiico mandò a voto quel- 
la proposizione^ non prestandosi alla esecuaione^ ben- 
ché a Bruto personalmente offerisse quanto egli pos- 
sedeva^ evitare volendo per tal modo il pericolo di 
essere in alcnn modo riguardato come fazioso* Egli 
è per questo che Saint Jieal ha con molta aspresss 
accusato Attico di egoismo. Antonio credette allora 
dì potere opprimere i congiurati, spogliarli decoro 
guvcrui ; ed alcuna resistenza trovando nel senato j 
dal popolo aggiudicare fece la Siria a DoiabdUj e 
per se pigliò la Macedonia , lasciando che per un 
ridirulo compenso a Bruto si conferisse il goveroo 
di Cirene e quello di Creta a Cassio, Bissi erano 
paititi^ ed il 6ena,to aiHae di onestare la loro par« 
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taa^y peidiè pRCori cnno, mmwm loto eoMMm 

il raccogUmento de* gram aella Sicilia. 

& Vcom intanto ad jaipoHcuitiì ddla cndìtà 
A Cesane 3 <li In figlio adottivo Otimvimmo^ il di 

cui padre Ottavio era stato pretore ticlU 

ccdonia, e la madre jtfccMi eia nata da Gimilm 
•OreDa di Cesare. Questo r:uiio vklb famiglia dc4;li 
Ottayiiy che quello dìceTasi dei Caii ^ aoa contava 
Bobfle orìgine se non da alcuni eavalim ereali al 
tempo delia stcoiula guerra Puoica. Atiux^ Antùtùo 
limproTeraTar ad Oitaviatno dì avere per bisavolo 
paterno on Hberto; e si pretendeva altresì, che dal 
lato materno jintonio stesso discendesse da un 
profiimiere^ che fti in scfpiito panattiere in Ancia* 
F'olpi nel 5U0 Lazio Antico si è studiato di provare 
con diverse iscrizioni^ che gli Ottavii coperte avevano 
iUnstri cariche nella repubblica di Velletrì avanti il 
regno di Tarquinio Prisco ' ed alline di uubililaro 
la famiglia Atia^ ha citato Firgilio^ che discendere 
la fece da Ad ^ amico di Giìdo figliuolo di Enea, 
Ma ognuno vede che questa origine inimagitiata dal 
poeta, altro non è se non uno sforao di adidasione y 

e che le iscrizioni riferite tla ì^olyi altro non pro- 
vano finalmente se non la antichità della gente 
Ottavià^ e non della famiglia di Ottaviano ^ né 
Antonio senza ragionevole foudameuto avre bbe rim- 
proverato ad Ottaviano in faccia a tutta Boma una 
bassexaa di natiili. Comunque sia , Ottaviatìo nato 
sotto il consolato di Cicerone c di Cajo Antonio 
Stor.éPltal. Fol.r. 2» 
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verso r anno 690 dell^ era romana ^ morto essemio 
il di lui padre mentre F età contaTa solo di quattro 
aaui^ seguita aveva la madre che in secoude noue 
erati congiunta con Marcio Filippo ^ e riceniti 
aveva una cosi diligente educaiione^ obe aTanli Petè 
di dodici anni puhMichc prove aveva date delia 
sua elocpienza. I dì lui talenti uniti ad un aspetto 
maestoso al tempo stesso ed amabile , dcleiuiinato 
avevano Cesare ad adottarlo ^ ed a acriverlo suo 
erede. Egli stesso spedito Io avéra ad Apollonia ^ 
credendosi di coudurlo seco nella spedizione Partica* 
e nel frattempo voleva che le lesioni ascoltasse del 
celebre Apollodoro j retore di Pergamo. QvxA gio- 
vane ricevette dunque colà la nuova della morte di 
Cesare^ e fu pure informato delle contese insorte 
sul modo in cui riguardare si dovesse quel ùdio ^ 
della condotta equivoca del senato ; del potente 
partito elle i cospiratori avevano a favor loro^ 
della ambizione mascherata di Antonio e di Lepido. 
Esortavanlo con lettere la madre ed il padrìgno a 
non mtltcrc in campo alcuna pretesa^ ma a condurre 
una vita privata ed oscura } altri lo consigliavano 
^ in vista della sorte innesta di Cesare^ a rinnniiare 
pei duo alla adozione j altri volevano che si ritirasse 
tra le truppe che nella Macedonia trovavansi, le quali 
ben affette erano a CejarCj e clie accompagnare Io 
dovevano nella guerra contra i Parti. OtUwiMO 
sprezBÒ questi avvisi, e di nulla fn pi& soOecito 
elle di recarsi in Italia onde vedere da vicmo io 
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Malo degli afi^; cbarcd ignoto tra BriDilìsi ed 

Otranto^ ed esplorare fece i sentimeuti degli abi- 
tanti e dei prendj di quelle dae città. 1 «oldati di 
Otranto lo ricevettero in corpo , e lo condussero 
nella città come ia trionfo^ egli attestò loro la sua 
gratitudine, ed offerto avendo solenne sacrifixio agli 
bei j dichiarossi figlio ailollivo ed feredc di Cesare j 
ed invece di Cn^o Ottani che era il primo suo 
nome, quello assunse di Cajo Giulio Cesare Otta» 
Viano j ailine di indicare la origine che traeva dalia 
iamiglia degli OttaviL 

9. Il presidio di Brindisi elle Numerosissimo era 
te composto de' soldati destinati per la guerra Par- 
tìca, non solo si affirettò ad offerire ad Otiaviano ì 
proprj servigi j ma ad esso diede in mano tutti i 
viveri e tutte le munizioni guerresche | che Cesare 
«▼èva fatte raccogliere e che trasportare dovevansi 
in Oriente. Quell' uomo j che tutti gli storici bamio 
riconosciuto per ano dei più felici fino dal principio 
della di hii vita politica , e tutti gli adulatori si so- 
no riuniti ad indicare come il principe più valoroso 
a più perfetto ; ebbe allora la sorte avventurosa di 
intercettare il tributo annuale^ che a Kuiiia òì man- 
dava dalle Provincie poste al di là del marcy ed il 
danaro altresì ed i viveri che destinati erano alle 
truppe della repubblica nella Macedonia. Questo fu 
realmente il primo passo ^ che egli fece per sower- 
tire la repubblica medesima^ e renderseuc padroni 
iotto il vano pretesto di vendicare ia morte di Cor 
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Éore, Era qudl^atto nn^ofifeta manifesta delle 

ed un delitto capitcìle* mi* Latte d'ordinario le usar- 
pasioni del sovrano potere cominciarono da grandi 
delitti. Circondato da uomini raloroii^ e ben fornito di 
daDaro e di viveri y passò nel mese di maggio a Na» 
poli^ e recoasi a visitare Cicerone il qualcy non bcae 
soITrendo il despotismo dì Antonio^ allontanato erati 
da Boma« Ben comprendeva OttM^ianOy che la forza 
•ola non poteva condurlo alla esecnxione de^ j«iot 
di&egni^ e che per abbattere un rivale^ e guadagna* 
re il senato ed il popolo ^ egli abbisognava della 
morale influenza de' talenti dd pià grande tra gli 
oratori. Cicerone al tempo stesso comprese cbe in- 
vano lottato avrebbe con Antomo , se trovato non 
avesse in Ottas^iano un potente protettore; c questo 
serve a rendere bastantemente ragione della politica 
di lui condotta, sensa andare cercando con Piuianm 
uno strano principio di aiictto da Cicerone concepn- 
to verso quei giovane principe per cagione -di mi 
sogno j nel quale veduto aveva Giove Capitolino 
stendere la mano ad Uuavioìio ^ ed annunziare ai 
Somaniy che padrone egli sarebbe della reppubblicay 
€ porrebbe un termine alle loro guerre civili. Ognu- 
no vede, che questo sogno , del quale Cicerone non 
ha mai fatto parola^ non è stato finto se non dalla 
più vile adulazione , dacché Ottaviano ebbe rove- 
sciato la repubblica} e che Plutarcoy troppo sollecito 
nel riferire i sogni , non ha lasciato di adottarlo^ 
iaiZ4 agcorgeifti delio scopo al quaie quella iuTeo" 
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taone politica era diretta. Cicerone neUe sae lettere 

ad Attico rende cotitu soltanto della visita che egli 
ricevette da qael giovane ambizioso, il quale da Cu- 
nùL recossi sollecito a Roma^ e neff attraversare la 
Campania fu raggiunto dagli amici^ dai parenti^ dai 
liberti, e perfino dagli schiavi di Cesare j e dalla 
maggior parte de' veterani j ai quali dal di lui zìo 
erano state assegnate terre in Italia, Molti tra i ma^ 
gistrati di Roma ^ gli ufficiali della annata , ed una 
gran parte del popolo , uscirono ad incoi ili ai lo y 
Antonio non si mosse , e neppure mandò alcuno 
dei di lui seguaci o domestici a complimentarlo stkl 
suo arrivo } il che vedendo Ottaviano ^ mentre tutti 
censuravano la condotta del consolo, disse che a 
lui spettava come giovane e privato il recare i suoi 
omaggi ad un nomo, che maggiore era di età, ed 
il primo posto occupava della repubblica. Siccome 
però r adozione sua riconoscere si doveva secondo 
le leggi dal pretore, tutti gli amici di Cesare invitò a 
recarsi la mattina seguente sul far del giorno nella 
pubbUca piazza, aiBnchè riuniti in buon numero as- 
sistere potessero a quella solenne cerimonia* 



Fina D&i. TOMO V. 
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SPIEGAZIONE 

TAVOLE DEL TOMO V, 



TAV; L Nmii. t. JLrionfo di ji^pio U hdh, Tkieitof« 
£tbl| » M qiule ri é parltto nel ytHuam praecdenle. 81 
è Mpotto U tipo di qoetta medaglia d'argento» rìfienla d« 
&r<vio nelle sue note a Floro » audio per la Ma liollena , • 

per r idea clic può somministrare delle rappresentazioni tanto 
tkl!.i t» ^la cìi Ironia galcata , quanto dcilc vinone trionfali. 
</ ' r/fi si f fermato anche a («>n>iilerare la forma crera della 
lotterà F rl« ] PULCUEA, delia quale ti Urorano neUe me- 
daglie altri esempi. 

Num. z. Teata da Srgtun e da Grevìo, eli e la ha rife- 
irtta nelle rae illoftraxìoni a Floro , attrilHiita a Qm^i;mUu La 
medaglia secondo 1* avvito di S^gdn. nederioio è stala eomaHi 
d'ordine di FauHo ^lU figlio del dittatore pcrpctao, il perebè 
•i vede in eaia il nome di Fmtttm iottopoeli» ad tua vittoria 
trìon&ate, e quello pnre di FHUw, ebe il dittatore af&ttava* 
Quatnaqne ria la fede eke aeoordareri poòa a querto monamenlo» 
di OiugwiA ri parla lungamente in questo Tolomey tpectal- 
mente nelle pag* € e scgg. 

Num. 3 e 4. Teste di Mario, La prima h tratta da 
nn onice, gemma pubblicata da FnUio Orsino noUe iiu{uai;ini 
degli uomini illustri e riferita onclie da Grnùo nelle noie .1 
Floro. Più aulenttra è ccrlanunte la seconda pubblicata (ìa 
f^iscontt neiia leonolo^ia Homana Tav. IV num. 3. Owerra op- 
portunamente quel dotto antiquario » cke la maggior parte dri 
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»iij)[iOili ritrnflì tìl Ila/ io coulemili nello collezioni icouugra- 
fìclic, non si appoggiano se w^n a congellure vaghe , lrall« 
•aio dal carattere austero, ed anche rotae di quelle teiste; • 
forse questo dee dirai allreal delle gemme di JfWWb Ornno* 
^iseonù ha presentato cerne un mmiiimento miioo, il vero ri* 
tratto del rivela e nemico di 5i7/e, tolto de aae patte antica 
di Tetro , che «gli ha Teduto nelle reecolte del preleto Coie/i , 
il quele già 1' eveTe latto incidere nel frontiapitio della tue 
ZitHerà tu di una antica Una eotta trewUa in PaUstrìna^ atampato 
ia Rome nel 1794. Si Tede in questo vetro il htislo di Uario 
delineato in profilo , rivestito di una clamirle militare ; o la 
iscrizione C, MARIUS VII attfsla la ptrliiJcnza tlclhi 

figura a quel celebre i^uer riero. <^hir li' erudito tuttavia non 
rrede la pasta, sebbene certanienle aulica, lavor.ita al tempo 
di Mjiio medeiiimo, ma la attribuisce ed ua artista del secondo 
o del terto secolo deil* ere volgare , nelle quale epoca ancora 
dovevano essere hen conosciuti i linetdnenti di quelT illustre 
romano, gieechè P/utarco narrava di avere veduto e Revenoa 
una statua di Stano ^ nelle quale molto al naturale ere es^ircsse 
)a rigidcsia e V austerità di netnra e di costumi, che e quello 
et attribuiva. Di Jfene sovente à fatta meniione in questo 
volume speeielmente elle pag« 17 e sc^^g. 

Num. S. Testo di Siila, rìrerìte sulle scorta di una 
rof>dag1ia d'argento da Fulvio Orsino ^ ed inserita pure da On%'Ìo 
nelle sue noie a Floro» Di Si'U aì paiia iti questo volume 
kiDgamente nelle pag. 29 e scgg. 

Num. 6. Siila e Pumpto Rufo. Medaglia rilt-rita ùa 
f^isconti neir opera citata Ta?. IV num. 5. Noi non ( uuo- 
sciamo, dice saviamente quello scrittore, altri ritratti autentici 
di Siila t se noQ quelli impressi sulle medaglie d'argento co- 
niato d'ordine di Q, Pompeo Hitfo di lui ebbialiro, e quindi 
possono credali a 5i7/a caprìcciosamento attribuiti il busto di 
marmo del palano Barherìni in Roma, ed altro di bronao 
seoperto ad Ereoleno. Quel dotto antiquario ha altresì latto 
Tederò, che due stetne attribuito a Mario ed a SiUa^ dovevams 
piuttosto ascfivefsi a Menandro ed a Potilippo» La testo all' ift- 
^onlro di quMto medag|Ua non Uicìa akwi dubbio per la 




J 
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itcriiiooe SY. COS^- Dall' altro lato vedcsi la tc&U di 
Pompeo Bufo ; del quale ai è parlalo io quello Toliim aUa 
ptg. 100 ; di Silia <UUa [Mg. 19 in m&U. 

Noni. 7,^9 f . Si otpoBgOBO ancoro lotto «pieati oomni 
litro medogUe di Siila ^ ncoolte puro da F'heonti nello Tot. 
citata sotto i nitm. 8» 9. o 10. Singolaro doo ropularsi lo 
medaglia da ma «apoeta «otto il nnin. 7, perebèf comò 
jcoRf» opina, proMOta proliabilmenle V impronta d«l fvggoUo, 
ani qoalo* SUfa avera fatto ineidero la cattivìlà dd re do' Nn* 
midi, della quale tutto il merito egli attribnÌTaeL Si redo 
di latto su questa medaglia Boceo ri^ della Mauritania, il quale 
in atto sappia iitvo' e , e con un ginoc< Ino a teiia, sU^^iì^t !o 
nrlla de.^lr»» un ramo di ulivo, presenta a Siila Gm^r/rtj |>n- 
pionieto culle mani Ifgale dietro la schitna. Il questore romano 
togato sembra accettare dalle mani di Bacco il «imbola della 
pare. Nel roTeicio della medaglia Tedoti la testa di Diana 
jyitiina^ al di cui tempio posto sul monte 7y/à/« liberale di 
donativi Im SiUé, eho tanti altri templi spogliati avcTa dello 
loro riccUoise. f^iseonti credo di Tederò nello tetto di SiUm 
ciò cho dico Plutoreo dello di lui tlatae^ eho alcuna idea 
non davano della ^di lui foroeia , pereliè mancava a quo* tratti 
il color bruno bromato ed il colore giattaitro agli occbL — > 
Owio ba inserito nelle noto a Fioro due altro teste di Morto 
o di 5i7/ii, che diconii tratte da doe medaglie, ma n<m banoo 
alcuna somigliania colie più genuine ed arcertutc. 

NniiL 10. Tesia di ii/o^tf , pubblic. ta ;uu ìio questa 
dairO/-v</j » 5uiia lede di un teiradramma, e da d'^ivio riprodotta 
nelle notte a Fhro, Di Mìfri^afr si parla iu questo volume 
alle pag. 79. 80, 1x7 e so^g. ; i5i3 e segg. ; '2»6 c acRg. 

Num. II. Testa di McomeJe, esibita pure da Fuh-to 
Orsino e riprodotta da Grevio nello indicate iìtu^traaioni. 
1/ Oaho diceva di averla prem da una medaglia d'ar;gento. 
Sebbene dubitar* ti possa delta auteiitidtà dì questo duo 
ultime teste , io bo creduto non inopportuno V inserirlo n cor- 
reda di questa spoeio di iconologia» gUccb^ servono • darà 
alcuna idea di que' penonsggi della storia. Di Nkome^ d 
parla in qoosla volumo alla pag. iCo ed altrovn - - - pag. 6. 



Digitized by Google 



1 



i4i 

TAY. II. Nubi, t, Tcitt eli Criuia. Qaellt è ma medaglia 

battuta per decreto del S4*n&to , pubblicata da Goltzia, e riferita 
- ptire dn Cirtvio , nel di cui dritto vedrai uaa (e&U» ch^ forse 
è ìi tult'aitri, e nel rovescio una fipura topata in mijzo a 
due fasci colle «curi nppnstr in modo divergo dal consueto, 6 
le parole all' intorno indiranlt il secondo consolato di Cìnna» 
Io bo inseriio quc^o moniuoento, bencbè dubitare ti pom 
della genuinità del med s'ino; e di fatto Pascenti non bacaibiU» 
wiemm nporetentaiioae di quel cootolet del qitate ti fi t nm r , 
BUNM in questo Tolvme allé ptg. itS e tagg- 

Vum. % Insegna dai quindaecanTtri tratte da wtk 
Taaeto di madaglla riferito da Klppingio nelle anticbità ioaiaBa 
alla paf^. 27 i. Si Tede un tripode con no ramo d'albero ed 
un uccello, e questo dicasi essere stato anche 1* impronta del 
supcello dì quella mat^istratuia , iitiluìla 0 \ iutlosto nrorroala 
ed aumentata da Siila come in questo volume si narra alla 
paii. 15*,- lo lio posseduto da lun^o tempo una rarin<»l,T t'/ni- 
marta bellissima, e senza dubbio antica, la quale portava a 
un dipresso gli iteMi emblemi, sebbene picaioli«ima ne fotte 
la dimensione. 

Nam. St 4 e 5. Teste di Qkdlù C$w » tolte dn 
mie medaglie» esposte da Pititeo nelle sne note a Svttomm 
aotto i nttmeri i, s ed ti ^ella prima di Ini tavola. Io 
Io bo raccolte onde far redera le diTerte Canne» aotto le quali 
ai tono rapiM-esentate le immagini di quel grand' «uhdow 
Dì C«'«tr«, delle di In! imprese e dei H Ini trionfi ampia- 
menle »ì ropona in questo volume, specialmente alle pag. 
176 c segg ; 204 e segg. ; 117 e sr ^ r ; iSi e aegg. ; 249^ 
»S» e segg.; 3oi e secjt^ ; ^14, 355, "òii , ^oX e se^g. 

Kum. €,7c H. In questi tre rov esci di medaglie sono 
rappresentali Ire dei trionfi di Cetart-, descritti alla pag. 576 e sepg. 
di questo volume. 11 primo presenta un coccodrillo, simbolo del 
Nilo e dell' Egitto* da Cm0iv sogcioj^to. 11 secondo si riferisce 
al!a vittoria riportata sopra Fornace ed al trionfo Pontico. li 
dittatore in piedi sul carro trieoiale» tiene eolla destra «a 
ramo di oIito, eolla sinistra regge le briglie di quattro ani- 
moti deatrieri. I4 Tttlorit riportata aall' Afiricn eonlim Qmbm 
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•d i Mnnrilaiii vléM mftmtk net teno eoii mi carro tnoo- 
file, ed il trioofatare in «gvale fomim rappresentato col ramo 

di ulivo, ma inTece di quattro cavalli veggousi aggio-atl qn iMio 
cleEanti. Grwìo che ha inierito que' roveaci nelle sue n -;e a 
Floro, lia proracsso, e quindi obbliato il quailo irlouiu, o 
piuttosto il primo clic quello era delie Gallie, la cui vede- 
Tansi il Heno il Rodano e 1' Oceano ridotti in cattiviti. 

Nnm 9 e IO. Si capoogono io questi due rovesci i fa- 
stigi templi por doro jdcft di quello che con decreto 
del senato et» atato aeooidato e Ctsan di erigere aovi» lo di 
fall con, del che li è £itto cenno alla pag* 407 ed oltroTO. Grmo che 
qiiie«lo nedagito hm riprodotto nello ano note a Fion, he 
preteso di infÌBrim da qtt,^te rappresenteaimii , che qnell* ountn 
cri slato 0 Cssare ooeordato non eonw nn semplice priril^jM 
eirico o relativo al puhhKeo ornato» ma hensi come im 
onore divino, riguardandosi Cesare qual Dio j giacché ai tem- 
pli soli riserhato era in addietro 1' omameoto dì que' fastigj. 

Num. II. Testa di M» Crasso, di quello cioè clic 
peri nella guerra coi Parti, e del quale si paria più volt© 
in questo volume, specialmente alle pa((. 191, 270 
^ c^gg- Qoesta medaglia viene riferita da €oluio nei fasti 
ode Ormnoi pure non ai può goarentiro le genninità deUn 
Bedesima. 

Ifnqi, it o iS. Teste di Ciunmt, Le prime Tiene 
preaentatn de ^viija corno l'ieunagine dell' oraiofo nel fiocn 
delle età ana; te seconde è tratte dal celchre cammeo in onieo 
del museo Oduudehi Tom, 1 Te?, a;. Malgrado le fede che 
ai è ettrOmite e qne' monumenti , rimene eneore dubbio » 
quali fossero i veri lineamenti di CUerone adulto, perchè nè 
la medaglia conlroti^i >\A caintneo, uc qut^sla ba <jlcuua soinl- 
glianra con quello dio una volt.i apparteneva alla e.-)*,! ('hÌQ'\ 
da me vt-diiìo jiiu volle d 1 ìigcJiUniente esaminato, il quale pure 
credcvasi portare la testa di Cicerone, Una testa di Cicerone assai 
giovane, e che ha tutti i caratteri di genuinità, è state scoperta e puh- 
hlicata dall' cruditissinio P. SandenMnii^ e de me pure riprodotta 
in altra mia opere: me quelle teste acmbra e prime riale ridiceU« 
^eirhè i eepeUifiggonsi in cu» coanoltt cvn ecconcietì t slreon- 
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AAtrianeato ioataellali* Qa«tlo mi tn^Uiee a cretoe, eh* detta 
tfpo di Terità contenga U medaglia di bromo riferita da Gr#- 
rio , nella qtule pure Tedesi la l^ta dell* oratala riceiala a 

pettinata con somTna diligenza. Il confronto altronde delle 
tjue niiiìaglie darebbe a creder^, clie quell' uomo ^fandissima 
cura si prendesse deli' acconciatura de' suoi capelli. Di Cu.i:fi^né 
sovente t.i «: trattato in questo volume, spec ialmonle alle pag, 
195, 209 e &egg. ; aó c ftegg.; iSy, 246 e seg^.; 279 e 
acgg. ; »85, Sos, 344, 3^7, 3à8 e nel seguente voi. - pag. 1 13. 

TAV. III. DeUneaiioDa dal celebre tempio della Sibilla ìa 
TivoU. Questa ti atpona tn la Morta àA beUÌMÌnio diaegao a«« 
Into da ^ORii BartoU nei mooomanti dairantieo Lario tanto ao^ 
m un laggio dèlta eeoalleata aidiitettiira di ^'tempi^ giaeehè 
roma tala è alato in tnlte la età ammirato» ricopiato o imi* 
fato; ^anto perebà della Sibilla ai ragiona partieolarmenta in 
guaito Toluma alla pag. 1S4 e segg. j^lkotéa nonuaavatiy ta- 
eondo alcuni scrittori, la decima delle Sibille, che i suoi oracoli 
rendeva presso TìtoIì in una loicàU vicino all'Anicne, o sia 
&1 TevtroDe, ili ita pure Albunea. Alcuni antichi la nominaro- 
no jélhuna e y oli no t on [i>nrierla con Leucotoe ed anche con Ma- 
iala; altri la ditòeu> ^Us o piuttosto Alha, e non tuor di 
proposito ai è creduto derivare quel ^omt dalb bianchezza della 
onde spumanti del Teverone , eba ancora Oggidì ti veggono 
nella celebre caduU di TiroH. ------- pag. lS4* 

TAV. IV. Par eguale motivo ai è eapoata una itatoa eba ti ero* 
de rappretentanta nna Sibilla, tratta pura dai monnmanti del- 
l' antico Lario , diaegnati ad inciti da Swti Bariolu Non di« 
aeonriena ponto alla rapprecentuioae di una proCeteita iipirata 
dagli Ori r atteggiamento di questa figura ; non si può tuttavia 
accertare , che questa sia Y Albunea o la Tiburtina, giacebè mot> 
lo venerala in lulia lu ancora la Lurnana - - - pag. l5C. 

TAV. V. Num. I. Busto di una statua <*L)los$alc di Pom- 
ffo scoperto nel strolo XVI tra le ruine degli edifizj che cir- 
rondavano il di lui teatro. L'eroe è rappresentalo nudo, se- 
condo il costume dei greci, ma la clamide nella quale c in. 
volta una parte del braccio riniitro a la spada sospesa ad una 
pntura ebe scende sul peUo • dtnao alla persona nn aspetta 
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oulitar»* « sulla mano sinistra trovasi un globo sui qiPdt 
▼èva poggiare una figura della f^'ittoria. Nel ieroiaglio deUn 
daaiida vtàm. iwre «» tetta di HUdma » nmbolo del tenore 
che tpim aveTano le «nai di Pampiù, Le Medaglie lefTOOo a 
eoapceraie die qnctle è le Teie inmagiee di Pamp^ ; le 
tetta ifllktta OMutra quelle tnaqttilUtà pieiu di dignità e di gle- 
na » cIm g^i anlidii alle fitononue d'i ^aelPtioe ettributteoop 
NiUB. e , 3, 4, S e €• lo ho creduto di devere eaporte 
Tarie rappretentatiotti ddia inmagiiie di Fompto il grande , 
alla dì cui istorie sono consacrate molte pagine di questo to* 
lume. La di lui educaiione con somma diìi^cnza condotta anche 
in mezzo allo strepito della guerra sociale, che gli diede rnmpo 
dì istruirai solfo il padre nell' arte militare ; le virtù dei filosfjtì , 
da e^so anrlie n'alia giovinezza praticate» la di lui somma popò* 
lerìtà , il coraggio da esso in varie occasioni Citcmato, le dì lui 
grandeiia d' animo ^ la di lui politica, la di lui ambizione me* 
deaina, detta da IiIonies<juitu più lenta e più dolce di quella di Crsorai 
Jefirepitoae di lui vittorie riportate eonlre i pireti ndl' Oriente e 
neirAaia» per le qoeli ùl detto cbe prete aTere i5oo città» 700 
TatceUi e teggiogati i3 ailieiii S nomini, e per le quali ori Gcan* 
Mieeti di SMutìo trOTati paragonalo ed AUuùmiu^ il grande; le 
di Ini tfentnre nedeeyne e le di Ini morte » compianu perfino 
dai di Ini nimid ; tutto tervi a renderlo uno dei personaggi pià 
celebri della antichità. Io ho qui rammemorato le principali epo* 
che delia di lui vita , ptrclic servono alla dichiarazione d«t ro- 
vesci delle medaglie da me riferite sulla scorta non mai fallare 
della I condì •Qw H rrana di f^lsccnfi. '^►ue' IjMì altronde vccgonù 
più ampiamente descritti in questo volume medetimo , e special* 
mente alle pagine 1S8 e segg,; 17S, 191 e segg.; ea€e tegg.; aS^^ 

^TsooRfi be rionilo in mui tevole molte medag^e di Ad^mo « 
tebbeee di epodie e di fitbbriebe diflecentì, perebà U coaapletto 
loto terve e dare «ne i4ee plà eompiota e più etatte della fitooo' 
mie di quel grand* oomo^ cbe difidimente potrebbe pretenUie un 
telo ritratto. Egli reputa più etprttttTe le tette, ebeio bo riferito 
totlo i numeri S e S. La medaglia sotto il nom. Sèdi bronzo e 
dd genere d(^li assi , coxùaU d uidiue di Sesto tigua di Foa^wiX 
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gran-^e ; *t r#«l* in ««a àm un lato la tcÉte £ GSm», ^ITébr^lfe 
pror^ <Ìi aia oi^e, « siceonic il G^jxo e imb«rb« ccair» ti c>»- 
toeto ( sebb^o€' io ia qie^* op^ra abbia irì^ prt:.ì^Lt^o &^tn c^^n^ì 
di Giani DOa barbati ^. ©onsrttlura ^ 1 do'.!'> »iì»i^«*rw» . r*^ li 
Ha dato qoel carattere ai rìtr«tlo di Pcmpto , t> ebe «f::ì prora a» 
con col emirato d- «lire medaglie , e dì qadla speeàìwaAe ét 
M esibita torto il aoB. S.Q««sUpmeatalaMadì AMprrìapti»^ 
filo col litvo o UsioDo «i^^mlc innn «Ilo Ma i od m pttcài»4o 
TOM» ar dietro , «bMì Ula d'swtà wecfdclala ddT cmw Nei 
Tccrio li Te^e ff«««M9 o piolMo Bgnpio aedaMO iollola feiM 
di quel Dio rhe eoo «aa fOtliaM fspimstm o fioMgMdì «i 
TMcvHo, e con m piede ptcaie la ffoia di mm mio, il dio 
«con/I credr aflotiro alla rittorìa dt Pmmpto riportata fai pirati, Lo 
£guxf latcra i a qurlla Nftfuno in quatto roretrto* rapprp*rtitaiK> 
la pietà frjteraa di airuni abiunti di Catania, eh* su le loro spai'© 
trasportarono i parenti e i corapa<rni loro, ond»» »rst'r..: i alU cru- 
tione dell'Etna ed a!f incfjidio d- Ila loro ciiu. Opinano alcuni 
che questo rovetciotia ttalo con atTettanone sidottato dal fij;lio dì 
^mpf*^ per Utnamn ma tpecie di eoatra^o colte roe<iaf;lie di C^sar» 
e di Otiavìo , sa le quali Tederasi Enea portante sulle sue ipal!e 
il padre , il figlio e gU Dei domestici, affine di sottrarli aU* ia* 
eaàdio di Tfo^a. la ateo medaglia vadeti peràacatì la M« di 
^omp0o poeo diitÌBÌlo dalla ribrìta» cinoodata degli •ttriÌMli di 
JMvno, 0 oel lOTCìeio «corgeai m Taioéilo ella rela eoi mnoe di 
Q, Natìdìo aouDiragUo di Vompm « che lo abbaodoaò nello 
eoe sciagure. Otterrà Fhcimti , ehe Setto , antioto di otprioMro 
nelle medaglie la sua potetm marittima , era tuttavia gelM 
di coni^erTure la memoria patema, e di rappresentare il di lui pa- 
dre futd esimo , non già comò uomo morule, ma rome il IHa A./. 
inno fratello di 6'iC)vv. Os^^rrva ptire, che quelle medaglie ben- 
ché portino il nome di Òato J\>'>ipeo , non, possono eccitare alnm 
dubbio» che le teste in esse rappresentate quelle i'tcui diSeéto tue- 
desimo» perchè S0Sìq trovarasi in allora in età giovanile» alla 
quale non con? ervebbo ponto il carattere di quello leste. 

1 owneri 2 o 4 prttentano due raedagUc di bromo di Pompt^ 
jppoth auiU prima delle qoeU vedeii ia profilo la tetta di P<tmpm 
«oUa leggendo del di lui nome in grtoo, od il fortieio coatitM 
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la lìgara della città persooiiìcata assisa con od torso dì (ìgiihi ai 
tuoi piedi» ebe quello «embra di tm fiume. La seconda porta pure 
Del rovetao una figura di donna sedente , fune di città, con un'asta 
nelia «luttn «d vna Tìttoirit ndla deilitt • f «gaele iscrixioat 
gncA dei l^omp^npoiiti. Altre aiedagUe d'argento beliate in I fp ^i 
gne dTordme dei iigU di Piompm, perielio pure le tette del pedrs 
loro) tale è qvetle de me enbite totlo il non. €. Ette è Iietliile 
bordine di Onta , il primogenito di foé'doe figli, e nel g or e e ii ^ 
tedeà le Spegna penootfieala # ebe tte aopra on ma cchio o «ne 
eongerìe d' armi , e riceve il fi;io7aiic Gneo in allo di sbarcare da 
un v.iscello Feneado dAV Ahica. Questa medaglia è Iratla dal g,a- 
Li nello del sig. Gosselin , e si legge in essa il nome del proque- 
«tore ^ftaazin Sah'mo , il che conferma ì' opiiiionr di Frlhgl, che 
qucile medaglie iabbricatc tossero in Ispagoa ali epoca della giierra 
dei figli di Pompeo coiitra dosare. In altra medaglia che f^iscond 
be rìfeiite sotto il nom. il, t che è siete battuta sotto lo stesso /^f^- 
nazio colle medesime leggende » le leste di Pomp^ M«gno fodcei 
berbete» il cbe si erede iatrodotlo aolo efliae di nrarinre oa io» 
gno di triftene e di duolo. Nel roveeeio vedesi puro «ne legyM 
• personifieete > e PheomA dubita cbe ttne lem fig^» eertim—te 
illeg^riee* eoa ime eerane merieti ani capo, sia ntalie che domande 
11 giof aae Pompm* 

Nom. 7, 8, 9, IO e il. Figli di Pomperà il grande. Cin- 
que mogli « bbc Potnpco ^ y^nlaita , che forzato tu a lipudiare per 
ammogli?\rM ron Emilia nuora di Siila , allora incinta del primo di 
lei marito, e cli<« raori in quel parto; Muda figlia di 5c<vo/<a ^ 
dalla quale &eparo5&i con divorzio a cagione del di lei liberti- 
naggio; Giulia figlie di Ctiare, e Cornelia figlia di MtètUo Scipìamt^ 
e vedove del gjovene Cratie. Gmeo e Sesto nacquero de Jfodie* 
Nelle medeglie sotto il nom. 7 ▼edesi de un lato le Imte iM 
profilo di Suffp^ dreondete de «ne cerone eìviee colle leggende: 
MaGì Plus. IMP. ITER.» elle quele ai etiecce qneUe del to- 
ve«*io PRAB. CLAS. £T OR. MARIT* EX SE.» cioè Jb- 

gnu» PUt* ìmperator tterum praefecHu dams et orm mm iii mm «t 

Smains consulto. Le due icàte che veggonsi in questo rovescio SÌ 
attribuiscono da i, sconti ^ 1' una a Powpfo il graiulc , 1' altra • 

Qiuo ài lui pnmogemto* Potrebbe ragionevolaeau supporvi i 
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che rappresentati fossero im quelle teste i dae fratelli» giacchi 
non si Tede chiara la rassoinigUania di una di esse eoil qilrile 
di Pamp€o il grande da me riferite* La tetta di Omq eompart 
aaoora nel wam, 8 • nel 9; t aeU* 1 1 « dire te tetta ntdeiÌBUi 
nel dritto, vcggooii eacote due tette nel roteieloi 1* dba baf- 
liota, relttm ìinberbe, elie attribaiio ai poatooo ai due Ìn« 
telli 9 qualora il trìpode , insegna dei qptindeeemviri» non Gweio 
aggiadteora una delle due a Pompio il grande , elie Mrtblit 
rappresentato in quella testa troppo giovane, laonde m>n roag« 
giore fondamento si ascrip^reb) c qut-lla loi.i.i Stsio ili Im fi- 
plio minore. LIfbe ne! In Coi!. a f<timoria li.i pubblicalo un i un*- 
daglia d oro Hi Se^tn Pompeo ^ nella quale la testa tiri dur lì- 
gii è disposta in modo afiatto diverso , ma Risconti dubita cUo 
quella medaglia sia V open di un falsario* Dei figli di Pont- 
pm ai parln a lungo in questo volume, specialmente alla pog. 3BS 
n aegg. IM ^kiio in particolare ai rileriranao lo fictndo i In 
■H»rie nel Tolnne acgocnte, 

Otacrrerò di poMoggio ebe fl lig. Fm ti è ilortato di pm* 
Yofo in aknne oMovoasens follo atatoo detto di Pompm , delta 
qnalo io bo capotto il butto, non ettere ette appartenente • 
qtiell'dlvtlre romeno f ma P^isconti in una lunga nota li a prò* 
^to non essere ben fon'ijta In ili lui opìniorw , tuFi'o cho 
quella statua fu scavata stnza duhbio prrsvi la ba^»ilira di S. 
I^renzo, inn&l^^ta in tc-ropi posteriori itul t^atro dw Ii «imo il/ 
Pompeo ; non polendosi iuridare alcun argom«;nlo in r'oritrario 
su di una supposta direniti di earattere tra la tetta ed il corp«» 
àeìÌA figura, e sulla roanicn io cui le tetta è slata oll/xrata 
eal busto, la quale aolo fioverebbo menconia di obililO o ék 
enn dell' ortefico , ebo lo ttotu rltioniò al tempo di AuiptH» p o 
loioe fitttioato on'cpoeo di rtlif^ 9 di Ttodorìm. Sono bensì 
Ili di antodÉicili olire fignro, ebo nello eoileiloni si 
Bomo ritraiti di Bfmpm, qnello In lo olirò tttm> 
poU nello HoorelCo da Cajlus Tom. I Ter. 67 . • ^ <tMo 
poaio nclk ville di Coatellotro presto Milano , cbe si t rofofe 
or poatopi oImoo volta p«r quella med^siiz** , mi fut^ dtJie 
Crtens fii tru^<lato. 
Oliuderò foc^ui ariicftlo^ loseffendo ytg imimQ io iaoKoa 
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i&trizioti^ riferita eia PUnìo, che lutti TÌ5cliiara i fati! ?l<nio<:ìfli 
Pomptxì a~cennati in quc' monumenti , e che V anlKjuano ca 
ne più Tolte ciuto riguarda come il più ftubiime ksmruTito 
della I( tteratura latina, che in questo frenare ai tia prodoUa* 
ftrrbè Im nobile aemplieilà della elocwiooe n trova Ui tm 
frapOfiioiiate ella grendene dell' «rgpawnto. La ìacriiieMy da 
■e dtaU aBehe nel Mo delle itoria, è la adente ; 

09umg Pam/wntf magnusp m^eraiorf fello trijpnia mmùnm 
tK^ietùf fiuiM , Jiigadst ocàus^ 'in d§é&éoamn aceepUi komimim 
tm titt ne$€S semd^ ctnimis oetùgimta trikt» nniiihu; ifprt$nt 
m/i eaptiè méH^Uf Mtpimgenih quairafrinta sei; oppidis , caiUUù 
mille (fuìntr^nth vi pinti odo in fidi in nceptis ; fciris a Maeoù 
iacu Oli lluhmtii iiìtii t siiò^tis ^ i'ofiim in- rito Almcrvae. - pag- i6o. 

TAV- VI. Num. 1. Sepolcro di Lue nìlo , o si.^ T»Jti^io 
di quel sepalcro che si vede pres^ 'a porta Xu&culaua 
ora di S. Pietro di Fraseatì nel recinto di una ca&a privata. 
Quello è tratto da una tnvoia dei ▼ettigi deli' antico Imìo 
laciii da Santi Bar ioli. Pretta fuetto 'i'''vnmeBto ai è pure 
ddiaeala vaa apeeie di tetterà eoi nocae dir £• i^nenllo figlia 
di alilo EÈtemiio, IroTatà nei laogp medetiaui. 

Kam, a. Afaari di una Ttlla di £eai/lo nella campafEM 
di Fraieati, Tolgarmenle detu la Gfttn di T4»aiUo o il Cmfrwtt. 

NttOL S. Altri avaari o mine delle ville di Zuaith, che d 
ineofltnino ne* campi tra Marino e Francali. Que5la come pure 
U precedente figura sono tratte daiie ciUle UTole di Hanù 
Suitoli, 

Num. 4. Avanzi di un teatro nella Campania, fl qnda 
▼iene attribuito a Lttculh , c che forte appartenevM ad naa 
di lui TiUa. Quatto è stato disegnato da am^iwi ed incito da 
Morelli tra gli aniiebi nonninenti etìatenti fra PotraoK « 
Cnina. Di TmmUù e della di lui nagniBeenta ti è paibta 
in qoetlo Tolinne alla pag. aio e tegg. peg* aia. 

TAV. VII. Nnm. t. Facciata del tepolcro della larai^li 
dei Pùn^^^ teoperto nella via Appfa entro le mura dì Hona 
afanii di Qteire dalla porta Capena, ilisi^naia P'rfo LifoHof 
e tratta dai manoseritli della Bibìiotcra Vaticana T.e i^rrìrioni 
indicano le ceneri di quindici Sesti Bompej , d* due Antiochi 
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é t mtu m f o economi o apeoditorì della iamiglìa, di una StsU^ 
Sàf che viiie toU i€ anni, di im Dhm§def fona IDiertory 
tappctdara dalla faougKa , di un Setta Gimmo, CMeuUuio . di 
«uà ^Mi^paa ÈUU$$a^ di ahra Fompea libartay di StHo Nitrì» 
• di Pompea PheUia, Quatto sepolcro è itato pubblicato da 
SofUi BùttoU Beila eoa toUtdonu degli mtUìd ttpokrì OTfeio 
■MMolei ronnant, itlvislrati dal BtUorì, 

Num. a. Colonna della di Pompeo proso Alessandria 
di^f f^nata da Daiton ^ e riprodolla dal Signor U hite nella 
»!ja recente opera intitolata ^e/^jptiaca , or Ohservations on 
yintiquitii-s of h-f^ypt ^ la cui prima parte altro non è SO 
non la illustrazione di quella colonna. U piedestallo è dell'ai- 
lessa di io piedi, pollici 5 e mezzo; la base di S« pollici 
f e Ifa quarti, il fusto di (ì^, pollici i e trequarti , il 
capitello di 9» pollici 79 il cha in totale dà f altana di piedi 
9» ai diiopim del Molo, ■eaire il dtaoelro della eoloona è 
di piedi 9, pollici t. lo ai tono frtto lolieeito di rilériie qoeilo 
dincatioBSy perebè tono le più etatto, come la figura è anche 
la nigliore, ehe finora dati Tednta, wm potendoti frre alena 
nonio delle antiche, ed anehe di quella etpotla nel viaggio 
dei sigpfiori fVTieler « Spon. Da questa figura genuina potrà 
racroc;liersi , se come dic-e il «ipnor ìf'f.it.-, questo monu- 
ni' ii!i> J>*'>^a .isseiirsi di hclUààiitia are 'iiteltura rrera , e per 
conse^uen/i cretto tolo dopo la iotrodusione delle arti della 
Grecia neir Egitto - --- - - - -- -- -- -- - pag. À^j, 

TXV. V^U. Num. 1. Testa di ManùBmio, pnhblicaU da 
FttcoiUi come tratta da un busto in UMnno pario, che tre* 
vati nel nroieo Capitolino. Quel dotto antiquario teorie in 
qottlo ritrailo la fitononia magra e tmuaU, ehe Ccttr* rar- 
▼itava non tema linore In BrìOo al dire di Pkdmno* Oitervn 
n quatto propotito quell* antiquario, che tebbeae toUeeiti 
liMtero gli amici di Cesare di dittraggere le tlatae e le im- 
Bienni dei di lui uccisori, molte tuttaria te ne contervafono,- 

^ una delle quali posta n*'Ui piazza pubblica di Milano fia 
menyione Plutarco nel parallela di Dione con Bruto-, ed Au" 
gusla c(i% non fece abbattere la statua <li Milano, diede 
•iogi ad un ..n* qtie4tor«> di Bruto ^ il quale secondo 

&or. d ital. Voi, F. «9 
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^Umù eoBwrfiTA lulU pMipria cm il rìtntto di quello Mlaatt 
TCpiibUieano» 

Hofli. s • 9. Medaglie nelle quali vedcii la tctU di 
Màito Bmto. In quella d'oro tolto il onm. a Todeti la teila 
eoo poea barila io netto ad mna eorooa einca colla Iccgeoda 
BRUTUS tMP. Net roTeteio compare no trofeo ionaltalo M 

le prore tll alcuni vascelli, «imbolo delì« vittorie riportate dalle 
flotte di Jìruio e di Cassio, cella leg^inaa: LASCA LONGUS. 
Quella jollo il num. 3 porta da uo lato la testa di Brut» 
col di lui non»^ , e qiifìlo di T.uclo Plelnrìo Ccsliann rhe 
probabilmente tece battere la moneta, investito essendo di 
quella autorità in vigore del posto che oocttpoTa nell* armata 
di Sruia» Questa medaglia d'argento |»Kaeiita nel roreieio 
il beiretto della libertà, e i due pugnali di Bruto e di 
CoMie colla leggenda , cbe rieblama la memoria delle idi di 
Mano» Di Bnoo e di CmtslOf o della ardita loco imprem li 
ragiona In quatto Tolome alla pag* o ae^. 

Num» 4. TetU di Coitìo tratta da una medaglia riferite da 
Grmù nelle tue note a iFVon». Qoeeta medaglia riusciva a 
Gtew» stesso molto sospetta , perchè egli pure confessava rìtm 
trovaisi tra le antiche i.lrujia nioiv ta (ìi ( trji/u ; ma egli ia 
trasse dalle ìmmae,ini di Fnhto Ori' no della famiijlia C^.sra, 
I» »o!o tome dubbia la espose. Lo stesso dicasi di altre »n- 
nagini, die io ho tratte da Greyio, da Gronovio e da Ottino^ «ci» 
pre indicando le fonti, dalle quali le ho Hcavate. 

Num. 5. Tetta di Onm Domisio Mnobarbo , figlio di quel 
Imcìo^ che molto figurò come partigiano illnitre di Pmnpto^ 
e che perì in conteguenta della battaglia di Fartalia, come 
•i e .detto in quatto volume- Il figlio ti diede potcia al pallilo 
dei congiuraci, o di etto pura ti parla in qnetto volume e 
nel tegnente* Quella cbe ai preeenta, è una medaglia d'ero 
rarittima, pubblicata per la prima volta dal P. jiwdifi^, o 
riprodotta da ^ùeorUt, che la crede baltuta all' epoca io 
Domtsio fu informalo della morte di diss/'o e di Jiiutij e poi* 
riguardarsi come il capo del partita repubblicano. I-a le»* * 
interamente calva, e porla all' inlomo il cognome di ^>ioharho; 
il nome di Gtuo Domino figUo di luoio imp^f^* troTtM 
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titanio ri ioti|icidt colle leilere Vtì?t. indicaiiti NtUim», U 
di coi teiDpi(f Tcdesi in quel roteido delineato. 

Nmn. €. Tetto di Q, Zabiem» faiiìcù. Questi è il figlio 

dì quel Lableno che gucrres;giò in Africa con Scipione conlra 
Cesare , e peri alla baUdglii* di Munda pui^n.irulo per i figli 
(li PompeO' Quinto Lahimo passò in seguito sotto le insegne 
clf gli uccisori di Cesare , e fu spedito ad OroJe re (k-i Parli 
per chiedere aoccorsi contra i trium?iri. Egli fu, che a quel 
principe Arsacide consigliò l' inTMÌone dell' Asie minore é 
della Sirie, dorè poi fu lorpreio de f^mUdio el piede del 
monte Tauro, e neMO e morte d^ ordine di ^1 oonendanlo» 
Di eeso ti & tolmie Telia mensiene nel Volnifcie fefiaente. L* 
toede^ia d'argento tepoita h raritnaia, e porta da un lat<l 
la tetta ed il none di QmniI» mm già imperator» ParfieOf eonin 
Pueonti ha giudicato « na PmUeo per le tittorie riporteto 
eoi ParH, ed acelameto dalle truppe io quella Oceetiooe impe- 
ratore; né se altrimenti fosse, si vedrebbe la parola PAA^ 
THICUS anteposta u quella di IMP. Nel rovescio ai vede 
il tipo di un cavallo bardato , che probabiluiente si rilerlscc 
ai Parti , la <\i cui ca¥alleria cagionava ai Romani terrore* 

Num. 7. Testa di Imcìo MunAzio Vìanco , del quale si 
parla e lungo in questo volume, e ti parlerà più ancora nel 
èeguente, siccome d' uomo clie ^note al colmo degli onori é 
delle dignità tolto Giulio C*Wj tetto Mare'Antanio e tetto OU 
tene. Caetme Io lia allretl rappreteototo come «eoo di graA 
Merito adia letteratiira' La medaglia di Inooio etpotla lotto qoo> 
elo nomerò è pure rarlttimai eem è tratta dal gabinetto del tignor 
Bmmtiy, o f^ueomii opina che tia ttato battuta non già per ter- 
tire di moneto» ma benA di liuwra o biglietto di entrato a^ 
epeftaeoli , che da Ptmeo consolo si davano al popolo. Singolere 
è la forma dtlU testa, che si vedr da un lato eolia W^enda PI>AN- 
CU^ (.U>S. , e nel rovevrio si vede la corona rivi' i, che iVa uiJ 
aveva fatto trihfitare dal senalo ad OtUnno colla leggeodn S. P« 
H. OB. CIVES. ^iERVATOS. 

Num. S. Botto di Marco AiUomio, efae trovavait net se- 
colo XVI in Bonia» e die ora à pastaio nelta galleria di Fi*' 
fenee, pubblicalo per to prima volta da f^uoomti nella icamoloffé 
BùmmM Ter. ?a nnm. Sei. 
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Num. y. L'autenticità di qudla testa, o sia la ragione- 
volezza colla quale è stata attribuìlu a Marc Antonio, viene confer- 
mata Ha quella medaglia d* argento di belliMÌcio lavoro, che da 
un lato porta U testa di ^ntouìn m^'<)esimo, e dall' altro, non già 
come dice VUcontì^ quelle del di lui collega Ottavio, ma bensì 
un troC^ niUtare. La I«*ggeDde del dritto è: M. ANTUN. IMP. 
AVG. THI. Vm. H. P. C. il che li interpieta trlunmr H«i>«* 
UicoB eon^iUitniae, Di Jf. Antomo ri parla In qoeita volnoM alle 
pag. 413 e aegg. ; 419 e scgg. ; e più e lungo net tert© volnne* 

Num. to. M, Antonio giovane o aie AntiUo , 6giio di 
MaìL- Jntonio» Fn questi il primogenito dei figli, che Marc'Antomo 
oitcnac da Fulvia. Il nome di Afitillo non si considerò che 
come un diminutivo di ylfiio/no. Dopo la morte del padre fu 
strappato dalla statua di Giulìn Ciiare, che abbracciala aveva 
come luogo d' asilo , e messo a morte d' ordine di Ottaviano. Que« 
atn medaglia d' oro ramaima,. iMttuta in Alessandria cirra 3s 
anni avanti V era volgare» pieeenta da un lato la XttU del 
padre» angure, imperatore « e eonaole designato per la lena 
Tolta , a triumviro per la stftematione della repubbtira ; dal* 
1* altro la teiU di AntiUo eolia Icg^da M. A/Uomo figlio di 
Marco, 

Num. tt. JMo Antonio firatdlo di Marco, tkt fu 

tribuno del popolo al tempo della uccisione di Cesare , 
comandò la cavalleria alla LaUagiia di Modena, e giunse al 
cou&olato dopo quella di Filippi. Questa è appunto una 
delle medaglie d* ìirj^enio battute nel di lui consolato, nella 
quale vedesi da una parte la lesta di Marc Artionio col di lui 
nome, e quella di M. Nervo proquestore provinciale» e dal- 
l' altra la testa di Antonio col di 'ui nome. 

Num. 1 1, Tetta del triumviro Lepido f di cui ai pule 
in queito volume alle pag. 419 e iegg. ; 43i , e pi& a Iua|» 
ancora nel testo volume. Quella iaunagine ci è alata contervata 
in una medaglia d'argento» nella quale ri vede da una parte 
la tesU di <kta»io eolia leggenda: CjESAH IMPERATORI 
TRIUMVIR HEIPUBLICiE CONSTIT 'ENDtK, e dall'-Jt» 

la testa di Lepido nicdi sinio rolla leggenda: LEFlLil'^' PON* 
XU JiX ì\UXiiUU3 XlklUiUYlR ec. $i troraiw ancora ai- 
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cane med^iglie di LtpUo ^ che portano nel rovfsciu la le^u 
di àljrc Anionio, iareee di quella di Ottav o. 1 medaf^Uoni di 
bronzo che si suppongono taUnti a Cos sotto l'autaiilà di 
certo Nicia j di uno dei quali Grevio ha esposto la figura col 
nome di M, Lepido in greco , tono probabilmente lavori 
di an lalaerio. Jo mi sono dunque attenuto a quesU toìm 
cone più tuteotica ^ pubblicato aacba <U yUconti* «• pag. 4^'* 
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TAVOLA 

SINOTTICA DEL TOMO V. 

C ONT INU AZIONE 

* 

DELLA PARTE IL 
DEL LIBRO II. 



storia di Roma f della Italia dai 
priaciiiio fino alla fine dieUa guern No- 
iiiidioa« 

S» I* Nmom ctmsoH eletti in Rema, CàtjmrmiQ Bestia' 

attacca Giugurta e venda la pace ..... Pag. 6 
St. Oiseivazione sui viaf^i rapidi de' Aomani. Giw 
gioia vimta m Roma citaio dai popoio e fa 
wodàere Musiva» Pasttmio piene spedito nel* 
P Africa n $ 

3. Meteìlo passato in Africa ripara i torti che fatU 

aveva a (jueW impresa P imperizia di Pustu- 

mio. Pr ime di lui mosse centra Qiugurta . • o i4 

4. Assedio di Zama. Trattatiti di pace. Continua" 

Mioae della guerra. Imprese di Mario . . . • « 17 
Rioaìità inserta tra Mano e fieUilo. Congiurm 
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(lontra Giuptria scoperta e mandata m pota, 

Mario è Jatto camole ««... Pio. 

6w Sfttntwmda tpedtùone di Lon§mo mella GalUa 
JfarhoHOse, Mario rUausce una poderota or- 
mata. Nuove imprese di Metello neW Africa, 
Mario giu^nc ad UUca e Metello torna ui 
Roma e trionfa 23 

7. Azioni franose di Mario, Presa di Capsa e M 

Moluca n 96 

8. Siila in Àfrica» €ontinua»io¥i€ deila guerra con 

GiHpiHa e con Bocco . . . . n 29 

f^uiQ,u,io (Il Siila nella Mauritania» ^imbasciata 

di Hocco ai Homuni n 5l 

ro. Traiiative iniopolaie con Bocca. Hegoziaùone di 

Siiia con quéi re, Prifponia di Gingurta, Fine 

della guerra Numidica • 33 

Capitolo XXXFL Della storia di Roma dalla fine della 

guerra IVunudica fino alla disfatta dei XeutOilL 

!• Presa di Tolosa. Rapacità di Cepìone m 58 

a. Divisione della Namidia, ContimuMone delèa 

guen^ nelle Oallie* Disfatim totale delle or* 

mate romane sotto Mallio e (Spione 4^ 

3. Oni'ii^io e condanna di CepìoBC, Formazione di 

una nuova armala .*.•• , , , » 4^ 

4* Mario console per la seconda valla. Di lui tri4mfif. 

Morte di Giugurta, Huave leggi papoUuri . • • • 4^ 

5. Prime imprese di Mario nella Gallia. Valore dEi 

Siila. Principio della guerra cogli schiavi in 
Italia ed in òin/ia , . » 4^ 

6. Mario r ieletto console. Tristo stato delle case 

pubbliche in Roma « So 

7. Coniinuauane della guerra nelle Gallie. Eterna 

zione della fossa Mariana, Disfatta degfi Jm* 
brani 55 
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I. Bitfaita iaUde M tetOoni, Nttàwt eiezióne H 

Mario mi consolato. Noie cronologiche . . . Pao. 56 

<). Di Mario e di Siila. Altri a^'K-'enimcnti di Roma. 69 

Capìtolo XXXyiL Della storia di Roma dalla di^tatu 
dei TeutODÌ fino al principio della guerra degU 
«Ueati o «ociale. 

S* 1* 0eUiii àtmordìnarj eo^nmessi in itiuila. inwtsioné 

dei Cimbri e loro progressi* Arrivo di Mario 

alV ai ìììata romana • n 6r 

!h yiUoria de' Romani c disfatta totale dei Cimbri, n 64 

3. Trionfo di Mario e di Catalo v . . . » «» 68 

4* Co n t i nuaz i one e fine della guerra cogli sMa»i . n 69 
5* MHeeensioni insorte in Roma durante il sesto con* 

solaio di Mdìio. Metello esiliato ....... n 

6. Movimenii sediziosi eccitati da Saturnino. Guerra 

interna. Morte dei sediziosi n ^5 

7. Giuochi solenni eelebraU in Roma. Richiamo di 

Melalo, Mario alèa corte di Mitridate • . « . » 7$ 

9. Affari della Spagna . . . . i 1» 80 

Mti^aittà crescente tra Siila e Mario. Origine 

della guerra sociale o degli alleati i» 8t 

to. Spettacoli dati da Siila. Cominciamento della 

guerra sociale. Note crenologiche ** 84 

CJPtreiO XXXyiIt. Belki storia di Roma dal pnocìpìo 

della guerra sociiile lino alla morte di Mario. 
%, I. JJruso U'ibuno del popolo. Di lui imprese é di 

lui morte n 87 

3. IKspositioni prese per la guerra sociale n gì 

3« / Romani sono vinti in varj incontri e perdono 

«deuni de* loro duci t n g% 

4* Conlinudzioìiv delle perdite de^ Roniam. ì^rime 

loro vittorie «..» 94 

5« Legge Giulia. CotUinuoMione della guerra ••«.«> 96 

^ Affari interni di Roma. » 1» 97 

a9* 
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7* yìuorie di SiUa. i%lt mmwjùiè» comsoh. JÈtrm 
vittorie de* MommtL Movimenti seéhioti im 

Roma Pag. 98^ 

9. Siila si muove coìta sua armata alla volta di 

Roma» ComÌHUtimóiUo mella ciUÀ, Agi» di 

Mario n 10^ 

9. teggi di Silia» OmdoHa da esso iemi$a im Moma^ 

Proscrizioni 

10. A%'venture di Mano du/auie U di lui esilio . . » 106 

1 1 . Partenza di Siila, Turbolenze tuMcitaie da Còma* n 1 1 1 

12. Cimna si poné aila testa di wm grande armata, 

BHomo di Mario. Moeeo di Boma 1» iiS 

13. JUma apre le porte a Cimaa e ai di bU campai 

^ui. Auoi'C stradi e nuove proscrizioni . . . . » iid 
i4- Continuazione delle turbglenze. Ciana e Mano 

consoli ^ .n laa 

i5. Morie di Mario m ta^ 

Cjpjtoiq XXXIX. Mn fior» di Rem dtlk motte di 

Maria fino aQa «lezìoii^ di Siila in dittatore 

pf rpcliio. 

(. I. Ciiuta si associa il giovane Mario net consolaio* 
rUioria di SUia. Kaìario Fiacco spedita im 

Jsia ed uedsó da Fimkria » lad 

ft. Mimnovamome detta guerra emttra Mitridata. tn^ 

prese di Siila e di J'imhria. Loro jivoUtà, 

Fimbria si uccide a»ia^ 

.3. Ritorno di Siila in Italia. Primo di tui imprese, n t3i 

4. Pompeo rianiio a Siila. Di lui pregressa IM* 

tatioe di Mario cogli alleati i» i34 

5. Carbone consolo, Metello vince Mario, Siila si 

avvicina u Jlonui. l iltoriv delle di lui arma' 
te. Mmìo si clUu^ in Preneste. Tradimento 
di Aibinovano . v i36 

6. Teiesino eoi Sumiti si mnove contro Si^, Mi^ 
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mieeim Moma, SUia h attacca ed è respinto* 
Crosto a vicenda htdU Telesino, Crudeltà M 
Siila coi prigionieri « . Pao* tZg^] 

y. Presa di Preneste e ài Norba. Proscrizioni di 

Siila " i44 

S. Pompeo sottomette la SicHia* Msassùtj ìa Roma. 

Siila dittatore perpetuo ^..w 147 

9. Ifoie cromolopche. Osservazioni sulla Gailia Ci» 

stdpina, » i5q 

Cjpitolo XL. Della sioiii di II orna k\A\a litUatiiru per- 
petua di Siila fino alla di lui morte, 
g. T. Cominciamenio deUa dittaUtm S Siila. » i5S 

9. Leggi e regolamenti di Siila, Quindaeemtnri, Mie 

Sihille e dei iihri Sibillini. » i54 

5. Trionfo di Siila. Spettacoli » i5(> 

4* Fittone di Pompeo nell'yifrica. Siila è Jatto cori' 
solo. Mimasto vedovo diMctella, si ammoglia 
con f^aleria « «•..«» i58 

5. Trionfo di Pompeo% Frim/e aùomi natakili di Co^ 

sare f6o 

(j. Si II il libduti Li iluUifura . . »> ìÙà 

7. I^uovi consoli eleni. Alerte di Siila* » 164 

Capìtolo XLl. Della storia di Roma daUa morie di 
Siila fino al tonnae della gnern odb Spiana* 
$. I* imprese di Lepido, Di lui mire ambiziose. JH 

lui rivolta e di lui morte »> 16^ 

a. Avventure di Sertorio nella Spagna e fieli' Afri- 
ca ^ n 16^ 

ih ini ritorno nella Lusitania e di lui prime vih 

forte. jE^i si. oppone a Metello «171 

4* Guerra nella Spagna, jù-tifizj di Sertorio. Dise^ 
gni di Metello riiundiiti n Vidv. Pompeo vie- 
ne nominato al comando nella Spagna, Amo» 
ve dissensioni in Roma» • « • % 173 
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S. Cesm^ s^imhtìtea pe^ Modi, Fiene tu 

mare dai pirati^ che poscia giunto a Perga- 
mo fa crocijìgere Pac. 1^ 

t>. Primi Jalli di Pompeo nella Spagna. Seterie 

prende Lamrmut* Nmo9€ Uirboletue inHomet»* . « 178 

7. CofttimimziaM delia ira Seriorio^ Ppm^ 
pee e Meiello, Seriorio affare di deporre le 
armi. Truiiato da esso conchiuso con Mitri^ 
date 179 

S. Ouerra di Servilio e di Marc' Antonio coi pirati* 

Guerra di Imcuììo cok Miiridaie. o iSi 

9. Sertorio viene aseassinaio dai eon^utuii» Fine 

della guerra nella Spagna. Note cronologiche, n l9& 
Capitolo XLII. Della .sjoi ia di Roma e dell' Italia dal 
line della guerra della ^»agiia fino alla oo^ì<' 
nnone di Caiilina. 
(. 1. Guerra dei Bomani cogli echiatd ineorU sotto ia 

condotta di Spartaco, Pompeo e Crasso comsotL n lÈg 

i. Discordia Ira Crasso e Pompeo. Ristabilimento 
della censura, Nuo¥Ì consoli eletti. Questura 
di Cicerone « a tgS 

5. LefSgs Gabinia* Speditione di Pompeo cosdra i 
pirati* Ejgii compie con fforia quelP impresa, n 

^, Legge Maniìia* Pompeo viene investilo di esteso 
comando sui mare e SU tiUte le provincie ro^ 
nume » 199 

5. imprese di LucuUo nella Bitinia^ nel PmUo e 

neW Armenia, Di lui sciagure » 900 

6. Prime anioni di Catìlina, Cesare edile. Di lui 

heraltftì str noi dinaria « n 3oS 

Ce sare ravviva la Jazione di Mario, dmdanna 

dei partigiani di Siila, Congiura di Catìlina, » mS 
CjPiTOlo XIAU, Della ftorìa di Roma dalla ooosiuim 
di Catilina fino al prìnio lrìiiiiiTÌril^ 
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1. Consolato di Cicerone, Condotta da esso tentila. 
Trionfo di LucuUo» Lusso eccessivo del me" 
desimo Fao. 20S 

9. CantimuiMione dèlia storia della congiura di Cu- 
tìlina. Scoperta della medesima, Catilina parie 
da Roma »» Ui l 

3. Decreto del senato contro Catilina, Gli ambascia^ 
tori JUiobrogi tenittUdai congiurati , scoprono 
* la trama» OnoH rendati in quelV incontro a 
Cicerone n 9i3 

4* Discussioni sulla pena da infdi^u^rrsi ai capi dei 
coìi^^i arati. Condotta tenuta da Cesare in quel' 
P incontro • n ai5 

5. GiovenUt di Catone n 918 

6. Morie di alami congiurati» Tumulto eccitato nei 

eomitj da Cesare e dai tribuni» Cesare piene 
privato della carica di pretot e e quindi rista* 
biliLo nella mcdcsinta n 1^0 

7. Disfatta e morte di Catilina f 221 

5. Cesare aceusaio ed assoluto. Fieno eletto ponte' 

fice massimo. Bipudia Pompea di lui moglie. 

Occasione di questo ripudio n 993 

g. Imprese di Pompeo neiP Oriente ♦> 2u5 

10. Jitlorno di Pompeo in Ruma. Dt lui mire e di 

lui tentativi » aio 

II* Cesare nella ^fogna* IH lui imprese in quella 
provincia e di lui ritomo in Roma. Forma» 
tiene del primo triumvirato n aSa 

11. Note • 'onolo^iche »» a35 

i5. jiltn avvenimenti ili Jìnma. jéccuòa di Pierre. 

Di^sidj tra Cesare e Catone, Sapposti Indiani 
dati a Metello Celere dal re def^ Svevi. Trionfo 
di Pompeo. Qiuodm singolari. Controversie 
per la confirma degli atti di Pompeo . • • * » aZj 
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Capìtolo XLEK Belh alori» cK Rom dal pruno trìuBH 

Tirato fino alh morte di Crasso. 

^ !• Coiìutui amento del ttLtimviratJ. Le^c agraria. 

jUlre leggi, l^elario nel teatro. Trasporlo di 

mma dipUUwra a fresco Pio. 

9. Pwseaaùme susàiata a demne da Godio tri» 
huno dei popolo. DisirihtaUmo di tdamo prò* 
viniic. Ciecìone si allontana da Roma .... » 246 
5* Avventure di Cicerone durante il di lui esilio. 
Catone ^ allontanato da Roma, Cesai e parie 
per lo Gallio, ^liri JaUi pariieolari di Roma, n 948 

4. Ialine improse di Cesari, DifflUia d^ Elvosf. » a5a 

5. Principio della guerra con AriovistO » ^Si 

C. Ct'Mii c supera ylrÌLH'i.<ito. Cicerone torna in Roma, n a55 
^. Continuazione della guerra nelle GaUie^ delle 

vittorie e delle conquisto di Cesare n 957 

$. Tolomeo Juleie riapre ai Romania, ConOnum' 



eione della guerra nelle Gallie. Nuovi vantaggi 

riportati da Cesare. Pompeo e Crasso consoli, n oSq 
^ Scorrcrta eseguila da Cesare nella Germania, 
concepisce il disegno di invadere la Bri* 
fannia n 96$ 

10. Cesare passa nella Briiannia. IH lui ritomo nei' 

P insubria* Legge T^bonia, SpeUacoli dati da 
Pompeo in Roma »f 265 

11. Seconda spedizione di Cesare nella Briiannia, 

Morte di Giuììa. Sollevazioni di diversi popoi^ 

nelle GalUe, Tfonalti in Marna» 9 967 

19. Coniinuoxiono delle dissensioni in Roma, Morie 

di Crasso o 9^0 

i3. Cenno sul/n ctindoita tenuta ila Crasso nella guerra 

cantra i Parli n 2^1 

^PiTOio XLF, Della storia di Roma daUa morte di 
Crano fino al prtudpio. deUa giiem òtìI*» 
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( t. jàssojjìaio (6 Clodia, Pomipto solo cotale im 

9. Ctmdmumiitmf della guerrm mtUé Goì/m. Imfèiki 

imfret€ dei M a mami im qm/dlm ft^jumm .... « 176 



„^7ifl alicMi • »;« 

4. Cesare chicn^ ai* es^ci'e confermato net coriui/uli^i 
deilc GaUic € soffre mm rifiuto, Finisce la 
pÈftrm ìm fmette reglcmi € U rìdmn mih 
stmta di provmoM ammua • • h aSo 

5« Prime disMomami ituorie mperiamemU Im Gu«r« 

e Pompeo, Ritorno di Cicerone dalla Cilicia. » 38:^ 

6» Contintfazione dille contese tra C^Siirc r Ponifitu^. 
Decreti del semaio conlra Cesare, Origute della 
gMcrm oVile » » 986 

7. Hate cronologiche n 987 

8. OfseruoMiom sulle guerre di Cesare nelle Gallie. v aStj 



Capìtolo XLVL Della storia di Ronui c ti» 11 Italia 

principio della guerra civile iìuo ail' in||^ cs^o di 
Cesare in Roma. 

{. !• IKspa$iMÌom pi^Uate in Roma da Pompeo « • . . n 994 



9* Primi passi di Cesare im Ilalia, Passaggio del 

Rubicùme n Q^tì 

3. Cesare occupa Cor/uno < iLni-r.se altre città . . n 'Xiy^ 
4* Pompeo si ritira da Hoina a Brindisi. Cesare lo 
insegne. TraHaiive di pace infruUttose, P^gn 

di PemptQ, Cesare occupa Brindisi m Soa 

5* Cesare sottomette la Sicilia e la Sardegna. Si 
avvia verso Roma. Conferenza da esso tenuta 
con Cicerone 1» 5ui 



6. Cesure giugne sotto Roma. Simula intenzioni pa^ 

cifiehe a riguardo di Pompeo, IH lui poliiica» n 5ùÌ 
CdfìTOlo XLKiL Della tlom di Rom e deU' bàia 
dall' logreifo di Geiare in Roma fwo uUa di liti 

clczioiic alla DitUtura. 
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$. I. PHme JUsposisiom date da Cesare in Roma. P ag. 3u5 
2* Di lui passa^i^ìo in hj a^na e tomiìu mmento 
della gua rà in quella regione. Cesare trovasi 

ridotto a tristo partito* n $07 

3» Fiime Itti vinone* Conquista della Spag/na, 

Presa di Marsilio. Affari deìP Africa . . , « Sto 
4* Cesare ritorna in Roma. Egli viene eletto diiUi-' 

tare e quindi consoie ' » 5ia 

CAfiTOLO XLKIII. Della storia di Roma dalla elezione 
di Cesare alia dittatura fino alla liattaglia dì 
Farsalia. 

$. I. Cesare passa in Oriente. Prepamtipi guerreschi 

di Cesare e di Pompeo . 5i4 

a. Prime imprese di Cesare. Trattative di pace </m- 

tili, Arrivo delle legioni daU' Italia 1» 3i6 

3. Cesare assedia Fompeo nel suo campo» Valore 

di Cassio Scava Ijf 

4> Pompeo attacca il campo di Cesare. Disfatta di 

questo presso Dirrachio. j^li passa nella 

Macedonia e nella Tessaglia » 5ai 

Pompeo lo insegue, Disposisioni prese per la 

baitagfia di Parsalia n Sai 

6. Ordine delle armata avanii la battaglia n SaS 

j. Battaglia di Parsalia. Vittoria di Cesare. DÌ lui 

clemenza ,,...» 3ao 

8* Predizioni supposte dì quella battaglia »~53^ 

Capìtolo XLIX. DeUa storia di Roma dalla baita^ 

di Farsalia fino alla morte di Pompeo il 

grande* 

^ 1. Cesure in segue Pompeo dopo la battaglia di Par» 

iaiia. Avventure di Pompeo » «^V-» 

3* Dopo lunt^o errare Pompeo si risolve a passare 
in EgiUo, Cesare si imbarca effi pure a quel* 
la volta * 35S 
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3. Arrig o di Pompeo sulle coste delV Egitto, Egli 

viene colà assassinato . * • Pao. 54o 

4» Cesare giugiu jmre in £giUo» Clemema da MO 

mostrata. BUptUo verso le spof^ie di Pompeo* >» 344 

5. CondoUa da Cesato tenuta in Ejgitto. Di ini amori 

con Cleopatra. Sollevazione e guerra di ÀìeS'^ 
sandria. f^uenJe di Cesare. Di lui vittorie. 
Disposizioni da esso date nelP £gitto " 346 

6. Note cronologiche ' *» 349 

Cjpitoio L. Della storia dì Boa» dalla morte dì Ponw 

peo fino alla battaglia di Miinda.' 

I. Cesare viene colnuito di onori in ilonui. Si muove 

a gnerre^iare conlra Fornace e ne tt ionj'a. n 55 1 

a. £^i torna in Roma» Nuovi tratti della di lui 

clemenza i» 353 

3. Condotta da esso tenuta in Roma, Suo secondo 
consolato. Stato delle cose nclP Africa. Av» 
venture di ditone » 355 

4« Cesare calma la sollevazione di una legione e 
passa ntW j^frica. Prime di lui impreso in 
quella regione » 359 

5. Vittoria riportata da Cesare presso Tapso. Ca- 
tone si chiude in Ut ira »> ZG^ 

. ' 6, Condotta tenuta da Catone , dopo quella battaglia. 

Di lui morte* Di lui carattere « 067 

7* Cesare s* impadronisce di tutta t^ Africa» Di 

lui ritomo in Soma n Zy^ 

8. Discorsi di Cesare al senato ed al popolo. Di 
liti trinnfi. Di lui liberalità. Spettacoli da esso 
dati al popolo m5*5 

9» Leggi di Cesare» Tumulti insorti nella Siria . • n 38o 
IO. Riforma del Calendario operaia da Cesare. , . n 383 

II. Guerra nella Spagna intrapresa centra i ftgli di 

Pompeo» Celare puisa in quella provincia» 
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ÉattagUa di Mtmdeu littoria ségtudata rtp&r* 

lata (Li Cesare Pac. 585 



Capitolo LI. Drlla storia di Roma dalla iMUa^lia di 

Munda fino alia morte di Cesare. 
%, I. Continuazione della guerra nella Spagna tra Ce» 
sere ed i filali di Pompeo* Aga^ aweninree 
morie di Cneo. Presa di Cordova^ di Sivi' 
glia f di lUunda ecc » 5^1 

-ft. Condotta da Cesare tenuta dopo la battaglia di 
Manda. Cesare toma in Marna» Onori che gii 
si rendono, Dtsposiùoni da esso prese, IH lui 
elemento. Maniere orgogliose da esso usate 
a fronte dei senato » 596 

3. Sintomi di ambizione alla sovranità in esso os-' 
servati. Malcontento del popolo e dei tribuni* 
Origine della cospirazione contro di esso fna- 
mata * , . i i , i «...b ^oo 

4- Cassio trae Bruto nella confai ara. Disegni am- 
bi ziosL iU Ci'sarc. Prodigi che si pretendono 
osservati avanti la di lui morte • , • n 4^3 

6. DubbJ e timori dei congiurati. Loro condotta* 

Uccisione di Cesare • , , , i i >» 4^ 

6. Note cronologiche e critiche »4<s 

Capitolo Lll. Dilla stoiia ili Iluma dalla morto di 

Cesare fino all' arrivo di Ottaviano in Italia. 
%. \, Di quello che in Koma ai^enisse dopo la morte 

di Cesare 1» ^tS 

s. Continuazione di quegli avvenimenti. Condotta 
tenuta da Antohio. Di lui destrezza. Hisolu' 
zioni del .senato a riguardo de' congiurati . . n l^iS 

3, Nuove controversie. Testamento di Cesare. Di 
lui onerali 

4» Artificiosa condotta di Antonio a, riguardo dei 
congiurati. Richiamo di Sèsto Pompeo, Mire 
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ambiziose di Antonio al potere sovrano . Pag. 4a8 
5f Continuazione degH avvenimenti di Roma . ...» 4^9 
Gì Arrivo di Ottaviano in Itaiia, Si dichiara figlio 

adottivo di Cesare » 435 

Passaggio del medesimo a Napoli. FI sita fatta 

a Cicerone. Arrivo di Ottaviano in Roma . . n 435 
Spiegazione delle tavole del Tomo V. w 433 
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